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Il libro




Ora che finalmente Player 2511 non è più una minaccia, non dovrebbero esserci ulteriori ostacoli alla storia tra Selene e Neil. Tuttavia, bastano pochi mesi insieme perché i due si rendano conto di quanto sia difficile vivere la quotidianità di una relazione, e si accorgano che la passione che li lega non può risolvere tutti i loro problemi. Infatti, con un uomo complicato come Neil, la stabilità famigliare è sempre appesa a un filo e Selene è costretta a lottare in continuazione per non perdere tutto ciò che ha conquistato a fatica nel corso del tempo. Come se ciò non bastasse, quando alcune rivelazioni sconvolgenti travolgono la coppia e il passato oscuro di Neil riappare, le certezze crollano e riemergono antiche paure. Selene e Neil troveranno la forza di rimanere uniti? E, soprattutto, saranno in grado di proteggere chi amano?

Dopo aver incantato le lettrici con questa serie bestseller, Kira Shell, stella del dark romance, ci riporta nel mondo di Selene e Neil con due eccezionali capitoli finali.








L’autrice




KIRA SHELL è lo pseudonimo di una giovane autrice italiana. Laureata in Giurisprudenza, ama scrivere e leggere. Ha scoperto la passione per la scrittura a soli dieci anni, partecipando a concorsi di poesia, e non ha più smesso di coltivarla. Dopo aver tenuto la serie Kiss Me Like You Love Me nel cassetto per un po’, ha deciso di pubblicarla prima su Wattpad, dove ha raggiunto i 6 milioni di visualizzazioni, e poi su Amazon, conquistando migliaia di lettrici di ogni età. La nuova edizione di Sperling & Kupfer ne ha confermato e moltiplicato il successo, facendo conoscere a un pubblico ancora più ampio la straordinaria vena narrativa dell’autrice che, nel 2021, ha dato vita alla nuova serie Meet Efrem Krugher.

TikTok: kirashell

Instagram: kira_shell_autrice_

Facebook: Kira_Shell_Books

Wattpad: Kira_Shell
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A volte l’amore è fuoco e ghiaccio.

Normalità e follia.

Anima pura e bellezza crudele.

Un battito d’ali magiche e un cuore frantumato.

L’amore è tutto ciò che siamo.

Tutto ciò che non sappiamo ancora di essere.

KIRA SHELL











A tutti i miei lettori








Prologo




CARO mio incasinato,

ti sei mai chiesto cos’è il tempo?

Se esiste davvero?

Io l’ho fatto e ho capito che non posso rallentarlo, accelerarlo e nemmeno fermarlo.

Qualcuno sostiene che non esiste, qualcun altro che esiste uno schema temporale per ognuno di noi, che la vita stessa è uno schema temporale del quale nessuno avrà mai il pieno controllo.

E allora, se non possiamo manovrare il tempo, corromperlo o gestirlo, possiamo almeno catturarne i secondi, gli attimi fugaci e i momenti più belli e intensi.

Quelli che ci fanno tremare le gambe e provare i brividi sulla pelle.

Quelli che io ho vissuto con te e che porterò sempre dentro di me.

Quelli in cui io sono sempre la tua Trilli, seppur un po’ cambiata.

Mi piace il tuo amore folle.

Mi piace essere la tua donna e la tua bambina, un po’ combattiva e un po’ sognatrice.

Mi piace guardarti negli occhi, curare le tue ferite e soddisfare ogni tuo desiderio.

Mi piace lottare per te, per noi, senza arrendermi mai, nonostante le cicatrici.

Nonostante i dolori.

Nonostante le delusioni.

Tu invece sei ancora un’anima graffiante, arrabbiata, tormentata, imperfetta.

Un’anima che mi fa piangere, ma anche riflettere.

Un’anima che mi provoca un groviglio di emozioni allo stomaco.

Che mi brucia, mi devasta.

Mi affoga e mi aiuta a riemergere.

Mi opprime, comprime, mi schiaccia e poi mi avvolge e mi riscalda.

Ti infili nei miei pensieri.

Mi schiaffeggi il cuore.

Prendi a pugni la mia ragione.

E poi mi accarezzi l’anima e fai l’amore con le mie emozioni.

Sei davvero imperfetto, tu.

Ma tanto potente da strapparmi il respiro.

Ti ho promesso che non ti avrei mai abbandonato, che mi sarei presa cura di te, che nei tuoi occhi dorati ci sarebbe stato tutto il mio futuro…

A volte ho paura dell’amore che provo per te, sai?

Spero che manterrai anche tu tutte le tue promesse.

Che starai con me, che non mi farai del male.

Lo so che è difficile per te, lo so che Kimberly c’è ancora, ma continua a volare con me.

Non lasciarmi la mano.

Continua a essere il mio ribelle Peter Pan, a prendermi per le ali e a scuotermi per dissolvere nell’aria un altro po’ di polvere magica.

Continua a essere così… semplicemente come sei.

Perché senza di te, non esisterei io.

Perché senza di te, non esisterebbe più la nostra Isola che non c’è…








Insieme ma incasinati

Selene




Non ho bisogno che sia facile.

Ho bisogno che ne valga la pena…

KIRA SHELL




FIN dove si spingeva la perversione di Neil?

Mi ero sempre chiesta negli anni quali fossero i suoi limiti senza ottenere mai una risposta.

La visione distorta che aveva del mondo e della sessualità era aumentata e mi aveva contaminata fino a farmi compiere le peggiori follie per lui, ma soprattutto… con lui.

«Guardami», mi sussurrò Neil all’orecchio.

Non era facile.

Non era per niente facile guardarlo negli occhi mentre eravamo distesi su un letto king-size, rinchiusi in una gabbia di lusso. Inclinai la testa per osservare le sbarre di ferro disposte tutt’attorno e distanti circa un metro da noi, poi esaminai i dettagli: la testiera, imbottita e rivestita di pelle, era decorata con strani rombi rossi e neri; le colonne di legno, color noce scuro e disposte a ogni angolo del letto, erano provviste di anelli che, per gli amanti del sadomaso, servivano a bloccare i polsi e le caviglie del partner.

Per fortuna Neil non amava quei tipi di giochi e, ogni giorno, speravo che non cambiasse idea.

«Ho detto: guardami», mi ordinò. Le sue mani mi stringevano i seni, la lingua lambiva la mia mascella mentre i colpi del suo bacino diventavano più forti.

Non gli diedi ascolto e spostai gli occhi sulle clienti del Dream dark, un locale nel quale si svolgevano spettacoli assurdi.

«Ci stanno fissando…» gli mormorai a disagio.

«Hanno pagato per farlo», mi rispose lui con un sorriso compiaciuto.

A me non importava un bel niente che quelle donne avessero pagato per vedere una giovane coppia come noi fare sesso.

Mi infastidiva l’idea che stessero ammirando il sedere sodo o la schiena virile del mio uomo e che, addirittura, stessero invadendo una parte così intima della nostra relazione.

Neil apparteneva solo a me, pertanto odiavo che qualcun’altra posasse il suo sguardo libidinoso su di lui.

Non dovevo stupirmi, però, della decisione che lui aveva preso, poco prima, di portarmi in quel posto squallido.

Era una delle sue nuove perversioni farsi guardare mentre mi scopava, e a me disgustava il solo pensiero che lo stessi assecondando.

La nostra relazione era sempre stata un gioco per Neil, sin dall’inizio.

E questo non era affatto cambiato.

«Mi avevi detto che ti piaceva essere guardato da me, non dalle altre…» Gli conficcai le unghie nei glutei per assecondare le sue spinte e spostai lo sguardo verso le plafoniere rosse disposte sulle pareti. La stanza era ben illuminata, le donne quindi osservavano tutto e sorridevano tra loro mentre erano sedute su alcuni divanetti di pelle a sorseggiare champagne.

«Adesso mi piace essere guardato anche dalle altre… Qual è il tuo problema?» mi rimbeccò contrariato.

La voragine di angoscia e ansia in cui stavo precipitando fece diminuire drasticamente la libido del mio corpo. Smisi di muovermi con lui e tentai di togliermelo di dosso. La sua erezione dentro di me iniziò a infastidirmi tanto quanto la sua presunzione. Neil percepì la mia improvvisa ritrosia e si fermò, restando sospeso sui gomiti. Era affannato, sudato e anche confuso. Aggrottò la fronte per capire cosa mi stesse passando per la testa, ma, nonostante il mio tentativo di divincolarmi, rimase immobile a gravare su di me. «Te l’avevo detto che non sarei mai cambiato, bimba…» mi sussurrò sulle labbra con un sorriso arrogante, conscio di quanto mi innervosisse il suo atteggiamento.

«Non posso assecondarti ancora in questa follia, mi dispiace», gli risposi trattenendo a fatica le lacrime. Lui si accorse del mio stato d’animo sofferente, percepiva il mio dolore. Per un istante fugace notai un barlume di umanità nel suo sguardo, che fu subito sostituito da un’espressione infida e peccatrice.

A quel punto si allontanò e si alzò dal letto.

Mi scoccò un’occhiata gelida e disinteressata, poi si avviò verso il cancelletto con un chiavistello integrato nelle sbarre, che, una volta aperto, gli permise di uscire dalla gabbia.

Si voltò un’ultima volta e tremai quando mi rivolse un sorrisetto infido. «Allora non lamentarti se andrò a scoparmi qualcun’altra…» Mi diede le spalle senza neanche attendere una mia risposta e si incamminò nudo verso le donne che lo stavano attendendo, desiderose di averlo almeno per qualche ora.

Una di loro posò la flûte su un tavolino di cristallo e accavallò una gamba mostrandogli gran parte della coscia, poi gli tese la mano e gli fece segno di raggiungerla. A ogni passo del mio uomo, la donna si leccava le labbra in modo seducente pronta a gustarselo come se fosse un bocconcino prelibato. Quando Neil le fu vicino, l’afferrò per la chioma bionda e la strattonò a sé per metterla in ginocchio, come una schiava devota alla propria divinità. La donna non si oppose. Gli accarezzò i glutei marmorei, poi le cosce muscolose. Smaniava di assaggiarlo. Si avvicinò al suo membro, schiuse le labbra e…

Sgranai gli occhi in preda a un’agitazione assurda e mi risvegliai da quel terribile incubo.

Goccioline di sudore mi colavano lungo le tempie e tra i seni nudi. Annaspai in cerca di ossigeno e mi scostai di lato la frangia umida che sentivo appiccicata alla fronte.

«Merda…» sussurrai, tentando di riconnettermi con la realtà. «Calma, Selene, è stato solo un brutto sogno», mi dissi con una mano sul petto. Il cuore batteva talmente forte che lo sentivo pulsare nelle orecchie.

Angosciata, mi voltai nella direzione di Neil e lo vidi disteso a pancia in giù, beatamente addormentato. Aveva le braccia piegate sotto il cuscino e il viso rivolto verso di me.

Lo ammirai e mi rincuorai al pensiero che non ci fosse nessuna bionda con lui, ma io.

Solo io.

Avvertii subito il bisogno di toccarlo per accertarmi che fosse reale.

Allungai una mano e gli accarezzai la schiena nuda.

Il lenzuolo gli copriva a malapena quei fantastici glutei che amavo stringere tra le dita.

Sospirai estasiata. Il mio incasinato era qui, vicino a me, attraente più che mai.

Nessuna donna me l’avrebbe portato via.

Mi piegai su di lui e gli posai un bacio sulla spalla. Profumava tanto, come sempre, e io ero pazzamente innamorata anche del suo odore. Neil mugolò e si mosse appena, forse infastidito.

Ridacchiai.

Non avrei voluto svegliarlo, ma non riuscii a frenare la voglia di baciarlo, allora proseguii.

Trascinai le labbra sulla sua nuca, poi tra le spalle ampie e lungo la spina dorsale. Fui tentata anche di prendergli a morsi il sedere, ma cercai di tenere a bada gli impulsi.

«Bimba…» bofonchiò Neil assonnato e mi distesi accanto a lui. Gli posai un ginocchio sul fianco e trattenni il respiro quando la mia intimità gli sfiorò la muscolatura della gamba. «Che fai?» mi chiese, restando con gli occhi chiusi. Lo accarezzai lentamente e inspirai il suo profumo, prima di rispondere.

«Ti coccolo», gli sussurrai, sfiorandogli la punta del naso. Lui accennò un sorrisetto pigro, poi aggrottò la fronte, riflettendo su chissà che.

«Non mi piacciono le tue coccole. Sono schifosamente dolci…» brontolò. La sua voce mattutina mi fece inturgidire i capezzoli. Era così bassa e rauca che sembrava quella di uno stronzo pronto a dominarmi e a farmi sua in ogni modo possibile. «E non eccitarti», aggiunse divertito, schiudendo le palpebre.

Io annegai nelle sue iridi dorate.

Neanche i raggi del sole che filtravano dalla finestra potevano competere con quegli occhi meravigliosi.

«Come fai a saperlo?» gli domandai con un timbro da micetta che odiavo tirar fuori, ma era inevitabile quando l’incasinato accanto a me mi fissava come un predatore pronto a mangiarmi.

«Lo percepisco dal modo in cui ti strusci su di me.» Finalmente si mosse e si girò su un fianco, posandomi una mano sulla coscia. La strinse tra le dita con fare possessivo e mi si avvicinò, pungolando la mia intimità con la sua erezione. Trattenni il respiro.

«Io non mi struscio su di te», negai a disagio.

«Bugiarda.» Neil sbatté le palpebre ancora assonnato e si stiracchiò, come un elegante felino, poi si sistemò meglio sul cuscino e iniziò a fissarmi intensamente come ogni mattina.

Era tutto strano per noi.

Era strano pensare che fossimo una vera coppia, che trascorressimo molto tempo insieme, che dormissimo nello stesso letto e condividessimo ogni cosa.

La nostra relazione era cominciata anni prima, quando, il giorno del mio compleanno, avevamo fatto la pazzia di partire, con il consenso di mia madre, che, alle mie spalle, aveva organizzato tutto con il mio fidanzato.

Sì… fidanzato.

Perché io e Neil adesso eravamo più uniti che mai.

Come Peter e Trilli, anche se ogni giorno lottavo contro le Wendy che tentavano di portarmelo via.

«Perché sei triste?» La sua domanda mi fece rabbrividire. Per un istante pensai di mentirgli, ma sapevo che sarebbe stato inutile. Neil mi conosceva, si accorgeva di ogni mia menzogna, mi scrutava a fondo e scorgeva tutte le mie insicurezze.

«Ho fatto di nuovo un incubo. Lo stesso degli ultimi giorni. Eravamo chiusi in un locale a luci rosse… C’erano delle donne e tu stavi per…» Non ebbi il tempo di finire che lui si sporse verso di me e catturò le mie labbra con un bacio, uno dei suoi baci… passionali, rudi, impetuosi, decisi.

Mi cercò con la lingua e il suo corpo scivolò sul mio per sovrastarmi completamente.

Neil era un ammasso di muscoli e ormoni, sesso e potenza. A ventinove anni compiuti, diventava, se possibile, sempre più attraente e desiderabile.

Sembrava che la sua bellezza fosse un castigo per lui e una tortura per me.

Qualsiasi donna avrebbe voluto godere del mio cavaliere oscuro almeno una volta nella vita e io ne ero talmente innamorata che la paura di perderlo, spesso, mi faceva vivere periodi negativi che Neil non sopportava affatto.

«Devi smetterla di immaginare cose inesistenti. Mi basti tu. Io voglio solo te, bimba.» Mi accarezzò i capelli e mi guardò negli occhi. «Solo te», ripeté.

Anche se cercava di confortarmi, le mie paure non sarebbero mai svanite. Sarebbero rimaste aggrappate a me, pronte a ricordarmi quanto fossi insicura. Neil si sistemò meglio tra le mie cosce e gli posai le mani sui pettorali per fermarlo.

«Non… non vorrai rifarlo, vero?» farfugliai senza fiato, anche se lì, tra le gambe, ero già desiderosa di accoglierlo. Tuttavia, mi aveva promesso che saremmo andati al mare quella mattina e che mi avrebbe portato a visitare una delle spiagge più belle della California, perciò pretendevo che mantenesse la parola.

«Hai fretta?» sussurrò lui, come un micione che faceva le fusa. Adottava spesso quella stessa tattica per farmi capitolare e, purtroppo, ci riusciva sempre.

«Mi avevi detto che saremmo andati in spiaggia e…» Chiusi gli occhi quando mi baciò il collo e scese lentamente su un seno per mordicchiarmi un capezzolo.

Aveva iniziato a sedurmi, voleva arrivare dritto al sodo.

Mugolai e mi sciolsi come neve sotto di lui, perché il mio incasinato aveva il potere di farmi impazzire, letteralmente.

D’istinto mi inarcai, strinsi tra le ginocchia i suoi fianchi e gli accarezzai i capelli, riportando con forza il suo sguardo lucente su di me. «Neil.» Sentivo la sua erezione premermi sul clitoride e la mia intimità pulsare a quel contatto, ma deglutii con forza e cercai di non farmi sopraffare dal desiderio carnale che riusciva a risvegliare in me.

«Lo so, infatti ci andremo. Prima però voglio scoparti», affermò schietto e determinato.

Capii quindi che non sarebbe servito a nulla oppormi.

Quando Neil voleva qualcosa, la otteneva sempre.

Mi baciò, poi mi rivolse un sorriso da capogiro e io non capii più nulla.

Tutta la mia intenzione di resistergli andò in fumo.

Mi concessi a lui. Di nuovo.

Come la notte precedente.

E la notte precedente ancora.

«Sì… così…» Mi ritrovai ad ansimare sfacciatamente mentre lui si muoveva dentro di me.

Non aveva perso tempo in preliminari, baci o effusioni. Non era da lui.

Neil mi reclamava quando voleva e io non riuscivo mai a impedirglielo.

Mi penetrava con estrema sicurezza, mi baciava in modo peccaminoso e mi succhiava ogni lembo di pelle. Sorrideva ogni volta che un mio gemito esplodeva nella stanza; era orgoglioso e soddisfatto della sua capacità di rendermi così debole e dipendente da lui, come non lo ero mai stata da nessun altro in vita mia.

«Sei bellissima», sussurrò. Aveva imparato a esprimermi i suoi pensieri.

Accadeva raramente, ma quelle pochissime volte in cui mi faceva dei complimenti sentivo i fuochi d’artificio nello stomaco. Solitamente mi parlava all’orecchio mentre mi invadeva senza tregua.

Era incredibile.

Neil sapeva essere osceno e dolce al tempo stesso.

Perverso e romantico in ugual misura.

Certo, romantico a modo suo…

«Riuscirò a camminare per andare in spiaggia?» Mi morsi il labbro inferiore e chiusi gli occhi quando le sue spinte divennero poderose. Il modo in cui si muoveva, il modo in cui i suoi muscoli guizzavano sotto le mie dita e la sua lingua mi lambiva il collo… era meraviglioso.

Mi ero abituata al suo essere indelicato ed esigente a letto, e avevo ormai imparato a capire cosa gli piaceva o meno.

«Non ne sono sicuro, magari ti porterò in braccio come una bambina.» Sorrise e fece scivolare la bocca tra i miei seni. Puntò lo sguardo nel mio e strinse un capezzolo tra i denti. Non voleva perdersi neanche una delle mie espressioni di piacere. Mi inarcai spingendo il bacino contro di lui e questo gli permise di farsi strada dentro di me, fino in fondo, proprio come voleva.

Le sue labbra erano ardenti, la sua lingua passionale; sapeva come farmi raggiungere il massimo, sapeva come tirare fuori la donna che c’era in me. Con un movimento deciso, lo spinsi dalle spalle e capovolsi la situazione. Mi posizionai a cavalcioni su di lui. I suoi occhi dorati mi guardarono sorpresi mentre afferravo la sua erezione bagnata dei miei umori e la pompavo come lui mi aveva insegnato.

«La tua bimba ha voglia di giocare…» Gli sorrisi suadente, poi avvicinai la punta turgida a me e con una lentezza devastante lo accolsi un po’ per volta, socchiudendo le palpebre per la sensazione elettrizzante di essere riempita da lui.

Neil si lasciò sfuggire un gemito di piacere e io esultai.

Era sempre troppo per me, ogni volta mi sentivo ancora una verginella alle prese con le sue prime esperienze. Malgrado con gli anni avessi acquisito un po’ di sicurezza, non sarei mai stata impudica come lui e questo lo divertiva.

«Ti farò giocare allora…» La sua voce calda e virile mi scaldò tutta. Si morse il labbro nell’attesa che facessi qualcos’altro che non fosse solo starmene ferma su di lui. Allora mi schiarii la voce, imbarazzata.

Sistemai le ginocchia ai lati del suo busto e gli appoggiai i palmi sul petto sodo.

I capelli ramati mi ricaddero davanti come una tenda, seppure insufficiente a coprire il rossore delle mie guance, e lo guardai.

Neil aveva un’espressione provocante sul volto, curioso di vedere cosa sapessi fare.

Avevo soltanto pochi minuti a disposizione, dopodiché si sarebbe innervosito.

Non amava quella posizione, il più delle volte mi assecondava solo per permettermi di avere il controllo ogni tanto.

Iniziai a muovermi lentamente, concedendo piacere a entrambi; Neil però mi afferrò i fianchi per dettarmi un ritmo più incalzante.

Mi piegai sul suo collo, lo leccai e lo succhiai con ardore.

Ansimò e questo mi incoraggiò a continuare.

Avevamo due modi diversi di fare l’amore.

Io ero passionale ma delicata; lui era rude e carnale, spesso volgare e indelicato.

Amavo tutto del suo carattere, ogni sfaccettatura oscura e spesso incomprensibile.

«Sì… bimba, così… più veloce…» Neil guardò il punto in cui i nostri corpi erano uniti e si leccò le labbra. Il mio uomo era bello e dannato. Non potevo fare a meno di adorarlo.

Ero pazzamente legata alla sua anima anche se non era facile condividere la quotidianità con lui.

«Ti piace dondolarti sul mio cazzo?» Portò le mani sui miei seni e li strinse; io arrossii. Non mancavano mai le parole sconce durante il sesso. Mi piaceva il suo modo osceno di rivolgersi a me in quelle situazioni, ma cercavo di non farglielo capire. Mi imbarazzavo troppo.

«Non essere volgare.» Strusciai il clitoride contro il suo pube e socchiusi le palpebre.

«Mmh… tanto lo so che ti piace da matti», mi rimbeccò sarcastico. Il suo corpo divenne rigido e non per l’eccitazione che avrebbe fatto perdere il controllo a qualsiasi altro uomo.

Il mio incasinato si stava innervosendo perché non amava essere sottomesso.

Il suo sguardo divenne fosco.

Tutto in lui mi fece intendere che si stava agitando: probabilmente i ricordi di Kim stavano riaffiorando; non avrebbe raggiunto neanche l’orgasmo se non avessi subito rimediato.

Non mi opposi quando mi afferrò per spingermi sul materasso e posizionarsi su di me.

Mi baciò con forza e mi invase tra le cosce senza alcuna delicatezza.

Lo sentii spingere contro di me, con la sua spiccata irruenza.

Ogni colpo di bacino mi faceva letteralmente sobbalzare indietro.

Mi aggrappai ai suoi bicipiti e, quando lui avvertì le mie unghie conficcarsi nella sua carne, si eccitò.

Prese a muoversi con più energia e io urlai.

Non ricordavo neanche l’ultima volta che eravamo usciti dalla stanza.

Neil era instancabile, indecente… incredibile.

Il suo torace mi sovrastava, boccheggiavo in cerca d’aria, ma lui non aveva alcuna intenzione di darmi tregua.

Mi strinse le cosce avvolte attorno ai suoi fianchi e iniziò a toccarmi ovunque.

Non c’era posto in cui le sue dita non si fossero insinuate in quei tre anni.

Si era preso tutto. E io glielo avevo permesso.

Le sue labbra erano un costante invito a peccare, cancellavano qualsiasi moralità e manovravano la mia volontà.

«Più forte», lo incitai e lui gemette. Fui travolta dai brividi al suono della sua voce. Fu contento della mia richiesta perché iniziò a spingere con più violenza e io ansimai.

La vecchia me, troppo timida e introversa, era solo un ricordo lontano.

Neil mi apparteneva e io appartenevo a lui, totalmente.

Questo mi bastava.

Di nuovo, rotolammo sul letto e mi ritrovai a cavalcioni sul suo bacino.

Senza avere il tempo di abituarmi alla posizione, mi mossi a ritmo e Neil emise un ringhio animalesco: voleva che mi sbrigassi.

Impazziva quando lo assecondavo, infatti continuò a penetrarmi con più foga.

La sua energia era ineguagliabile.

Mi inarcai, i miei muscoli si tesero, la mia anima si espanse e l’orgasmo sbocciò con un urlo che non seppi controllare.

Gli affondai le unghie nei pettorali e inclinai la testa all’indietro per godermelo tutto.

Accolsi completamente la sua erezione e, affannata, osservai il miele dei suoi occhi puntati nei miei.

Quanto poteva essere bello mentre si beava dell’unione delle nostre anime?

Le sue mani, grandi e virili, mi strinsero i glutei, il suo membro continuò a pompare dentro di me per prosciugarmi e annientarmi del tutto finché si fermò.

Emise un gemito virile e lo sentii esplodere violentemente con un fiotto prolungato e intenso.

Gli strinsi i fianchi tra le ginocchia e feci ruotare il bacino, per accompagnarlo in quell’attimo che mi parve infinito.

Mi sentivo stanca ma felice, sudata e ancora scossa dai fremiti del piacere.

Ricaddi su di lui e cercai di riprendere fiato.

«Cazzo… questo sì che è un bel buongiorno…» mormorò Neil con il respiro irregolare. Gli strofinai la punta del naso contro la gola e sorrisi. Rimasi distesa su di lui, i nostri corpi ancora uniti, i respiri fusi, i cuori che battevano in sincrono. Non c’era posto più bello che tra le sue braccia. «Diventi sempre più brava, Trilli. Hai avuto proprio un buon maestro», mi prese in giro mentre con le dita gli accarezzavo i pettorali e osservavo le goccioline di sudore che gli scivolavano sulla pelle ambrata.

«Quindi è stato di suo gradimento, maestro?» Sollevai la testa e lo guardai.

Neil mi sorrise in modo sexy e mi palpò una natica per rispondermi con i fatti.

«Sì, e ti ho anche permesso di starmi sopra. Non farci l’abitudine», mi sussurrò severo. La mia pelle si riempì di brividi e lui sorrise divertito, consapevole dell’effetto che aveva su di me.

«Stai imparando a non pensare a Kim quando facciamo l’amore in questa posizione, e ne sono felice.» Mi piegai e gli diedi un bacio. Neil non si era ancora liberato degli incubi sulla babysitter, spesso viveva momenti di panico o di smarrimento nei quali tornava a essere scostante, vulnerabile e aggressivo.

Ci era voluto molto tempo per fargli capire che la sessualità non c’entrava nulla con l’abuso, ma spesso ricadeva nel turbinio dei suoi tormenti. Io ero costantemente al suo fianco, sempre pronta a sostenerlo.

Vivevamo la nostra follia da tre anni ormai, non potevo più fare a meno della mia conchiglia.

E la mia conchiglia era lui.

Bellissimo, smisurato, imperfetto e tremendamente incasinato.

«Lo sai che sono innamorata di te. Troppo», glielo ripetevo fino alla nausea.

Lui non mi aveva mai espresso i suoi sentimenti. Dentro di me speravo di sentirgli dire che mi amava, era il capriccio della bambina che in fondo ancora ero, eppure sapevo bene il significato negativo che quella parola aveva per lui.

Neil mi guardò intensamente per svariati minuti; in quell’istante mi sentii più nuda di quanto già fossi, ma non mi rispose.

Non l’avrebbe fatto.

«Tra non molto dovremo tornare alla solita vita. Tu dovrai riprendere gli studi e laurearti.» Cambiò discorso e fissò il soffitto della camera d’albergo nella quale avevamo trascorso quegli ultimi giorni di vacanza. Il nostro viaggio, uno dei tanti che avevamo condiviso, era ormai agli sgoccioli, ma volevo godermi ancora del tempo con lui prima di tornare alla noiosa normalità, laddove ci attendeva il passato.

Un passato dal quale scappavamo sempre.

Dopo la scoperta che Player era Ryan Von Doom e l’arresto di Bryan Nelson e dei suoi complici, non avevamo più riaperto l’argomento.

Io ero tornata a Detroit e Neil mi aveva raggiunta il 6 dicembre per scambiarci la nostra promessa eterna e andare via insieme, lontano da tutto e tutti.

Quel viaggio era durato circa quattro mesi, poi eravamo tornati nelle nostre rispettive città, cercando di gestire una relazione a distanza. Malgrado però il nostro impegno e la nostra determinazione ad affrontare una situazione del tutto nuova, avvertivamo sempre più spesso il bisogno di concederci del tempo da soli, soprattutto di conoscerci a fondo come non avevamo mai fatto prima.

Vederci soltanto il fine settimana o i pochi giorni in cui eravamo liberi non ci bastava.

Viaggiare, quindi, era la scusa che propinavamo a chiunque pur di viverci il nostro amore in totale tranquillità.

Eravamo consapevoli, tuttavia, che il sogno che stavamo vivendo ora, prima o poi, sarebbe terminato, sarebbe scoppiato come una bolla di sapone e questo, molte volte, faceva riemergere le mie insicurezze.

Neil, tra un viaggio e l’altro, era riuscito a entrare nell’ordine degli architetti, diventando sempre più bravo nel suo lavoro. L’obiettivo che si era prefissato adesso era quello di aprirsi uno studio tutto suo a New York; io invece dovevo ancora terminare l’università a Detroit.

Mi sentivo quindi profondamente insoddisfatta e inferiore a lui.

Ero ormai una donna di venticinque anni e non potevo vivere ancorata a Neil per sempre.

Dovevo trovare anch’io la mia strada, il mio lavoro, la mia indipendenza, a prescindere dall’uomo che amavo.

«Che ne sarà di noi quando torneremo alle nostre vite? Ho paura…» gli confessai apertamente, perché avevo timore che la realtà ci avrebbe nuovamente risucchiati nella sua oscurità.

La nostra relazione procedeva ancora su un filo sottile e fragile.

Neil non era un uomo semplice da gestire, col tempo diventava sempre più forte e complesso.

Il suo carattere era particolarmente imperturbabile e contorto.

Spesso facevo fatica a stargli dietro, ma mi aggrappavo all’amore che ci univa per sperare che tutto sarebbe andato bene.

«Non devi avere paura di nulla, Selene. A Detroit proseguirai i tuoi studi. Ci vedremo una volta a settimana o magari nel weekend come abbiamo sempre fatto.» Neil mi rispose con una calma invidiabile mentre mi accarezzava la schiena delicatamente.

Mi sollevai dal suo corpo, sentendo il freddo invadermi le ossa per l’assenza del nostro contatto, e mi sedetti accanto a lui, cercando di non far caso alla mia intimità ancora dolente.

Lo guardai tutto, nudo e perfettamente a proprio agio nella sua bellezza crudele.

Ogni muscolo era ben evidente e definito.

Il suo membro era ancora turgido, il glande lucido del suo seme che avevo voglia di leccare via.

Quell’uomo mi aveva completamente cambiata e temevo di ammettere quanto in realtà mi piacesse la nuova me.

Pensai a quante volte ormai avessimo fatto sesso senza preservativo; erano state tante, davvero tante…

In realtà Neil veniva sempre dentro di me, aveva persino smesso di chiedermi se continuassi a prendere la pillola regolarmente.

Si fidava ciecamente: questo era stato un enorme progresso per lui.

«Perché stai sorridendo? A che pensi?» Neil corrugò la fronte e sollevò il busto, facendo contrarre gli addominali. Mi avvicinai a lui e, incoraggiata dalla voglia di sentire ancora una volta il sapore delle sue labbra, lo baciai. Lo baciai con lo stesso ardore con cui lui riusciva a strapparmi il respiro.

Avrei ucciso chiunque avesse provato a portarmelo via, chiunque avesse tentato di intromettersi nel nostro rapporto.

La sua lingua avida si intrecciò alla mia come se non stesse aspettando altro, poi mi strinse un seno nella mano e tirò il capezzolo tra le dita fino a farmi gemere di piacere. Se non avessi interrotto subito quel contatto avremmo fatto l’amore di nuovo.

Il mio fidanzato era una macchina del sesso… irresistibile.

«Buona, Tigre», sussurrò sulle mie labbra leccandole languidamente. «Riprenderemo più tardi.» Mi fece l’occhiolino e si alzò dal letto, lasciandomi lì seduta con il nostro odore che aleggiava nella stanza. «Vado a fare una doccia.» Il suo corpo prestante si allontanò verso la porta del bagno mentre i miei occhi rimasero inchiodati sul quel sedere da sogno.

Sì… Neil mi aveva proprio cambiata.

Mi riscossi e approfittai della sua assenza per sentire mia madre.

La chiamavo sempre quando ero lontana da casa e la rassicuravo sul fatto che le cose con Neil procedessero bene.

Nonostante non fossi più una bambina, la sua eccessiva apprensione non era affatto diminuita.

«Ehi, figlia», mi rispose al secondo squillo.

«Madre, come stai?» Mi sedetti meglio sul letto e sorrisi.

«Io, bene, tu?»

«Tutto okay.» Scrollai una spalla come se potesse vedermi e pensai a quanto mi mancasse un suo abbraccio.

«Devo ricordarti che non voglio nipotini prima della tua laurea?» mi ripeté per l’ennesima volta, come faceva sempre quando la chiamavo.

Non riusciva proprio a capire che non c’era alcun pericolo.

«Sta’ tranquilla, mamma. Neil non vorrebbe figli neanche dopo», mormorai scoraggiata.

Io e lui non avevamo più affrontato l’argomento genitori dopo che l’ultima volta mi aveva sbraitato contro che non avrebbe voluto avere figli, soprattutto femmine.

Gli avevo chiesto il motivo di quella sua convinzione, ma Neil era scappato via da me e dalla mia domanda scomoda senza darmi alcuna giustificazione.

La preoccupazione di mia madre, quindi, era infondata.

Parlammo per altri dieci minuti. Le raccontai dei posti che avevo visitato in quel periodo e di come il mio rapporto con Neil stesse crescendo, malgrado lui non fosse affatto cambiato, poi la salutai, promettendole che l’avrei richiamata presto.

Posai il cellulare sul comodino e mi misi a fissare la parete bianca di fronte a me: spesso ripensavo a tutte le discussioni che avevo affrontato con mia madre, anni prima, quando Neil era entrato a far parte della mia vita suscitando parecchio scalpore.

Alla fine, non avrei mai pensato che avrebbe accettato la nostra relazione o addirittura che viaggiassi con lui in giro per l’America. Sospettavo che dietro la sua accondiscendenza ci fosse una profonda consapevolezza del valore del mio fidanzato.

Lei aveva visto il vero Neil.

Quello con un’anima e con un cuore.

Mi alzai dal letto e mi stiracchiai i muscoli intorpiditi.

Quante ore avevamo trascorso a rotolarci fra le lenzuola?

Sentii la suoneria dell’iPhone di Neil; spesso riceveva chiamate o messaggi di lavoro, ma non era mia abitudine curiosare, così lo lasciai squillare e mi incamminai scalza verso il bagno.

L’odore fresco di bagnoschiuma al muschio mi invase subito. Il vapore dell’acqua calda sul vetro del box doccia mi permise di scorgere a malapena la sagoma offuscata del mio uomo, intento a insaponarsi quel corpo tonico e muscoloso.

Mi morsi il labbro al pensiero di averlo assaggiato soltanto pochi istanti prima e con un sorriso divertito lo raggiunsi.

Aprii il box e misi un piede sul piatto doccia, lì dove mi accolsero acqua calda e schiuma profumata.

Neil si accorse della mia presenza, ma mi ignorò. Compresi che si stava ritagliando del tempo con se stesso, si stava riprendendo la sua indipendenza.

Lo conoscevo fin troppo bene.

Mi avvicinai a lui fino ad appoggiargli i seni contro la schiena.

L’acqua calda mi bagnò i capelli che spostai oltre le spalle. Presi il bagnoschiuma e ne versai una quantità considerevole nel palmo, poi avvicinai le mani alle sue spalle e iniziai a massaggiargliele.

Lo sentii irrigidirsi al mio tocco. Neil non era ancora abituato a contatti umani così banali, ogni volta sembravano sorprenderlo.

Voltò appena il viso verso di me e mi scoccò un’occhiata di sbieco.

«Hai di nuovo fame, bimba?» Bastava la sua voce roca per farmi serrare le cosce, tuttavia cercai di non distrarmi. Tracciai con le dita la linea della sua schiena e scesi lentamente fino ai glutei marmorei. Glieli palpai e spostai delicatamente le mani sui fianchi stretti e definiti. Scivolai sul davanti e gli massaggiai il pube, scendendo con estrema lentezza verso il membro che trovai meravigliosamente eretto.

«Ho sempre fame… di te.» Sorrisi anche se non poteva vedermi. Gli baciai la schiena, poi gli afferrai l’erezione con entrambe le mani e ne percorsi la lunghezza.

Il suo fisico era così virile da farmi impazzire.

Chiusi gli occhi e mi misi in punta di piedi per baciargli la nuca.

Neil era troppo possente e questo accentuava la sua aura dominante.

«Mi piace quando hai queste strane… voglie.» Lo sentii ridacchiare e posò una mano sulla mia per direzionarla più in basso, sui testicoli. «Se devi farlo… fallo come piace a me», mi ordinò diretto e io eseguii il suo comando.

Con una mano iniziai a pompare l’erezione dura e liscia, con l’altra gli massaggiai i testicoli, già contratti.

Neil era maschio in tutto il suo essere, un maschio vigoroso e forte.

Avevo scoperto che amava vedermi giocare in quel modo, infatti abbassò la testa e osservò i miei movimenti ormai esperti e precisi, godendosi lo spettacolo.

«Ti piace?» Velocizzai il ritmo e sentii il membro diventare sempre più turgido nel mio palmo. Premetti i seni contro la sua schiena e gli feci sentire quanto lo desiderassi. Toccarlo mi eccitava, così come mi eccitava percepire la sua pelle accaldata o il respiro farsi irregolare.

Aggirai il suo corpo per posizionarmi di fronte a lui e fu la visione più bella a cui potessi mai assistere.

Neil aveva il labbro inferiore stretto tra i denti, gli occhi luminosi, le guance lievemente arrossate, il collo teso e l’addome contratto.

La sua era l’espressione di un uomo pervaso dalla lussuria.

Posò i palmi sulle piastrelle ai lati della mia testa con un atteggiamento sfrontato e spavaldo.

«Stai giocando con me, Tigrotta?» Sorrise divertito mentre continuavo a far scorrere su e giù la mano sull’erezione.

Lui e il suo dannato autocontrollo…

Si stava controllando pur di non darmi la soddisfazione di cedermi. Lo guardavo dal basso, concentrata più che mai. Socchiusi gli occhi, inebriata dal desiderio crescente, lui invece sorrise sfacciato come un diavolo.

Allora decisi di esagerare: abbassai il membro verso le mie gambe e strusciai il glande tra le grandi labbra, in modo lento e sensuale, conscia delle sensazioni forti che quel contatto avrebbe provocato a entrambi.

Neil serrò la mascella e contrasse i muscoli. Aveva intuito che non mi sarei data per vinta così facilmente.

«Smettila o mi fotterò il tuo bel culetto, bimba…» mi avvertì, poi con un movimento rapido mi afferrò per i capelli bagnati e mi voltò di faccia contro le piastrelle fredde.

Emisi un gridolino di sorpresa quando sentii tutto il suo corpo aderire al mio.

Con l’altra mano tirò indietro il mio sedere e mi spinse la schiena in avanti, facendomi assumere una posizione arcuata. Per un attimo un brivido di terrore misto a eccitazione mi attraversò tutta. Era già successo di avergli concesso ciò che desiderava, ma ogni volta per me era imbarazzante, oltre che doloroso.

«Adesso non giochi più Trilli, mmh? Fino a un secondo fa ti piaceva stuzzicarmi.» Mi accarezzò tra le natiche e mi succhiò il collo.

Avevo risvegliato l’animale che c’era in lui, dovevo assumermene la responsabilità.

«Ho imparato dal migliore», ansimai, dicendo la verità.

Avevo imparato a essere come lui, a soddisfarlo e a mantenere viva la sessualità tra noi.

Non ero più la bambina che aveva conosciuto, anche se il rossore sulle guance e la timidezza facevano ancora parte di me.

Mi morse l’orecchio e si strusciò tra le mie natiche. Indugiò qualche istante proprio lì e si spinse lentamente contro di me. Io mi irrigidii, timorosa di qualsiasi iniziativa stesse per prendere. Serrai gli occhi e iniziai a tremare. La donna che aveva cercato di sedurre il proprio uomo aveva lasciato il posto alla ragazzina incapace di accettare le voglie più estreme che lui manifestava.

«Non farei mai qualcosa che tu non voglia. Resti sempre la mia bimba, ma smettila di provocarmi…» Mi baciò una tempia e io mi rilassai subito tra le sue braccia. Mi lasciò andare e mi voltai con lo sguardo colpevole.

Imbarazzata, abbassai la testa, ma Neil con l’indice mi sollevò il mento e mi baciò dolcemente.

Mi aveva in pugno come e quando voleva, mi aveva dimostrato che il sesso con lui doveva essere un atto deciso da entrambi e non solo da me, che non avevo potere sul suo corpo, non quanto lui ne aveva sul mio.

Mi aveva dimostrato chi comandava.

«Sono pazzo di te, Selene. Non devi correre per starmi dietro. Mi piaci così come sei», mi sussurrò sulla bocca. Aveva capito.

Aveva capito che cercavo costantemente di essere tutto ciò che desiderava.

Era abituato a donne esperte e ogni volta cercavo di dare il massimo dentro e fuori dal letto.

Avevo il timore che potesse tradirmi, che potesse stancarsi di me e andare da un’altra, magari bionda, come accadeva in passato.

Avevo tante paure, forse troppe, tutte provocate dal suo modo di essere.

Sfuggente e ancora irraggiungibile…

Quel pomeriggio, dopo una lunga e interminabile doccia durante la quale dovetti rimediare a modo suo all’erezione che gli avevo provocato, andammo in spiaggia e mangiammo un gelato passeggiando mano nella mano come una normale coppietta felice e innamorata.

Qualche ora dopo, rientrammo in camera perché quella sera, nel ristorante dell’albergo, ci sarebbe stata una cena a lume di candela con musica classica in sottofondo e il mio incasinato mi aveva galantemente invitato a parteciparvi con lui, dopo avermi concesso uno dei suoi baci da capogiro.

«Pensi che questo possa andar bene?»

Ero in intimo davanti allo specchio, intenta a capire quale abito potesse essere più adatto alla serata. Neil aveva infilato un paio di pantaloni blu notte particolarmente eleganti e stava scegliendo la camicia da abbinarci. Mi lanciò un’occhiata furtiva e scrollò le spalle con indifferenza.

Odiavo quando non mi concedeva le dovute attenzioni.

Perché gli uomini dovevano disinteressarsi al look delle donne?

Lo reputavano sempre un problema di poco conto.

«Sì, okay. Grazie tante. Sei davvero di grande aiuto», brontolai dandogli le spalle.

Non potevo contare su di lui. Era stato gentile e carino per tutto il pomeriggio, ma in quel momento era tornato a essere l’uomo taciturno e imperscrutabile di sempre.

Il miracolo era finito.

«Lo sai che ti preferisco nuda. Ti sta bene tutto, ma senza niente sei una dea.» Sobbalzai quando mi avvolse un braccio attorno ai fianchi e mi baciò una spalla. A contatto con la pelle, la sua barba mi fece rabbrividire e le gambe vacillarono quando con le labbra risalì lungo la curva del collo. «Mi piace l’odore della tua pelle, non mettere nessun profumo…» Inspirò a lungo e mi sorrise prima di scostarsi da me per tornare a vestirsi. Arrossii come capitava spesso quando mi faceva complimenti, e decisi di indossare un vestito bianco perla che scendeva morbido sui fianchi.

Ne legai i lembi dietro il collo e mi voltai appena per ammirare la scollatura sensuale sulla schiena.

Era un abito da portare senza reggiseno, pertanto tenni addosso solo il tanga bianco.

«Questo ti piace? Che ne pensi?» Mi voltai verso Neil e rimasi senza fiato quando lo trovai concentrato a fissarmi, con i suoi bellissimi occhi color miele sul mio corpo. Osservai la sua figura slanciata e potei ammirare il completo elegante che gli fasciava i muscoli torniti. La camicia bianca aderiva al busto ampio e i pantaloni gli avvolgevano le gambe virili. Una mano era affondata nella tasca, l’altra accarezzava le labbra mentre aveva uno strano cipiglio pensieroso sul viso.

Era tenebroso, ma sexy da morire.

«Direi che è troppo scollato, Selene. Vuoi attirare l’attenzione di tutti i coglioni laggiù?» Il tono che usò mi fece sussultare. Fu severo e pungente. Mi guardò con una passione divorante, ma anche con un profondo disappunto. Abbassai lo sguardo e decisi di sfilare l’abito per evitare discussioni.

Neil soffriva di un disturbo che si palesava nei momenti di rabbia, quindi non oltrepassavo mai il limite.

Mi misi a cercare un altro vestito elegante e adatto all’occasione, quando il suono del suo cellulare mi distrasse.

Dato che lui era andato in bagno, mi avvicinai al comò accanto al letto e lo afferrai. Digitai la sua data di nascita e sbloccai lo schermo, poi lessi il messaggio:

Megan Wayne: Ehi, Miller… come stai?

È da tanto che non mi chiami.

Mi manca sentirti.

Hai risolto i problemi con la tua fidanzata?

Il cuore cominciò a battermi forte e le dita a tremare.

Avrei dovuto lasciar perdere e fidarmi del mio uomo, invece la curiosità aveva preso il sopravvento.

Maledizione.

Serrai la mascella e cercai di non dare di matto.

In quelle poche righe c’era tutto ciò che non avrei voluto percepire: una confidenza che Neil non avrebbe dovuto concedere a nessuna, soprattutto a Megan, la donna con cui, anni prima, era andato a letto, la stessa che adesso sapeva quando discutevamo. Per la cronaca: molte volte e sempre a causa della mia gelosia o del suo atteggiamento da stronzo.

«Allora, sei pronta?»

Lanciai il telefono sul letto e d’istinto mi coprii il seno con un braccio. Ero in piedi, immobile, seminuda davanti a lui. Non lo guardai neanche. Camminai spedita verso l’abito che avevo sfilato poco prima e lo indossai di nuovo, incurante dei suoi occhi infuocati su di me.

«Che stai facendo?» mi chiese irritato e spazientito, ma lo ignorai. Allacciai l’abito dietro la nuca con un fiocco impreciso e feci finta di sistemare i capelli di fronte allo specchio.

«Sono pronta. Non vedi?» Mi piegai e indossai un paio di tacchi argentati con un filo luminoso di strass sulla caviglia; quando mi alzai, mi ritrovai il suo viso contratto in una smorfia dura a pochi centimetri da me. Nonostante indossassi delle scarpe alte, ero ugualmente più bassa di lui, ma non al punto da non riuscire a guardarlo dritto negli occhi.

Capii subito quanto fosse nervoso dalla rigidità delle spalle e dalle mani serrate in due pugni.

«Selene, non mi piace questo vestito, è volgare. Vuoi che te lo ripeta? Cambiati o non uscirai di qui», mi minacciò; quasi gli scoppiai a ridere in faccia per il suo coraggio.

Lui mi guardò sorpreso perché per la prima volta non avevo nessuna intenzione di rispettare i suoi ordini.

«Io non posso indossare un semplice vestito, tu però puoi sentire Megan alle mie spalle, giusto?»

Il viso di Neil divenne torbido e i suoi occhi non seppero nascondere lo stupore e la difficoltà del momento. Sorrisi beffarda, delusa dal suo atteggiamento.

Mi fidavo di lui e non meritavo di ricevere bugie.

Non lo meritavo affatto.

«Non te l’ho detto per non farti preoccupare. Non c’è niente tra me e Megan, è persino inutile che io stia qui a spiegartelo», minimizzò con un tono indifferente, ma non poteva risolvere le cose così.

Non l’avrei permesso.

«Ah, davvero? E pensi che scoprire per caso che vi sentite sia stato meglio? Sa persino dei nostri problemi, Neil. Cosa diavolo le racconti?» sbottai inferocita. Non potevo accettare una situazione del genere.

Lui si allontanò e raccolse la giacca elegante che indossò con estrema calma.

Sapeva di essere nel torto, eppure, da grande stronzo, stava soltanto guadagnando tempo per propinarmi chissà quale scusa.

«Sa solo che discutiamo continuamente, perché spesso, quando mi ha chiamato, ero nervoso, per te. Sempre per te. La mia cazzo di vita gira attorno a te ormai, non puoi arrabbiarti per una stronzata simile.» Prese il cellulare dal letto e afferrò il pacchetto di Winston che infilò nella tasca dei pantaloni. «E leva quel vestito se vuoi venire a cena con me, altrimenti ti chiuderò in camera.»

Sapevo che diceva sul serio, ma non fu sufficiente a spaventarmi. Ero troppo arrabbiata.

La gelosia e la delusione mi stavano aggrovigliando lo stomaco.

«Smettila di minimizzare tutto. Ti ricordo che ci sei andato a letto, tre anni fa. Ti ricordo che io non ho più neanche un amico, perché tu vuoi che senta solo Janel e Bailey. Ti ricordo che sei geloso tanto quanto lo sono io e che non puoi sentire una delle tue ex amanti alle mie spalle!» urlai come una matta. Non riuscivo a farne a meno. Ero esasperata dal suo atteggiamento menefreghista e irrispettoso. «Non sono la tua puttana personale, sono la tua fidanzata. Mi devi rispetto!» Gli puntai un dito contro, infervorata, e finalmente notai una punta di insicurezza nelle sue iridi dorate. Si avvicinò a me a passo lento e misurato, ma non indietreggiai. Non ci pensavo neanche a dargliela vinta.

«Con Megan è diverso. Con lei c’è sempre stato un legame che con il sesso non c’entra un cazzo», si difese. Non abbassai lo sguardo né ebbi il timore di far valere le mie ragioni. In fondo diceva che il sesso non c’entrava nulla con lei, ma anni prima, a Chicago, ci era andato ugualmente a letto; non sapevo quante volte, però sapevo che era successo ed era inaccettabile che continuasse a sentirla.

«È stata una mancanza di rispetto non dirmelo, lo capisci questo? O ammetterlo ti costa tanto, eh? Tu cosa faresti se scoprissi sul mio cellulare il messaggio di uno che mi sono scopata e con cui ho un…legame?»

Le sue pupille si dilatarono al pensiero di me con un altro.

Avevo scoperto da tempo quanto fosse geloso; lo eravamo entrambi, spesso in modo irragionevole, e questo denotava la paura che avevamo di perderci.

«Hai sempre saputo che ero legato a lei da una profonda amicizia. Smettila di fare la bambina e comportati da donna per una volta. Ti sono fedele da tre anni. Il mio tempo è dedicato solo a te. Sai anche quante volte vado a pisciare durante la giornata. Pur volendo tradirti non ne avrei modo, non pensi?» Allargò le braccia, sfinito dalla discussione appena iniziata. Una delle tante.

Spesso pensavo che non saremmo mai andati d’accordo per più di due giorni di fila.

«No, tu ti confidi con lei. È umiliante per me sapere che parli di noi con una delle tue ex amanti, lo capisci? Me l’hai nascosto e ti stai difendendo anziché chiedermi scusa!» Presi la borsa e cercai di superarlo, ma Neil mi afferrò per un braccio attirandomi bruscamente a sé. Il profumo della sua colonia mi scombussolò lo stomaco e i suoi occhi… quelli divennero ancora più gelidi.

«Non vai proprio da nessuna parte conciata così. Ti si vedono i capezzoli. Togli questo fottuto vestito», scandì lentamente il suo ordine, che mi ostinai a non eseguire. Cercai di divincolarmi dalla sua presa, ma strinse maggiormente le dita attorno al mio braccio fino a farmi male.

Digrignai i denti e tentai di non mostrarmi spaventata o sopraffatta dai suoi modi burberi.

«Sei il solito arrogante e presuntuoso. Mi vesto come mi pare, così come tu senti chi ti pare alle mie spalle. Anzi, sai che ti dico? Chiamala e scopatela di nuovo. Magari ti manca la sua…» Non terminai neanche, perché Neil afferrò la mia borsa e la scaraventò contro il muro. Sobbalzai. Un brivido di terrore mi percorse la schiena. Le ginocchia iniziarono a tremare e il cuore a battermi nelle tempie.

Sapevo che non mi avrebbe fatto del male, non era mai successo in tanti anni; usava i suoi modi bruschi solo per impressionarmi e mettermi a tacere, ma odiavo lo stesso quelle reazioni.

Temetti di scoppiare a piangere da un momento all’altro, tuttavia mi aggrappai al mio coraggio per fronteggiarlo.

«Vuoi farmi incazzare, Selene? È questo che vuoi, eh? Perché ci stai riuscendo!» urlò. Mi strinse il braccio fino a farmi serrare il respiro. La pelle bruciava sotto le sue dita e formicolava per il dolore.

Il miele delle iridi fu risucchiato dal suo lato oscuro, quello ingestibile, furibondo e irrazionale.

Iniziai a essere invasa dai tremori, ma continuai a guardarlo senza mai abbassare gli occhi, anche se avevo paura.

Avevo sempre paura in quei momenti.

«Mi fai male…» sussurrai per non innescare in lui una reazione eccessiva, Neil però non attenuava la presa su di me. Mi fissava furioso. Non volevo neanche immaginare cosa gli stesse passando per la testa in quell’istante.

«O ti levi questo vestito del cazzo, o resti in camera. Non farmelo ripetere.» Abbassò il tono di voce che risultò più ostile, cupo. Strinsi i denti e alzai il mento con sfida.

Avevo smesso di ascoltarlo nell’esatto momento in cui avevo letto quel messaggio.

«No», risposi decisa. Lui spalancò gli occhi e con una rabbia cieca mi spintonò sul letto. Per fortuna non mi feci nulla. Rimbalzai sul materasso e, spaventata, mi voltai a guardarlo mentre si toccava nervosamente i capelli, imprecando qualcosa sottovoce.

«Fai ciò che ti pare allora. Vaffanculo, io me ne vado!» Afferrò le chiavi della Maserati e si diresse verso la porta. A quel punto, mi alzai in fretta dal letto e mi aggrappai al suo braccio nell’intenzione di fermarlo.

No, no, no.

Non avrei accettato che sparisse di nuovo per ore come faceva sempre.

Non avrei accettato di non sentirlo, di aspettarlo sveglia e di immaginarlo con altre mentre cercava di sfogare i suoi nervi in chissà quale assurdo modo.

«Non puoi andartene. Non puoi lasciarmi qui, di nuovo. Non puoi comportarti così ogni volta. Stronzo!» Gli presi a pugni la schiena. Lui si voltò in uno scatto rabbioso e mi afferrò i polsi per fermarmi.

Se non mi avesse mentito su Megan, non sarebbe successo niente di tutto ciò.

Bastava soltanto che mi chiedesse scusa.

Chiedevo troppo?

«Io sarei stronzo? Sei sicura?» Sorrise beffardo a poca distanza dal mio viso. Sentivo le guance umide, probabilmente stavo piangendo e non sapevo neanche da quanto. «Vuoi vedere quanto sono stronzo, Selene? Allora immaginami pure a scopare con un’altra, probabilmente sarà ciò che farò. Sai, magari con una donna… e non con una ragazzina», mi sbeffeggiò e mi spintonò malamente per divincolarsi dalla mia presa e uscire dalla stanza.

Sbattei il palmo della mano contro la porta, poi ci tirai un pugno e un altro ancora, come se stessi colpendo lui e la sua bella faccia da bastardo strafottente.

Perché doveva essere sempre tutto difficile con lui?

Non avevo già lottato abbastanza in passato?

Scivolai di schiena lungo la porta, mi sedetti sul pavimento e singhiozzai come una bambina, o meglio, come la bambina che in fondo ero ancora.

Avevo ancora bisogno dei consigli di John.

Avevo ancora bisogno degli abbracci di mia madre.

Avevo ancora bisogno delle mie amiche.

Avevo ancora bisogno dei sorrisi rassicuranti di Logan.

Avevo bisogno di tutti coloro dai quali mi ero allontanata pur di stare con Neil.

L’amore aveva varie forme e colori.

L’amore che provavo per lui era tanto forte quanto devastante, e non potevo permettergli di annientarmi.

Esisteva anche l’amore per i propri cari, per i propri amici, ma soprattutto l’amore per se stessi.

In quel momento avevo due possibilità: aspettarlo in camera per ore senza ricevere alcun messaggio da parte sua, come accadeva sempre, oppure occupare la mente diversamente.

Optai per la seconda alternativa.

Tolsi il vestito incriminato e le scarpe col tacco scomode, poi indossai degli shorts con una canotta e un paio di sandali bianchi. Mi struccai con delle salviette e afferrai la carta magnetica della nostra stanza per uscire un po’.

Quando mi resi conto di aver dimenticato il cellulare in camera, ormai avevo raggiunto la lussuosa hall dell’albergo.

Salutai educatamente la donna alla reception e raggiunsi il bar.

Mi sedetti su uno degli sgabelli e ordinai un succo all’arancia.

«Cosa rattrista una giovane donna così bella?» Un uomo mi si avvicinò con fare allusivo. Non mi ero neanche accorta che si fosse seduto accanto a me. Trasalii e mi voltai a guardarlo. Notai subito due iridi azzurre in contrasto con una chioma scura e ordinata.

Era indubbiamente bello, ma io ero talmente innamorata del mio incasinato che non avevo occhi per nessun altro.

Gli sarei stata fedele fino alla morte, anche se non ero certa che fosse reciproco.

«Voi uomini, a volte, siete un vero dilemma…» commentai angosciata, senza neanche rendermi conto che stavo intavolando un discorso con un perfetto sconosciuto.

«Dipende dall’uomo che scegli di avere accanto. Io sono Thomas, comunque, piacere.» Si voltò del tutto verso di me e rilassò una gamba, lasciando l’altra piegata sullo sgabello. Sembrava intraprendente e parecchio sicuro di sé, soprattutto per il modo in cui mi stava squadrando.

Mi costò fatica ammettere che Neil aveva ragione. Nonostante avessi optato per un abbigliamento decisamente semplice, avevo già attirato attenzioni indesiderate; figuriamoci se mi fossi tenuta addosso quel vestito sexy e provocante…

Mi riscossi dai pensieri e tornai a concentrarmi sul tizio accanto a me. A quel punto avrei dovuto dirgli il mio nome, invece mi guardai attorno e cercai di individuare Neil da qualche parte, prendendo tempo.

Non mi sentivo affatto a mio agio.

«A quanto pare sei timida…» I suoi occhi azzurri furono prima calamitati dal mio seno, che guardò per qualche istante, cercando forse di capire quale fosse la mia taglia, poi di nuovo dal mio viso. «E a me piacciono le donne timide. Come ti chiami?» insisté. Mi affrettai a terminare subito il mio succo per sgattaiolare via il prima possibile. Ormai era chiara l’intenzione con la quale mi stava parlando.

Ne avevo avuto il vago sospetto sin dall’inizio, ma adesso ne avevo l’assoluta certezza.

«Mi scusi, ma devo raggiungere il mio fidanzato.» Gli feci capire che ero impegnata e che quindi non ero interessata a proseguire la nostra conversazione. Lui raddrizzò la schiena e mi osservò deluso.

Senza neanche salutarlo, scesi dallo sgabello e mi allontanai dal bar.

L’ultima cosa che volevo era vedere Neil picchiare qualsiasi uomo mi respirasse attorno.

Geloso com’era, non si sarebbe fatto alcuno scrupolo.

Uscii dal prestigioso Crowne Plaza Hotel che si affacciava sull’oceano Pacifico e decisi di concedermi una passeggiata sulla spiaggia. L’aria fresca della notte mi fece rabbrividire; non avevo neanche indossato un giacchino, in compenso però avevo il panorama della luna piena che si stagliava fiera nel cielo scuro.

La sua immagine si rifletteva sul mare calmo e piatto come una tavola.

Sfilai le scarpe e le raccolsi con una mano per godermi il contatto soffice della sabbia fredda.

Iniziai a camminare lentamente, guardandomi attorno.

Alcuni gruppi di ragazzi cantavano e ballavano attorno a dei falò; sentii anche l’odore dei marshmallow arrostiti sul fuoco e sorrisi.

Li adoravo, ma non li mangiavo da molto tempo, esattamente dalla serata trascorsa con Neil e il resto della famiglia a Coney Island.

Quel ricordo era ancora nitido nella mia mente.

Mi incupii subito: mi sentivo a metà senza di lui, il mio pensiero vagava sempre e soltanto attorno al suo viso che mi appariva nella testa, costantemente.

Avrei rifatto tutto ciò che avevo fatto fino ad allora per lui?

La risposta era… sì.

Per l’amore che provavo nei suoi confronti avrei rifatto tutto.

Sarei di nuovo partita da Detroit per vivere con Matt.

Avrei di nuovo perso la mia verginità con Neil.

Avrei di nuovo lasciato Jared.

Avrei di nuovo subito le umiliazioni dei Krew.

Avrei di nuovo rischiato la vita a causa di Player.

Avrei di nuovo combattuto per averlo.

Avrei rifatto tutto, perché tutto quello che avevo fatto mi aveva reso viva.

Mi aveva reso la Selene che ero adesso: più coraggiosa e combattiva.

Mi sedetti sulla spiaggia, con le ginocchia al petto, e mi persi a osservare le stelle, l’oceano e la luna che, come una regina, incedeva su di esso.

Era uno splendido riflesso del cielo, calmo e quieto.

Lo fissai confessandogli tutti i segreti del mio amore.

Gli confessai la mia storia, gli confessai del ragazzo incasinato che avevo incontrato anni prima, gli confessai di me… perché l’oceano in quel momento sembrava un adulatore sfacciato intento a rubare tutto il mio malessere mentre io, in qualche modo, stavo cercando di alleggerire la tristezza che avevo dentro.

Osservai l’orologio al polso, faticando nel buio a scorgere l’ora.

Le lancette erano poco nitide, ma doveva essere mezzanotte.

Non sapevo dire quanto tempo avessi trascorso seduta al freddo, in riva al mare, tuttavia stare un po’ da sola si era rivelato più utile che starmene chiusa, come prigioniera, dentro quella camera.

Mi alzai, scrollando via dagli shorts la sabbia che mi si era appiccicata addosso, e rabbrividii ancora una volta per il freddo. Raccolsi le scarpe e, prima di incamminarmi verso l’hotel, scorsi una figura indistinta correre verso di me.

Non ebbi il tempo di realizzare nulla: mi ritrovai due braccia possenti avvolte attorno a me e il mio viso premuto contro un petto marmoreo e caldo.

Riconobbi il suo odore di muschio misto al tabacco.

Il cuore di Neil batteva così forte da sentirlo scavare contro la gabbia toracica.

«Cazzo, Selene!» esclamò, terrorizzato. «Ti ho cercata ovunque. Sono rientrato due ore fa, non eri in camera e ho controllato l’intero albergo, messo sottosopra ogni zona di quel fottuto posto. Ho dato di matto e chiesto a chiunque di te e se ti avessero vista. Stai bene? Che diavolo ci fai qui da sola? Ho rischiato un infarto! Porca puttana!» esclamò tutto d’un fiato.

La giacca e la camicia erano sgualcite, i capelli arruffati, il respiro affannato e gli occhi spaventati.

Non l’avevo mai visto così terrorizzato ed esausto.

Quanto si era preoccupato per me?

«Vieni qui, Trilli. Stavo impazzendo. Renditi conto di cosa mi fa la tua assenza.» Mi strinse a lui, forte, fino a farmi mancare l’ossigeno. Stavo gelando e tremando, ma bastavano le sue braccia per sentirmi al sicuro.

Per sentirmi a casa.

Perfino le stelle e la luna mi parvero più luminose e l’oceano mi parlò, mi disse che si sarebbe risolto tutto, che noi eravamo così.

Eravamo questi.

Insieme ma incasinati.

«Scusami, bimba. Non dovevo mentirti su Megan. Sono una testa di cazzo, lo so. Di lei non mi importa… devi credermi.» Mi prese il viso tra le mani e mi guardò negli occhi. «Per me conti solo tu. Se vuoi che io smetta di sentirla, lo farò. È soltanto un’amica. Parlo sempre e solo di te con lei.» Non mi diede il tempo di controbattere, mi baciò e lo fece così intensamente da farmi barcollare.

Mi aggrappai alle sue braccia e ricambiai quel contatto profondo. La sua lingua mi scaldò il cuore mentre lui mi attirava a sé, con amore.

«Cazzo, ma stai gelando.» Si sfilò subito la giacca e me la posò sulle spalle; il suo profumo era più avvolgente di qualsiasi indumento avessi addosso. Mi strinsi nella sua giacca e gli sorrisi.

Avevo gli occhi gonfi, molto provati da quella assurda giornata, tuttavia sapevo che con Neil ne avrei affrontate tante altre simili, esattamente come accadeva da tre anni a quella parte.

Lui era il mio tutto, non ne avrei mai fatto a meno.

«Torniamo in albergo, incasinato.»

Neil rimase impalato nella sabbia, con la luna alle spalle a illuminargli la chioma castana e ribelle. Mi guardò mortificato e inclinai la testa di lato per capire cosa gli stesse prendendo.

Non aveva bisogno di confidarmi nulla. Nei suoi occhi lessi tutto l’amore che a voce non sarebbe mai stato capace di esprimermi. Mi catturò il viso tra le mani e mi accarezzò le guance dolcemente.

Scossi la testa perché non volevo che si sentisse costretto a parlarmi; avevo capito cosa provava, percepivo le sue emozioni così come il suo pentimento.

Non volevo nessuna dichiarazione.

Gli sorrisi e lui appoggiò la fronte alla mia, chiudendo gli occhi.

«Sono qui per te. Sarò sempre qui per te. So che è difficile stare con me, ma affronteremo tutto insieme. Hai capito? Io non esisto se non ci sei tu, bimba.» Mi baciò la punta del naso, poi scese sulle labbra per possederle ancora. Mi indusse a ricambiare quel bacio con così tanta passione che mi girò la testa, mi aggrappai ai suoi fianchi e aprii la bocca per cogliere quell’invito. La sua lingua sfiorò la mia, più e più volte, e il mio stomaco sussultò, il cuore precipitò nella pancia e iniziò a fare capriole mortali.

Era sempre così con lui, come se fosse una prima volta che si ripeteva all’infinito…

Tornammo in camera insieme.

Sfilai la sua giacca adagiandola su una poltrona e mi sedetti sul letto.

Ero sfinita.

Uno come Neil era sfiancante da ogni punto di vista, e purtroppo non solo sessuale.

Lo vidi togliersi la camicia e rimanere con addosso i pantaloni.

Estrasse una sigaretta dal pacchetto di Winston abbandonato sul comò e se l’accese, avvicinandosi alla portafinestra che dava accesso al balcone con l’oceano davanti.

Era pensieroso, aspirava il fumo e lo rigettava dal naso, con gli occhi persi oltre il vetro, impegnati in chissà quale losca riflessione.

La notte era sempre il momento peggiore per lui.

A volte non dormiva a causa degli incubi di Kim; spesso dovevo rassicurarlo e stare attenta ai suoi sbalzi d’umore.

«Stai bene?» Rimasi seduta sul bordo del letto timorosa di ricevere una risposta negativa.

Lui non mi degnò di nessuna considerazione. Con la sigaretta tra le labbra si diresse verso un cassetto ed estrasse la scatola dei farmaci che ormai aveva iniziato a prendere assiduamente.

Buttò giù due pasticche e sospirò; probabilmente stava pensando al passato e ai fantasmi ancora presenti attorno a lui.

Non emisi nessun’altra parola.

Avevo sempre il timore di scatenare i suoi scatti d’ira dicendo qualcosa di sbagliato.

Rimasi quindi immobile a osservare ogni suo gesto.

Schiacciò il mozzicone nel posacenere, poi venne verso di me. I miei occhi saettarono dalle gambe lunghe e fasciate dai pantaloni, al busto nudo. Il Maori sul braccio destro sembrava essere più grande, questo perché Neil si allenava con costanza e i suoi muscoli erano sempre più definiti; le cicatrici sull’avambraccio sinistro invece rievocavano un altro tipo di tatuaggio, quello inciso nella sua mente e nella sua anima… incancellabile e doloroso: le punizioni che gli infliggeva William.

«Sì, tutto okay…» rispose dopo tanto, prima di piegarsi sulle ginocchia davanti a me. Mi osservò teneramente e gli passai una mano tra i capelli, con discrezione, come se gli stessi chiedendo il permesso di toccarlo. Neil mi sorrise appena; era stanco anche lui, lo percepivo, ma all’improvviso mi afferrò una caviglia e cominciò a togliermi le scarpe.

Lo guardai stralunata: non aveva mai fatto nulla del genere prima di allora.

Lanciò le scarpe lontano da noi e si piegò a baciarmi la caviglia destra.

Sollevò i suoi bellissimi occhi su di me e proseguì quella lenta tortura, trascinando la bocca carnosa sul polpaccio, poi sul ginocchio, fino all’interno coscia.

«Non tremare», sussurrò quando strinsi tra le mani il copriletto e cercai di controllare le mie emozioni. Arrossii e non risposi; era troppo soverchiante per me sentire le sue labbra incedere lente sulla pelle.

Erano fuoco ardente e io mi stavo bruciando. Lui non aveva alcuna intenzione di fermarsi.

Liberò il bottone dei miei pantaloncini e me li sfilò lentamente, facendomi deglutire a vuoto.

Voleva di nuovo fare l’amore?

Non me la sentivo in quel momento.

Pretendevo altro da lui.

Passò alla canotta e mi sfilò anche quella, lanciandola lontana. Rimasi in intimo, seduta con le gambe serrate. Il suo sguardo scivolò caldo lungo tutte le mie curve. Ero certa di essere arrossita, mi succedeva sempre quando Neil mi guardava con un trasporto così viscerale, come se avesse in testa sempre e solo me.

Si avvicinò, appoggiò le mani sul materasso e mi baciò il collo, scendendo piano verso il seno.

Chiusi gli occhi e cercai di rallentare il cuore che batteva come impazzito.

Il suo effetto su di me era sempre lo stesso.

Emozione e tachicardia.

«Non voglio scopare. Voglio dormire con te e averti addosso per tutta la notte.» Mi baciò la punta del naso e mi sorrise. Ricambiai quel gesto amorevole, sospirando sollevata.

Neil riusciva a capire i miei stati d’animo e di cosa avessi bisogno; però, prima che potessi rispondergli, il suono del suo cellulare riecheggiò nella stanza rompendo l’atmosfera. Entrambi guardammo l’iPhone appoggiato sul comò. Era notte fonda ormai, e il pensiero di chi potesse cercarlo a quell’ora mi agitò.

Lui si allontanò da me e andò spedito verso il cellulare per spegnerlo.

Avrei preferito che mi dicesse chi fosse, che mi desse ulteriori certezze, ma non lo fece.

Tornò da me sbuffando e si piegò sulle ginocchia ancora una volta.

«Per me esisti solo tu, lo sai.» Sembrava una giustificazione.

Lo era? O era solo la verità?

Non indagai, ero troppo stanca per discutere ancora. Non gli chiesi neanche dove fosse stato o con chi; tuttavia, abbassai lo sguardo per cercare di non piangere e mostrarmi forte: in quello ero rimasta sempre la stessa.

«Non ti tradirei mai, bimba. Se sbagliassi, so che mi lasceresti, che non mi perdoneresti e… io non potrei sopportarlo.» Neil mi guardò negli occhi: sembrava sincero, anche se non ne avrei mai avuto la certezza.

Era solito sparire per ore, soprattutto dopo le nostre discussioni, e per di più riceveva chiamate in ogni momento della giornata.

Per lavoro… così diceva.

«Mi fido, però non deludermi ancora», fu tutto ciò che risposi, cercando di depositare le lacrime sul cuore e di non tirarle fuori. Lui percepì la mia insicurezza, si alzò, si tolse gli ultimi indumenti rimasti e mi invitò a distendermi a letto.

Mi posizionai su un fianco, Neil mi abbracciò, premendomi il torace sulla schiena, e strofinò la punta del naso sulla mia nuca.

«Ti deluderò, ma voglio che tu sappia che sto cercando di essere migliore. Per te.» E con quella piccola e profonda dichiarazione si addormentò, stringendomi a sé, tra le sue braccia forti e con il suo profumo di muschio che ci faceva da coperta.

Perché lui non esisteva senza di me.

E non esistevo io senza di lui.

Eravamo più di un semplice… tutto.

Eravamo caos.

Eravamo rumore.

Una melodia struggente ma incantevole.

Un suono ipnotico.

Eravamo sguardi languidi nei quali ci specchiavamo.

Eravamo urla e litigi.

Ma anche baci e passione.

Eravamo il diario di due amanti che scrivevano del loro amore segreto.

Sì, segreto.

Perché quell’amore era ancora muto, e probabilmente sarebbe rimasto tale per sempre.

Sarebbe rimasto il nostro piccolo segreto.

Eravamo come un antico idioma da decifrare…

Eravamo semplicemente noi.

Così.

Incasinati ma insieme.








Tu sei mia

Selene




A volte la gelosia è come un veleno

che si insidia nel corpo.

Danneggia la mente

e distrugge l’anima.

KIRA SHELL




Un anno dopo…

IL viaggio in California era terminato.

Io e Neil ne avremmo custodito solo i ricordi bellissimi, ma ormai eravamo tornati alla normalità.

Lui aveva ripreso a lavorare ogni giorno, io invece avevo studiato duramente per superare tutti i miei esami, compreso l’ultimo.

Tutte le mie paure di perderci appena fossimo tornati alla routine erano svanite, perché io e il mio incasinato avevamo trovato un ottimo compromesso per vederci: ogni fine settimana lo raggiungevo nel suo attico. Un tempo l’appartamento era di Mia, ma Neil l’aveva acquistato per dimostrare a sua madre che adesso era un uomo potente e che poteva permettersi qualsiasi ricchezza.

Il suo rapporto con lei era ancora molto astioso e, malgrado cercassi da anni di riportare la pace tra i due, Neil continuava a mantenere alto il suo muro d’orgoglio e ad affermare la sua superiorità per farle capire che non avrebbe mai avuto bisogno di lei.

«Stasera festeggiamo.» Bailey saltellò euforica, riscuotendomi dai pensieri, Janel invece alzò gli occhi al cielo. Eravamo in cucina, nell’attico di Neil, a preparare degli stuzzichini per i nostri uomini che, nel frattempo, se ne stavano in salotto a parlottare di partite di basket. Janel ormai faceva coppia fissa con Logan e viveva con lui a pochi isolati da qui, Bailey invece si era trasferita a New York da poco, perché Tyler, il famoso giocatore di basket per il quale aveva perso la testa anni prima, era diventato un allenatore professionista in città che preparava una squadra di giovani talenti a diventare delle stelle del basket.

«Manca sempre meno alla tua laurea. Vorrò vederti ubriaca marcia stasera.» Bailey mi avvolse un braccio attorno alle spalle mentre disponevo in ordine sul vassoio salsine e stuzzichini vari da intingerci dentro. Qualche ora prima avevo preparato tutto con cura, perché sapevo che a Neil piacevano molto.

In quell’istante lo cercai con lo sguardo e lo vidi in piedi, nell’ampio salone, con un calice di vino tra le dita. Parlava e sorrideva al fratello, e rimbeccava Tyler quando non era d’accordo su qualcosa. Il mio stomaco si contorse quando lo vidi leccarsi le labbra per assaporare il vino.

Il mio fidanzato era seducente in ogni momento, anche con addosso una semplice camicia bianca e un paio di pantaloni neri. Il suo fisico non aveva bisogno di essere esaltato dagli indumenti.

Neil era virile e carnale come pochi uomini.

In quell’istante si accorse del mio sguardo su di lui e mi lanciò un’occhiata maliziosa.

Mi avrebbe spogliata appena fossimo rimasti da soli, ne ero certa.

Ormai leggergli nella mente era diventato il mio passatempo preferito.

In che modo mi avrebbe presa?

Mi morsi il labbro inferiore al solo pensiero di averlo nudo sopra di me, dietro di me o…

«Cosa ti ha fatto di male quella salsina per non essere messa in fila insieme alle altre?» Bailey, come al solito, riportava i miei pensieri alla normalità con le sue battutine. Mi ero imbambolata a fissare Neil tanto da interrompere qualsiasi cosa stessi facendo.

«Sta letteralmente sbavando sul suo fidanzato. Selene è peggio di te», intervenne Janel, dandomi una pacca sulla spalla. A quel punto mi riscossi e mi schiarii la voce imbarazzata.

«A proposito, hai detto a Miller che stasera faremo la nostra uscita tra donne?» aggiunse, addentando una crab cake. Avevo preparato cinque vassoi ricolmi di stuzzichini diversi. Avrei lasciato tre uomini da soli in casa, pertanto era stata la mia priorità accertarmi che Neil non desse fuoco alla cucina.

«Sì, ma lo sapete che Neil non è mai tranquillo quando gli sono lontana», risposi con una scrollata di spalle. Evitai di dire che negli ultimi tempi era diventato geloso e possessivo, anche se sospettavo che le mie amiche lo avessero capito da molto.

«Gli piace avere tutto sotto controllo. Anche te», ribatté Janel e non mi sfuggì la nota accusatoria nel timbro di voce.

La sua opinione su Neil non era affatto cambiata, anzi. Conoscerlo aveva solo confermato tutti i dubbi che aveva su di lui sin dal principio.

«È fatto così. Ha paura di perdermi.» Lo difesi, come sempre.

Chiunque toccava il mio incasinato innescava in me reazioni negative.

«Vuole che tu dipenda da lui come dall’aria», mi rimbeccò ancora. Smisi di dedicarmi alla disposizione degli stuzzichini e posai i palmi sulla penisola, voltando la testa nella sua direzione.

«Io dipendo da lui tanto quanto lui dipende da me, Janel. L’amore non è uguale per tutti. Ognuno lo vive a modo proprio. Non ricominciare», brontolai.

Avere Janel come cognata significava anche sopportare la sua cattiva opinione di Neil. Lo considerava troppo autoritario, testardo, egoista e maniaco dell’ordine.

Secondo lei, io per lui rappresentavo una cosa da tenere sotto controllo e non una donna da amare.

«Janel, a volte sei troppo dura con Neil. Non ti sta simpatico, okay, ma questo non vuol dire che ciò che pensi su di lui sia giusto», intervenne Bailey per darmi il suo sostegno. Le sorrisi in segno di gratitudine e decisi di far cadere lì l’argomento. Era già difficile accettare che Neil non mi avesse mai espresso il suo amore, che non volesse figli e che non volesse sposarmi, non avrei retto altre paranoie inculcatemi dalla mia migliore amica. Perciò, mi diressi in salotto e mi stampai sul viso un sorriso di circostanza.

«Ecco a voi gli stuzzichini», esordii, quando posai il vassoio sul tavolino basso.

«Oh, finalmente. Io ho una fame da lupi.» Logan si sporse per prendere uno snack e io gli sorrisi. Il cucciolone di casa Miller non era cambiato per niente. Era sempre il solito ragazzo vivace e pieno di vita, solo con un corpo da uomo e i lineamenti più maturi.

«Anch’io. Non metto qualcosa sotto i denti dalla fine del mio allenamento di oggi», commentò Tyler.

Bailey gli si avvicinò e gli passò una mano tra i ricci neri; lui le rivolse un’occhiata dolce. Mi imbambolai a guardarli ripensando ai tempi in cui anche Bailey, come me, aveva lottato duramente per occupare un piccolo spazio nella vita dell’irraggiungibile Tyler Traborn.

Non era stato affatto facile conquistarlo, ma loro, come me e il mio incasinato, erano la prova tangibile che l’amore vinceva su qualsiasi cosa.

«Trilli…» Sobbalzai quando avvertii un braccio possente circondarmi i fianchi. Neil aderì alla mia schiena e mi annusò il collo prima di posarci un lieve bacio. «Tra quanto uscirete?» aggiunse e mi voltai a guardarlo. Le sue iridi dorate mi parvero più chiare con le luci artificiali delle lampade e, ammaliata, gli posai le mani sul torace per accarezzarlo.

«Tra un po’. Sei già preoccupato?» Gli mordicchiai la mascella e lui socchiuse gli occhi, assumendo un’espressione dura.

«Non voglio che rientri tardi. Massimo a mezzanotte», ordinò. Un brivido di desiderio mi corse lungo la schiena. Forse era folle amare così tanto il suo timbro di voce e non solo quando mi sussurrava parole indecenti a letto, ma soprattutto quando era così basso e autorevole.

«Come Cenerentola.» Gli sorrisi. Il suo sguardo si addolcì. Mi spostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, poi qualcosa tornò a tormentargli la mente, perché divenne serio e si allontanò di poco per squadrarmi.

Stava analizzando il mio abbigliamento: avevo indossato solo un paio di jeans e una camicia attillata con delle décolleté alte. Niente di eccessivo, solo semplice ed elegante.

Solitamente gli abiti più audaci o succinti li indossavo quando uscivo con lui.

Non mi interessava di attirare l’attenzione degli altri uomini. Pretendevo sempre di essere ammirata dal mio incasinato, di accendere la sua brama di possedermi e di fargli capire che scegliere me tra tutte le altre era stata la decisione migliore.

«Devi rispondere ai miei messaggi e alle mie chiamate.» Riprese a darmi ordini, mostrandosi di nuovo troppo preoccupato. «Devi dirmi dove sei ogni volta che te lo chiedo. Non andartene in giro da sola. Resta sempre con le tue amiche.» Mi accarezzò una guancia e non di certo con dolcezza. Il suo tocco era possessivo e freddo. Si stava imponendo su di me, voleva che mi imprimessi nella testa ogni sua raccomandazione e che non dimenticassi di fare esattamente ciò che voleva.

A volte avevo l’impressione che mi trattasse come una ragazzina, altre volte ripensavo ai sentimenti che provava per me e riuscivo a giustificare i suoi atteggiamenti.

Neil non sapeva esternare le emozioni, ma mi dimostrava di tenerci a modo suo.

«Okay.» Annuii, posandogli le mani sui fianchi per attirarlo a me. Volevo dargli un bacio per porre fine alla sua freddezza. Lui, però, si irrigidì come se non fosse contento di essere toccato da me.

Gli succedeva spesso, soprattutto quando era nervoso.

«E niente uomini. Avete stabilito questa stronzata dell’uscita tra donne almeno una volta a settimana e mi sta bene, ma non voglio uomini attorno a te.» Il suo tono si fece risoluto. «Io non sono indulgente come Logan o Tyler. Tienilo a mente.» Si scostò e pose della distanza tra noi, pensando a chissà cosa.

Si fidava di me, ma non degli altri, e questo lo rendeva irritabile quando decidevo di uscire sola.

Uno dei nostri problemi era proprio l’eccessiva gelosia: la provavamo entrambi in maniera spasmodica.

Janel intuì che qualcosa non andava e mi fissò accigliata; Bailey invece parlava con il suo fidanzato e con Logan.

Neil intanto si allontanò, passandosi nervosamente una mano tra i capelli.

Rattristata, lo vidi incamminarsi verso il suo pacchetto di Winston, abbandonato sul divano. Si piegò per prenderlo e si accese una sigaretta. La mano destra con la quale reggeva l’accendino gli tremò. Non era mai un buon segno quando uno dei suoi sintomi si palesava in modo così evidente.

Avrei voluto avvicinarmi per tranquillizzarlo, tuttavia sapevo che non era una buona idea.

Neil odiava le pressioni di qualsiasi tipo e l’ultima cosa che avrei voluto in quel momento sarebbe stata farlo arrabbiare e discutere davanti ai nostri amici.

«Allora, siete pronte per andare?» Dopo aver scoccato un rapido bacio a Logan, Janel sorrise a me e a Bailey e ci guardò in attesa di un qualsiasi cenno. Cercai con lo sguardo Neil, prima di rispondere alla mia amica, ma lui non mi degnò di alcuna considerazione. Rimase in piedi a fumare, con una mano nella tasca dei pantaloni. Iniziò a parlare con Tyler di qualcosa che non riuscii ad afferrare e si mostrò indifferente.

Voleva ferirmi, farmi capire che era infastidito e che adesso non mi avrebbe concesso attenzioni.

A volte assumeva gli stessi comportamenti da stronzo di un tempo e io, oltre a conviverci, spesso cercavo di ignorarli per evitare litigi inutili.

Mi infilai il cappotto e presi la borsa dall’attaccapanni, poi mi avvicinai a lui e, come avrebbe fatto qualsiasi brava fidanzata, mi sporsi per dargli un bacio e salutarlo. Neil ovviamente non si piegò e io non riuscii a sfiorargli le labbra.

Era troppo alto.

Sbuffai e mi accontentai di un bacetto fugace sulla mascella. Mi parve, però, di toccare un iceberg, tanto era rigido e freddo. Sospirai angosciata e feci per andarmene, ma lui mi afferrò per un polso e mi attirò a sé bruscamente. Andai a sbattere contro il suo torace e trasalii.

«Mezzanotte», sentenziò ancora, con un tono che non ammetteva obiezioni.

Inspirai il suo buon profumo misto al fumo e mi venne voglia di mandare via tutti e spogliarlo subito.

Mi sentii ebbra di lui tanto che il mio corpo si scaldò.

«Non preoccuparti», gli sussurrai e questa volta vidi un lampo di vulnerabilità negli occhi del mio uomo tenebroso. Spesso riuscivo a percepire quanto fossi indispensabile per lui, anche se non me lo confessava mai. Sembrava che la paura di perdermi fosse diventata una vera fobia per Neil, esattamente come lo era farsi fotografare, e io, egoisticamente, ne ero lusingata…

* * *

Mezz’ora dopo Janel parcheggiò fuori dal locale che aveva scelto per trascorrere la serata.

Non conoscevo ancora molte zone di New York e quel posto mi era decisamente nuovo. Incuriosita, lanciai dal finestrino un’occhiata all’insegna luminosa e ne lessi il nome: Rebirth.

Una volta scese dall’auto, Bailey si accostò a me e si riassettò il vestitino che aveva indossato; io invece mi strinsi nelle spalle, agitata. Il pensiero che Neil fosse nervoso a causa mia non mi rendeva affatto serena.

«Rinascita. Che nome strano per un locale, vero?» commentò Bailey, dirottando i miei pensieri sulla nostra serata.

«Sì. Non ci sono mai venuta», le risposi atona.

«Io sì, è pazzesco.» Janel si avviò verso l’ingresso e la seguimmo.

Una volta entrate, notai che il posto era carino e abbastanza diverso dai soliti che frequentavo con Neil.

Il primo dettaglio positivo che mi sorprese fu l’arredamento glamour e la musica jazz dal vivo.

Le pareti in legno scuro contrastavano con i divani chiari Chesterfield disposti attorno ai tavoli dal design semplice.

Ci accomodammo a uno di essi e ci sfilammo i cappotti che ripiegammo sullo schienale.

«Allora, principessa, che te ne pare?» Janel aprì il menu adagiato sul tavolo e iniziò a pensare alla sua ordinazione in attesa che le rispondessi.

«È carino.» Mi guardai attorno per scorgerne meglio i dettagli. Le pareti erano decorate da dischi in vinile, orologi, biciclette vintage e qualche quadro colorato. Le lampade a stelo, invece, rendevano l’ambiente accogliente e curioso.

«Ci sono pochi uomini, hai notato? O i baristi sono un problema per il tuo fidanzato?» Janel sollevò gli occhi dal menu e li puntò su di me, con un sopracciglio inarcato.

«Non cominciare, Janel», la redarguì Bailey.

«Perché? Cosa ho detto?» replicò l’altra con un finto tono innocente.

Non mi piaceva affatto il modo in cui mi punzecchiava fingendo di non aver detto nulla di male. Sapevo cosa stava cercando di fare: voleva riaprire il discorso della gelosia di Neil, che spesso riteneva esagerata, e farmi ragionare sulla possibilità di correggere questo suo aspetto.

«Va benissimo così. I baristi non sono un problema», ribattei, fredda. E invece lo erano. Neil era geloso di qualsiasi esemplare maschile mi ronzasse attorno, per questo odiava quando me ne andavo in giro per locali. Lo immaginai annoiato, a casa, seduto a parlare con Logan e Tyler mentre il pensiero che io fossi lontana da lui non gli dava pace. Come se fossimo connessi, il mio cellulare vibrò e fui subito certa che si trattasse di lui. Lo sfilai in fretta dalla borsa e lessi il messaggio:

Neil: Ti avevo detto di avvisarmi.

Sono già passati trentasei minuti e quindici secondi da quando sei uscita.

Ridacchiai.

Il mio incasinato era davvero folle.

Scossi la testa e digitai la risposta con un sorrisetto ebete sul viso.

Selene: Siamo appena entrate nel Rebirth.

Niente uomini.

Ah… e aspettami sveglio…

Decisi di dare un risvolto malizioso alla nostra chat. Forse dirottare la sua mente sul sesso sarebbe stato utile per tranquillizzarlo.

Era pur sempre il suo punto debole.

Neil: Puoi contarci…

E non tardare.

Il mio sorriso si affievolì.

Mi sarei aspettata una delle sue risposte a tono, magari volgari o perverse, invece era rimasto serio a ribadire il concetto. Tentativo fallito.

Selene: Non tarderò.

Sono pazza di te, incasinato.

A dopo

Lo salutai soltanto perché sapevo che alle mie amiche infastidiva che tenessi il cellulare in mano senza ascoltare e partecipare ai loro discorsi, altrimenti avrei parlato con Neil per tutta la sera.

Mi mancava quando non era con me, ormai eravamo inseparabili.

Attesi qualche istante che mi rispondesse, ma non lo fece.

Adesso si sarebbe fatto desiderare e mi avrebbe messa alla prova: avrebbe aspettato che fossi io a scrivergli per dimostrargli che era sempre nei miei pensieri.

Il suo carattere era esasperante e, malgrado tutto, lo amavo lo stesso.

«Potresti degnarci per un momento della tua attenzione?» Janel fece schioccare due dita davanti ai miei occhi e rimisi il telefono in borsa.

«Sì, scusate. Ho avvisato Neil», mi giustificai. Lei sbuffò.

«Il barista qui sta aspettando te. Io e Bailey abbiamo ordinato due Margarita. Tu cosa prendi?»

«Un succo d’ananas», risposi, rivolgendomi al giovane che stringeva un taccuino in mano.

«Oddio… dici sul serio?» mi sbeffeggiò Janel.

«Non amo l’alcol. Lo sai», le ricordai. Lei scosse la testa divertita.

«Okay. Torno subito», il ragazzo raccolse i nostri menu, poi sparì fra i tavoli.

«Non guardarmi così», brontolai quando mi accorsi che Janel mi stava fissando con insistenza. Sicuramente stava per farmi una delle sue ramanzine. A volte mi irritava il suo lato da grillo parlante, altre volte si rivelava utile.

«Così come? Sei praticamente terrorizzata, Selene. Hai persino timore di guardare il barista ventenne», bofonchiò agitando una mano nell’aria.

«Questo non è vero», dissentii. Adesso stava esagerando.

«Invece sì. Sei sempre tesa quando esci con noi. Come se trascorrere del tempo con le amiche o stare in un locale nel quale ci sono uomini sia un tradimento verso il tuo fidanzato. Non importa con chi sei o dove sei, ma importa come ti comporti…» intervenne Bailey. Allungò una mano sulla mia e mi accarezzò dolcemente.

«Neil dovrebbe fidarsi di più di te, Selene. Non lo tradiresti mai e, per giunta, hai occhi solo per lui. Lo sanno tutti», aggiunse Janel, attorcigliandosi all’indice una ciocca nera del suo caschetto.

Loro vivevano una relazione diversa con Logan e Tyler, una relazione… normale.

Non sapevano dei problemi di Neil, dell’abuso infantile, dei farmaci che assumeva, dei colloqui a cui era costretto a partecipare due volte al mese.

Lui non era forte e insensibile come sembrava, era anche molto fragile e spaventato dalla vita.

Ogni giorno mi ripeteva che aveva paura che io scegliessi un altro uomo, che mi stancassi di lui e della nostra realtà. Pensava che meritassi di meglio e che il meglio non fosse lui. Ne era sempre convinto, per questo cercava costantemente delle certezze, delle attenzioni e soprattutto delle dimostrazioni da me.

«Non potete capire. Dietro la sua apparente gelosia, c’è molto altro…» mormorai afflitta e, di nuovo, sentii il bisogno di accertarmi che stesse bene. Sfilai ancora il cellulare dalla borsa e, mentre il barista posava sul tavolo le nostre ordinazioni, gli scrissi un altro messaggio.

Selene: Ho ordinato un succo all’ananas.

Indovina chi mi ha insegnato a berlo così spesso?

Sorrisi.

Mi piaceva renderlo partecipe della mia serata. D’altronde era ciò che faceva anche lui quando presenziava alle cene con i suoi colleghi di lavoro. Capivo la sensazione di vuoto allo stomaco che avvertiva quando non eravamo insieme, era la stessa che sentivo io in sua assenza.

Neil: Credevo ti piacesse bere qualcos’altro.

E il sapore non è all’ananas…

Arrossii quando lessi la sua risposta allusiva, poi guardai il bicchiere che avevo davanti.

I miei pensieri adesso si erano spostati su una dimensione meramente libidinosa nella quale stavo immaginando la mia testa tra le gambe di Neil e la mia bocca che gli concedeva piacere, proprio come amavo fare ogni volta che lo desiderava.

Non era una novità che mi avesse scritto una cosa del genere.

Eravamo soliti mandarci messaggi anche peggiori, a ogni ora della giornata.

«Scommetto che ti ha scritto qualcosa di sconcio…» commentò Janel, sorseggiando il suo cocktail.

«O che stanotte ti scoperà con solo le décolleté addosso e ti punirà per averlo lasciato da solo per qualche ora», le diede manforte Bailey. Scoppiammo a ridere.

Probabilmente si erano accorte della chat audace in corso a causa del mio rossore. Non riuscivo proprio a nascondere l’imbarazzo, pertanto sarebbe stato inutile negare l’evidenza.

Selene: Mi piace da matti succhiartelo…

Il Caporale è solo mio.

Digitai in fretta per evitare che una delle mie amiche sbirciasse sul display.

Soltanto Neil riusciva a tirare fuori il lato di me più sfacciato e malizioso, con gli altri ero la solita ragazza di un tempo: sempre discreta e impacciata.

Per giunta, odiavo parlare della mia sfera intima con chiunque, ero gelosa di ciò che condividevo con Neil.

Neil: Sì, il mio cazzo è solo tuo, bimba.

Sorrisi, perché al mio incasinato non piaceva affatto il nomignolo che avevo affibbiato al suo organo riproduttivo: sosteneva che non fosse all’altezza della sua maestosità.

Anche questo era un altro ragionamento contorto di Neil che probabilmente non avrei mai compreso appieno.

Sollevai la testa e notai che le mie amiche mi stavano fissando accigliate.

Sembravo una pazza a ridere da sola, con il cellulare in mano, isolata da tutto il resto.

«Potresti dedicarti un po’ a noi?» mi redarguì Janel e, prima che potessi risponderle, qualcuno ci raggiunse al tavolo.

«Ero certo di trovarti qui. Come stai, sorellina?»

Sbattei le palpebre e guardai l’uomo che si era appena accostato a noi. La muscolatura imponente e le spalle da atleta non lasciarono spazio ad alcun dubbio: era Ivan.

Stentavo a crederci, non lo vedevo da anni.

«E guarda un po’ chi c’è…» Spostò i suoi occhi verdi su di me e mi sorrise. «Selene Anderson.»

Mi irrigidii per il modo in cui pronunciò il mio nome. Il suo timbro mi parve malinconico e sorpreso al contempo. Nessuno dei due aveva dimenticato ciò che era accaduto mentre Neil si trovava a Chicago, a divertirsi con altre donne. Io e Ivan non avevamo fatto sesso, ma ero stata attratta da lui e, se il briciolo di lucidità che a quel tempo avevo non mi avesse trattenuta, avrei ceduto.

Il suo bacio e le sue mani sul mio corpo li ricordavo ancora.

«Ciao, Ivan. Che piacere vederti», farfugliai al limite dell’imbarazzo. Lui inarcò un sopracciglio e mi osservò attentamente, indugiando più del dovuto sul punto in cui la camicetta mi avvolgeva i seni.

Non era cambiato molto. Era diventato ancora più attraente.

«Vuoi accomodarti qui con noi?» gli propose Bailey. Pregai qualcuno lassù affinché Ivan rifiutasse. Neil non avrebbe approvato la sua presenza. Per giunta, c’era stato qualcosa tra me e lui in passato, e non avrei saputo come giustificarmi se il mio fidanzato avesse scoperto che avevo trascorso la serata con lui.

«Sono qui con i miei amici.» Ivan indicò con il pollice dei ragazzi seduti agli sgabelli del bar. «Non credevo foste tipe da jazz club», ci schernì.

«E invece ti sbagliavi», lo rimbeccò Janel. «Chiama anche i tuoi amici, dai. Sedetevi qui con noi.»

La situazione, già critica così, peggiorò quando gli altri due uomini ci raggiunsero e, dopo le presentazioni del caso, si accomodarono al nostro tavolo.

Bene! Chi l’avrebbe detto a Neil?

Presi tempo prima di inviargli un messaggio con cui informarlo degli ultimi sviluppi della serata e, intanto, Ivan si sedette proprio accanto a me. Trasalii.

«Allora… come procede con il signor ‘Spacco la faccia a chiunque mi fa girare i coglioni’?» Mi sorrise e io gli guardai involontariamente la fossetta sulla guancia.

«Stiamo insieme da circa quattro anni…» risposi, sfregandomi nervosamente i palmi sui jeans.

«Quindi adesso vivete insieme? State per sposarvi?» mi chiese incuriosito.

«A dire il vero no. Io devo ancora laurearmi e per adesso vivo a Detroit con mia madre. Neil invece ha acquistato un attico qui a New York. Vengo a trovarlo ogni fine settimana. Non abbiamo ancora progettato il futuro…» ammisi a disagio.

Confessare che Neil non aveva intenzione di sposarmi o di avere figli non era mai facile.

A volte credevo che non sarei stata in grado di rinunciare a essere una moglie e una mamma. Dopo la carriera, avrei voluto costruire una famiglia tutta mia, ma mi ero innamorata di un uomo che la pensava in maniera completamente diversa da me.

Mi sentivo una giovane donna con troppi sogni irrealizzabili, tra cui conquistare davvero l’anima di colui che aveva scelto di amare.

Un’anima troppo complessa, con ferite che neanch’io potevo sanare.

«Deduco che Neil non sia cambiato affatto…» commentò Ivan ilare.

«Invece sì, ma non del tutto», lo corressi.

«Almeno ha smesso di andare a letto con le altre?» insisté. Era evidente che Ivan ricordava ancora quante mancanze di rispetto avevo subito da Neil e quante ne avevo perdonate. In effetti, durante i miei sei mesi di lontananza da Neil, non avevo fatto altro che parlare a Ivan di lui e di come stavano le cose tra noi.

«Sì. Adesso mi è fedele…» O almeno lo speravo.

Non ero il tipo di fidanzata che sbirciava il telefono del proprio compagno o che piombava nel suo ufficio per controllarlo. Non ancora perlomeno…

Sapevo che era circondato da donne che gli facevano gli occhi dolci, sapevo che piaceva e che era attraente, ma non potevo segregarlo in casa e impedirgli di vivere a causa della mia gelosia. Avevo messo in conto che la sua bellezza potesse essere un problema sin dall’inizio. Le donne non avrebbero mai smesso di provarci con lui, tuttavia mi affidavo al suo buon senso e alla speranza che non tornasse a ferirmi come in passato.

Neil non superava più i limiti come accadeva un tempo con i Krew, anche se dentro di lui custodiva ancora quel lato di sé perverso e sconsiderato che ogni giorno tentava di tenere a bada.

«E tu invece? Che mi racconti?» Deviai l’attenzione su di lui per evitare ancora di parlare di me e dei miei evidenti problemi irrisolti con Neil.

Ivan sorrise e scrollò una spalla. «Ho proseguito nel mondo dello sport. Adesso sono un playmaker di riserva nei Golden State Warriors. Sono tornato da San Francisco qualche giorno fa e dovrò rientrare la prossima settimana per riprendere gli allenamenti. Vivo lì ora.»

«Wow», mormorai stupita. «Non seguo quasi mai le partite di basket, ma i Warriors, cavolo, sono famosi.»

«Eh già.» Sorrise.

Chiacchierammo del più e del meno a lungo. Ivan non aveva una ragazza fissa, in compenso però aveva tante ammiratrici con cui trascorreva piacevoli serate. Per tutto il tempo non si prese alcuna confidenza con me, si limitò a guardarmi, a rispondere alle mie domande e a sorridermi.

Io bevvi il mio succo d’ananas, poi, su insistenza delle mie amiche, ordinai due cocktail alcolici. Mi dimenticai del cellulare che avevo gettato in borsa e parlai con Ivan, ricordando i vecchi tempi all’università. Lui si era laureato insieme a Janel e Bailey; io invece ero quella che, a causa dei viaggi con Neil, aveva trascurato gli studi, recuperando tutti gli esami nell’ultimo anno.

Fui talmente coinvolta dai nostri discorsi che non mi resi conto di che ora fosse finché Janel non mi avvertì che dovevamo rientrare perché era tardi e…

Sgranai gli occhi e, agitata, sfilai il cellulare dalla borsa.

Guardai il display: erano le due e mezza.

Le due e mezza!

«Merda», sbottai, balzando in piedi. Ero nei guai, terribilmente nei guai. Mi infilai il cappotto mentre scorrevo con il pollice le trenta chiamate perse di Neil e i suoi dodici messaggi, tutti furiosi.

«Che succede?» mi chiese Ivan allarmato, ma non c’era tempo per spiegargli che a casa mi stava aspettando un uomo decisamente fuori di sé che temevo persino di affrontare.

«Devo… devo… andare. È stato bello conversare con te, a presto», lo salutai velocemente e chiesi alle mie amiche di sbrigarci.

Non sapevo in che modo avrei potuto giustificare il mio comportamento a Neil.

Non mi ero fatta viva per ore, gli avevo promesso che sarei rientrata a mezzanotte, invece avevo trascorso l’intera serata a ridere e chiacchierare con un altro ragazzo.

Nel peggiore dei casi mi avrebbe sbraitato contro o addirittura lasciata.

Il solo pensiero mi fece serrare lo stomaco.

In macchina con Janel e Bailey non feci altro che mordicchiarmi le unghie e tentare di rallentare i battiti del cuore, che a breve mi sarebbe scoppiato nel petto.

Magari si era addormentato?

Lo speravo. Così avremmo affrontato il discorso il mattino dopo, davanti a una tazza di latte e caffè caldo e…

Ma che diavolo stavo dicendo?

Neil non sarebbe mai andato a dormire senza di me. Anch’io ero solita aspettarlo sveglia quando usciva a cena con i suoi colleghi; nessuno dei due riusciva ad abbandonarsi al sonno senza che l’altro fosse rientrato a casa.

Quando varcai l’ingresso del palazzo e mi infilai in ascensore, il cinquantesimo piano del suo attico mi parve non arrivare mai.

Più l’attesa era lunga, più la mia ansia aumentava.

Appena le porte della cabina si spalancarono, percorsi in fretta il pianerottolo e frugai nella borsa alla ricerca della chiave che Neil aveva fatto duplicare per me, per consentirmi di entrare e uscire dal suo appartamento come se fosse anche mio.

Era stato un gesto dolce e di grande fiducia da parte sua.

Una fiducia che forse avevo perso per sempre.

Tentai di infilare la chiave nella toppa un paio di volte, ma la mano mi tremava troppo, perciò riuscii ad aprire solo al quarto tentativo.

Entrai nell’appartamento buio, mi chiusi la porta alle spalle e cercai subito l’interruttore alla mia destra per accendere la luce. Quando lo feci sobbalzai.

Sembrava che dei ladri avessero messo tutto sottosopra o che, ancor peggio, un tornado fosse passato di lì per spazzare via ogni cosa.

Il salotto era a dir poco irriconoscibile.

Mi posai una mano sulla bocca, incredula di fronte allo scenario che avevo davanti.

Lasciai cadere la borsa per terra.

I vassoi ricolmi di stuzzichini si erano confusi con il tappeto persiano, il tavolino di cristallo era stato ribaltato e la lampada da pavimento scagliata contro il muro.

Non riuscii a fare un passo.

La paura e l’impotenza mi impedirono di muovermi.

Non era necessario che mi chiedessi chi era stato a combinare un disastro simile.

Neil si era infuriato e non era riuscito a controllarsi.

Adesso, la vera domanda era: si era calmato?

Una visione ancora più inquietante fugò subito ogni mio dubbio. Vidi la sua figura ombrosa, in piedi, accanto all’enorme vetrata dalla quale spesso avevamo ammirato insieme il panorama della città.

Neil se ne stava di fronte a me, scalzo, con gli occhi pieni di rabbia, la camicia sgualcita e sbottonata fino allo stomaco.

Era bello ma indemoniato.

Tremai.

Riuscivo a sentire il suo respiro profondo che graffiava l’aria. La mascella era serrata in un’espressione severa e le braccia adagiate lungo i fianchi. I muscoli si tendevano sotto gli indumenti, come se fossero sul punto di esplodere a causa della collera che aveva sfogato sull’arredamento.

Aprii le labbra nel disperato tentativo di dirgli qualcosa, qualsiasi cosa, ma un suo ringhio frustrato mi incitò a tacere.

Era ancora furioso. Non gli era bastato distruggere il salotto.

«Neil… io…» Parlai per prima.

«Quattro ore. Non mi hai risposto per quattro ore…» sibilò con un tono basso e minaccioso. D’istinto indietreggiai, anche se non sarebbe servito a nulla. Non potevo scappare.

«Mi dispiace, ero…»

«Con Ivan?» Un sorriso crudele gli incurvò le labbra. Socchiuse gli occhi su di me e fece qualche passo in avanti, serrando le mani in due pugni. La tensione che percepivo tra noi non mi piaceva per niente. Nonostante i nostri anni di relazione, non avrei mai imparato a gestire il suo lato animalesco e folle.

«Posso spiegarti com’è andata. Abbiamo solo parlato e…»

«E poi cos’altro? Cos’altro hai fatto per quattro ore?» Il modo in cui il suo petto si sollevava ansante mi fece intuire che stava per scatenare di nuovo la sua furia. Aveva la fronte imperlata di sudore, i lineamenti deformati.

L’avevo visto in altre occasioni perdere la lucidità, ma questa volta temetti il peggio.

Urtai le spalle contro la porta quando mi raggiunse e torreggiò su di me per intimidirmi.

Il suo odore mi fece contorcere lo stomaco. Provai un vuoto all’altezza del petto.

Era più forte di me: non riuscivo a gestire le emozioni che mi inondavano quando mi era così vicino.

Io lo amavo.

«Cosa cazzo hai fatto per quattro ore con lui?» Con uno scatto rabbioso, batté un palmo sulla porta, al lato della mia testa, e il forte rumore mi fece sobbalzare. Iniziai a tremare di nuovo. Non sarebbe stato facile farlo ragionare in quello stato, tuttavia ci provai. Mi feci coraggio e spostai lo sguardo dal suo torace ai suoi occhi, che colsi puntati su di me. Freddi e spietati.

Avevano perso la loro lucentezza, erano foschi di possessione e gelosia.

«Pensi che io potrei davvero tradirti?» mormorai delusa.

«In quattro ore si possono fare tante cose e tu le hai trascorse con il tuo capitano…» Si piegò per raggiungere il mio viso e mi sondò a fondo alla ricerca di qualche menzogna. «Lo stesso con cui stavi per scopare mentre io ero a Chicago», sussurrò minaccioso.

Le sue parole fecero male come tante schegge di vetro conficcate nella pelle.

Scosse la testa e indietreggiò, improvvisamente disgustato dal pensiero di me e Ivan insieme.

Chiusi per un attimo gli occhi, esasperata all’idea che stessimo discutendo per un ragazzo di cui non mi importava, poi li riaprii e cercai di mantenere la calma per risolvere quell’enorme malinteso.

«Dopo tutto ciò che ho affrontato per te, tu…» farfugliai agitata.

«Non uscirtene con queste stronzate!» mi urlò contro e tacqui. «Hai almeno idea di quanto io sia stato in pensiero per te?» mi chiese e per un istante intravidi un barlume di lucidità attraversargli lo sguardo, che però tornò subito torbido. «Hai una fottuta idea di come io mi sia sentito a essere ignorato mentre te ne stavi seduta a un tavolo con tre uomini a ridere e scherzare?» mi accusò e aggrottai la fronte. Come faceva a saperlo? «Bailey ha informato Tyler e lui l’ha riferito a me e Logan. Tu non ti sei neanche degnata di avvertirmi, cazzo!» riprese a urlare. Mi appiattii contro la porta troppo terrorizzata per fronteggiarlo. «Cosa avresti fatto se fossi uscito con i miei amici e avessi trascorso quattro maledette ore senza risponderti al telefono mentre ero in compagnia di Jennifer o qualcun’altra, eh? Come ti saresti sentita?» mi sfidò camminando avanti e indietro nel salotto mentre pestava gli stuzzichini sparsi sul pavimento.

Guardai il disastro che aveva combinato in stato di trance, poi tornai a fissarlo in viso. Lui si era fermato in attesa che gli dessi una risposta.

«Io…» Deglutii e sentii le labbra secche. «Non sono mai stata a letto con Ivan, tu con Jennifer sì e…»

Che giustificazione stupida! Avrei potuto fare di meglio, tuttavia il timore non riusciva a farmi estrapolare frasi più efficaci. Come mi aspettavo, Neil prima aggrottò la fronte, poi rise.

Rise sguaiatamente e scosse la testa.

Si passò una mano nel ciuffo scombinato per attenuare il suo nervosismo e tornò serio a fissarmi.

«Appunto. Io con Jennifer ci scopavo e basta, non c’era nient’altro. A te lui piaceva, ti interessava. Era il ragazzo perfetto…» sbottò, calcando il tono sull’ultima parola.

Perfetto… a mio parere, l’unico uomo perfetto che avessi mai incontrato ce l’avevo di fronte, malgrado tutti i suoi problemi. Peccato che Neil non riuscisse a vedersi come lo vedevo io.

«Non farò la figura del pagliaccio a causa tua, Selene», affermò, squadrandomi indignato. «Non farò la figura del coglione che sta a casa ad aspettarti mentre tu te la spassi con qualche tua ex fiamma fino alle due e mezza del mattino. Mi hai sentito? Non sono quel tipo d’uomo e non lo sarò mai!» esplose di nuovo, puntandomi un dito contro.

Per fortuna aveva deciso di mantenere una certa distanza tra noi, altrimenti sarei scoppiata a piangere come una bambina incapace di sostenere una discussione con lui. Forse la scelta più logica sarebbe stata quella di tornarmene a Detroit e rifugiarmi tra le braccia di mia madre, ma non ce l’avrei fatta a lasciare irrisolta la mia situazione con lui. Avrei sofferto, sarei stata male e non volevo più vivere lo stesso dolore che avevo già sopportato in passato.

«Neil…» Mi scostai dalla porta e cercai di avvicinarmi, ma lui sollevò una mano per intimarmi di fermarmi.

«Sparisci. Prendi le tue cose e vattene», ordinò lapidario.

Speravo di aver sentito male. Non poteva trattarmi così, come se non valessi nulla.

«Mi stai cacciando via soltanto perché sei convinto che io ti abbia tradito?» gli domandai incredula. Era tutto surreale. Per un momento sperai che fosse un incubo, purtroppo però conoscevo bene la mente del mio incasinato. Quando si convinceva di qualcosa, era difficile dissuaderlo.

Non avevo mai incontrato nessuno più testardo di lui.

«Ti odio, Selene… è meglio che adesso tu mi stia lontano.» Osservò la camicetta che avevo indosso, e un’intensa scintilla di desiderio gli attraversò gli occhi.

Mi voleva?

Se possedermi lo avrebbe calmato o gli avrebbe dato la prova della mia assoluta fedeltà, allora lo avrei assecondato. Lasciai cadere il cappotto sul pavimento e gli feci capire che poteva toccarmi. Per quanto il momento non fosse dei migliori, comprendevo il suo bisogno carnale di unirsi a me.

«Vuoi usarmi? Fallo. Non sei stupido, ti accorgeresti se sono stata con un altro…»

Se lo avesse pensato davvero, mi avrebbe già sbattuta fuori dall’appartamento a calci nel sedere.

Neil, in cuor suo, sapeva che stava dando manforte a una convinzione infondata e immotivata.

Lasciava vincere l’irrazionalità, la gelosia, ma mi conosceva bene.

Ero la sua bimba in fondo, non sarei mai stata capace di fargli del male.

Lui mi squadrò tutta e corrugò le sopracciglia. Per un istante parve valutare la mia proposta. Mi fissò le gambe, poi sollevò lo sguardo su di me e la sofferenza che ci lessi dentro mi provocò un calore assurdo nel petto. Avrei voluto baciarlo.

Per cosa stavamo discutendo esattamente?

Avevo sbagliato a non rispondergli al telefono, però avremmo potuto risolvere tutto a modo nostro, invece lui sembrava ostinato a dichiararmi guerra.

Scosse la testa e indietreggiò.

«Pensi che io sia un ragazzino? Non è sufficiente che tu mi sbatta le tette in faccia per farti perdonare. Non mi hai risposto per quattro ore. Se resterai qui, ti riserverò la stessa indifferenza per quattro giorni, così capirai come ci si sente a essere ignorati dalla persona più importante della propria vita.» Si allontanò e iniziò a sbottonarsi la camicia mentre si incamminava verso la camera da letto.

Riflettei un istante sulle sue parole, poi mi riscossi e lo seguii. Mi aggrappai al suo braccio per fermarlo prima che fosse troppo tardi.

Non badai al tremore delle mie dita avvinghiate al tessuto della sua camicia, Neil invece se ne accorse.

Si voltò a guardarmi infastidito e inspiegabilmente mi sentii assorbita dalle sue iridi che si posarono severe su di me.

Ero abituata a vederle ardere di passione, non ricolme di tutta quella rabbia repressa.

Schiusi le labbra per parlargli e fissai le sue, rosse e gonfie.

Le ricordai su di me, sul mio corpo. Ripensai al modo in cui mi facevano sentire quando si chiudevano attorno ai miei seni o tra le cosce, e l’imbarazzo mi imporporò le guance. Mi venne voglia di prenderlo a morsi e di punirlo per il suo atteggiamento da stronzo, perché ne ero innamorata e anche attratta e non riuscivo proprio a odiarlo.

«Neil, ti stai comportando in modo del tutto irragionevole. Scusami, ho sbagliato, okay? Mi dispiace che tu ti sia preoccupato, non accadrà più. Io…» Lo supplicai, ma lui si divincolò dal mio tocco. Involontariamente i miei occhi scesero sulla camicia aperta e il desiderio mi fece contrarre le gambe. Lui se la sfilò rabbioso e la gettò per terra, mostrandosi a me in tutta la sua bellezza erotica e peccaminosa. Sapeva l’effetto che aveva su di me e, come un bastardo, stava usando la sua arma di seduzione per annientarmi. Notò il mio sguardo puntato sulla muscolatura forte e sensuale e, con un’espressione compiaciuta, si portò una mano ai pantaloni e liberò il bottone dall’asola in modo lento e provocatorio.

Smisi di respirare quando aprì la cerniera e scorsi la forma del suo membro sotto il tessuto dei boxer.

Sapevo cosa stava facendo: voleva dimostrarmi che lui non aveva niente da invidiare a Ivan.

Il problema, però, era che lo pensavo anch’io; per questo non l’avrei mai sostituito con lui, né con nessun altro.

«Stanotte dormirai sul divano. Non ti azzardare a raggiungermi», mi avvertì, facendo qualche passo indietro. «Sogni d’oro, Cenerentola.» Mi lanciò un’ultima occhiata beffarda, poi si incamminò verso la camera da letto che di solito condividevamo e si sbatté la porta alle spalle per farmi chiaramente capire di non disturbarlo.

Se c’era una cosa in cui Neil era bravo, oltre al sesso, era proprio la vendetta.

Non c’era assolutamente nessuna via di scampo per me quando decideva di comportarsi da stronzo. D’altronde, era il lato di lui che amavo e detestavo di più.

Trascorsi la notte distesa sul divano, quasi insonne, e mi svegliai alle otto del mattino.

Mi ero addormentata alle cinque, dopo aver pulito l’intero salotto.

Odiavo la sporcizia e il disordine, pertanto non avrei mai dormito con l’appartamento ridotto nello stato barbaro in cui l’avevo trovato al mio rientro.

Mi misi a sedere e mi passai una mano tra i capelli scarmigliati.

La luce del sole filtrava dalle ampie vetrate del salone e scaldava l’ambiente.

Tuttavia, ero infreddolita perché indossavo solo l’intimo. Avrei potuto recuperare il pigiama di riserva che lasciavo sempre in camera da letto, se solo Neil non avesse chiuso a chiave la porta per impedirmi di raggiungerlo, così ero stata costretta non solo a dormire sul divano, ma anche a restare seminuda.

Certo, avrei potuto rifugiarmi in una delle tante stanze dell’attico, farmi una doccia calda, indossare degli indumenti pesanti o recuperare una semplice coperta, ma il bastardo aveva chiuso a chiave anche quelle, precedendo le mie intenzioni.

In un attimo di lucidità lo odiai.

Lo odiai con tutta me stessa, cavolo!

Mi alzai ancora spossata dal sonno e inspirai l’odore di caffè nell’aria.

Neil si svegliava sempre all’alba, si allenava per circa un’ora e mezza, poi andava al lavoro; oggi però era sabato e raramente si recava in ufficio nel fine settimana.

Mi incamminai in cucina senza curarmi di vestirmi. Il mio stronzo mi avrebbe ammirata con gli slip di pizzo e il reggiseno stretto che mi evidenziava i seni.

Neil era una bestia insaziabile, non sapeva resistere agli istinti per molto, e io avrei fatto di tutto per farlo pentire di non avermi accolta nel suo letto.

Armata di sicurezza, entrai in cucina e lo vidi in piedi appoggiato al bancone a sorseggiare del caffè.

Il sentimento per lui esplose come un vulcano quando intercettai i suoi occhi chiari puntati su di me.

Appena sveglio era ancora più bello.

Aveva lo sguardo pigro, l’espressione imbronciata e il ciuffo sfatto.

Trasudava sesso con ogni parte di sé, dai muscoli scolpiti allo sguardo impenetrabile, così potente da comunicarmi che avrebbe voluto possedermi e cibarsi di me, come la peggiore delle belve.

Neil era il sogno proibito ad alto tasso erotico di ogni donna.

Ma nella realtà era mio, il mio uomo, il mio incasinato.

Solitamente la mattina mi gettavo su di lui e lo riempivo di baci oppure esaudivo qualsiasi sua richiesta perversa, perciò non riuscivo proprio a tollerare la lontananza emotiva e fisica che adesso mi aveva imposto.

Mi concessi qualche secondo per squadrare meglio il suo corpo: aveva appena fatto una doccia, ne sentivo il forte odore di bagnoschiuma, e la sua pelle era arrossata e umida. Indossava solo i boxer, ogni suo muscolo esposto emanava un fascino infernale che risvegliava le mie voglie più libidinose.

Trattenni il fiato: da grande stronzo anche lui, come me, voleva usare la sua fisicità per sedurmi.

«Buongiorno», bofonchiai e gli passai accanto, determinata a farmi ammirare. Volutamente gli sfiorai il braccio ed ebbi l’impressione di scottarmi. Il suo corpo era puro fuoco. Neil era capace di farmi bruciare nel suo Inferno anche quando non faceva assolutamente niente per corrompermi.

Aprii l’anta del frigorifero e mi piegai lentamente in avanti per prendere il succo d’arancia, conscia dei suoi occhi sul mio sedere. Rimasi a novanta, la posizione che il mio incasinato amava di più durante il sesso, poi gli lanciai un’occhiata di sbieco.

Neil mi stava fissando mentre si portava la tazzina alle labbra e buttava giù un sorso di caffè; io accennai un sorrisetto maliardo.

Aveva capito che lo stavo provocando. Ed era solo l’inizio.

«Adesso neanche mi parli?» Mi raddrizzai e presi un bicchiere pulito per versarmi il succo. Lui mugolò riflessivo e non smise di osservarmi in modo perverso. Sicuramente era concentrato su qualche pensiero tutto suo, al quale non avrebbe dato voce. Quando si scostò dal bancone e posò la tazzina sporca nel lavandino, le mie dita tremarono attorno al bicchiere di vetro. Mi costrinsi a bere rapidamente soltanto perché sentivo la gola secca e avevo bisogno di provare un leggero sollievo.

Neil mi si avvicinò. Imperò su di me col suo metro e novanta e io mi sentii piccola e impotente.

Non mi diede il buongiorno, né rispose alla mia domanda.

Si limitò ad afferrarmi per i fianchi e a sollevarmi di peso per farmi sedere sulla penisola alle mie spalle.

Sobbalzai quando il mio sedere cozzò contro la superficie fredda.

Che intenzioni aveva, ora?

«Non mi rivolgi la parola, ma vuoi usarmi?» gli sussurrai a poca distanza dalle labbra quando mi sfiorò il naso con il suo. Profumava tanto e il suo respiro caldo, un insieme di tabacco e caffè, mi provocò uno spasimo al basso ventre. Lui sorrise e mi circondò la gola con una mano, stringendomi in modo possessivo. Per un istante temetti che mi avrebbe strangolato, poi mi rilassai quando intuii che si trattava solo di una delle sue perversioni che, spesso, gli concedevo nell’intimità.

Il mio uomo era eccitato e mi desiderava.

Mi allargò le gambe, si intrufolò nel mezzo e io potei sentire la sua erezione spingere contro di me.

Lanciai un’occhiata furtiva in basso: la punta scura gli sbucava dall’elastico dei boxer.

Non avevo mai visto niente di più erotico.

Il suo corpo era un mix di potenza e virilità, tanto che accese una passione travolgente dentro di me.

Gli infilai una mano tra i capelli e lo attirai a me per baciarlo, ma Neil mi parve nervoso.

Ricambiò il bacio in modo freddo, senza alcun trasporto.

Solitamente si imponeva su di me con aggressività e bramosia; adesso, invece, sembrava che mi stesse facendo un favore. La sua lingua circondò la mia in modo meccanico.

Io gemetti; lui rimase impassibile.

Se non avessi avvertito la sua durezza tra le cosce, avrei sospettato addirittura che non fosse minimamente attratto da me.

«Sono solo tua, stupido. Non c’è nessun altro che io voglia oltre te.» Presi fiato e gli accarezzai la schiena mentre cercavo di tranquillizzarlo.

Neil aveva l’Inferno nella testa, odiava rimanere solo, barricato nel suo silenzio. Diceva che il bambino gli sussurrava cose orrende e aumentava le sue insicurezze, per questo lo comprendevo e rassicuravo come meglio potevo.

Lui non mi rispose. Allentò la presa sulla mia gola, poi trascinò le labbra sul mio collo.

Lo succhiò, mordicchiò e scese ancora, sulla clavicola.

Il suo atteggiamento adesso era cambiato.

Pretendeva che gli dessi tutta me stessa, che mi abbandonassi a lui senza barriere psicologiche né fisiche.

Ansimai quando strattonò in basso il reggiseno per liberare i miei seni.

Gli affondai le mani nei capelli e lo guidai mentre leccava tutt’attorno all’areola e avvicinava la punta della lingua al capezzolo senza mai sfiorarlo davvero.

Sentivo solo il suo respiro farsi vicino, ma mai abbastanza.

Voleva farmi bramare le sue carezze, farmi gemere di frustrazione.

Neil sapeva come scombussolarmi.

Mi sentivo ebbra di lussuria. Desideravo che non mi facesse aspettare troppo e che si muovesse dentro di me con la sua solita foga, ma lui continuava a stuzzicarmi i seni.

All’improvviso, sollevò lo sguardo su di me per catturare la mia espressione di piacere e soffiò su un capezzolo.

Rabbrividii… come cavolo faceva a ridurmi il cervello in una poltiglia di ormoni vaganti e neuroni mal funzionanti?

Come?

Mi sentivo in ostaggio.

La vittima sacrificale del diavolo in persona.

«Non fermarti, amore», lo incitai. La mia voce era proprio quella di una donna vogliosa delle sue attenzioni. Ero così tesa che lo avrei preso a schiaffi se si fosse tirato indietro.

Neil abbozzò un sorrisetto malizioso, mi palpò un seno con forza e io espirai di colpo l’aria. Gli circondai i fianchi con le gambe e lo attirai a me, per fargli capire che ero pronta. Lui gemette appena, poi mi accarezzò il clitoride da sopra il tessuto degli slip e io mugolai illanguidita. Con una mano mi strinse di nuovo la gola, con l’altra continuò a toccarmi, senza mai soddisfarmi pienamente.

Sperai che mi facesse subito sua.

Avevo i seni appesantiti dal desiderio, un calore insopportabile mi risalì dal centro delle cosce alle guance.

«Ti ha fatta bagnare così il tuo capitano?» mi mormorò sulla bocca, quando premette due dita sul tessuto fradicio delle mie mutandine. Arrossii violentemente e capii qual era stato il suo obbiettivo sin dal principio: dimostrarmi ancora una volta che io dipendevo da lui e che avrebbe continuato a punirmi.

«Non mi hai perdonata», intuii, delusa.

«No», ammise. «Ho solo voglia di scoparti. Vuoi che ti usi, giusto?» Mi leccò il contorno delle labbra e, prima che potesse baciarmi, lo spintonai dalle spalle.

«Va’ al diavolo! Idiota!» Mi sistemai il reggiseno e scesi dalla penisola, con uno slancio poco elegante. Un lieve capogiro mi indusse a toccarmi la fronte, sfiorai la cicatrice con le dita e subito la coprii con la frangia.

«Dovresti cambiarti le mutande, Selene. Riesco a vedere da qui quanto sono zuppe.» Neil arretrò per fissarmi tra le gambe e mi fece l’occhiolino, poi sorrise in modo spavaldo, fiero di sé.

Adesso ero Selene e non più Trilli o la sua bimba.

Chiamarmi per nome marcava la distanza che voleva mettere tra noi.

Era impersonale, estraneo, privo di famigliarità, soprattutto se pronunciato in quel modo sarcastico.

Mi sembrava che fossimo tornati all’inizio della nostra conoscenza, al Neil sfacciato e cinico che non riuscivo a sopportare.

«Vaffanculo», sbottai, allontanandomi furiosa dalla cucina e soprattutto da lui.

«Oh, che linguaggio per una Cenerentola come te», mi rimbeccò. A quel punto mi voltai e lo fulminai.

Lui se ne stava in piedi a massaggiarsi l’erezione che probabilmente gli stava dando fastidio.

Aveva inscenato un giochetto di seduzione che, alla fine, aveva innervosito entrambi.

Nessuno dei due era abituato alla frustrazione sessuale: almeno sotto quell’aspetto le cose tra noi andavano benissimo. Adesso avremmo trascorso la giornata a desiderarci e a farci una guerra inutile.

«Fin dove si è spinto il tuo amichetto ieri sera?»

Ancora? Continuava sul serio a pensare che lo avessi tradito?

«Sei assurdo. Non posso credere che tu me lo stia chiedendo davvero.» Scossi la testa e lo guardai indignata.

«Sei rientrata alle due e mezza. Cazzo!» Alzò la voce, di nuovo, e il suo umore mutò radicalmente. «O mi dici la verità o tra noi finisce», mi minacciò e sussultai.

Non potevo permettergli di buttare tutto all’aria dopo ciò che avevo sopportato per lui.

Lo guardai afflitta. Le sue parole mi avevano ferita. Neil lo intuì, perché inspirò profondamente e si passò una mano tra i capelli. Stavamo cadendo in una spirale dalla quale non saremmo più usciti, se lui avesse continuato a trattarmi così.

«Ti stai comportando come un bambino», lo insultai. Lui socchiuse gli occhi in un’espressione infida e intimidatoria.

«Io non mi faccio prendere per il culo, Selene. Né da te né da nessun altro», sbottò e un lampo di dolore gli attraversò gli occhi. Sembrava deluso e sempre più convinto che potessi sostituirlo con un altro.

Non riuscivo a capire come facesse a essere così insicuro.

Gli uomini lo invidiavano, le donne lo desideravano, ma lui sembrava non esserne affatto consapevole.

«Ci ho solo parlato. Non mi interessa Ivan. Non so in quale altro modo fartelo capire.»

Neil era esasperante.

Accettare di sfamare a letto i suoi bisogni frequenti si era rivelato il problema minore.

Il suo carattere, invece, era ancora un enigma irrisolto per me.

«Per quattro fottute ore quel tipo è riuscito a farti dimenticare della mia esistenza. Hai tanti motivi per preferire un uomo migliore di me. Vorrei soltanto che non mi mentissi», affermò con più calma, poi mi superò per nascondermi la sua vulnerabilità.

Odiava mostrarmi le sue debolezze, nonostante stessimo insieme da anni.

Era fermamente convinto che le persone potessero usare i suoi punti deboli come un’arma per ferirlo.

E la cosa peggiore era che non si fidava neanche di me.

Quel sabato decise di andare al lavoro.

Scappò da me e mi lasciò sola nell’attico.

Non ero più sicura che mi stesse punendo, forse stava solo cercando di mettermi con le spalle al muro affinché gli rivelassi una verità inesistente.

Per questo preferiva chiudersi nel suo mondo e riservarmi la più totale indifferenza.

Lo cercai spesso al cellulare senza mai ricevere una risposta.

Avrei potuto lasciar perdere e attendere che rientrasse a casa, ma sapevo che non sarebbe uscito dal suo ufficio prima dell’ora di cena, così mi lavai e vestii con cura per raggiungerlo.

Non avevo molti abiti con me.

Optai quindi per un paio di jeans e un maglioncino chiaro con degli stivaletti alti.

Volevo far breccia nel cuore del mio uomo oscuro e, malgrado mi fossi vestita come una liceale, sperai di riuscirci.

Forse mi avrebbe cacciata via, ma nulla mi impediva di fare un tentativo.

Pettinai i capelli, mi truccai per coprire le occhiaie dovute alla notte insonne, infine applicai un rossetto rosa sulle labbra. Lanciai un ultimo sguardo allo specchio del bagno e vidi una donna determinata a dimostrare al proprio fidanzato che non aveva nulla da temere e soprattutto che poteva fidarsi di lei.

Presi un taxi e, prima di recarmi presso la sede del suo ufficio, feci una veloce sosta in un bar per acquistare due muffin al pistacchio.

Il mio incasinato ne andava matto.

Probabilmente sembravo una sciocca che non faceva altro che rincorrerlo, ma io lo conoscevo bene.

Neil necessitava di ricevere costanti rassicurazioni da parte mia.

Lui aveva scelto me, e voleva accertarsi che io continuassi a scegliere lui ogni giorno.

In cuor mio, sapevo che andarlo a trovare sul posto di lavoro era rischioso, infatti era successo una sola volta mesi prima, dopodiché avevo evitato di opprimerlo.

Odiava se qualcuno invadeva i suoi spazi e io non volevo che considerasse la nostra relazione una gabbia.

Aveva già rinunciato a molte delle sue abitudini per stare con me: una tra queste era l’andare a letto con altre donne, anche con più di loro insieme.

Non ero stupida, le bionde avevano ancora un certo effetto su di lui.

Spesso sognava Kim e gridava il suo nome nel sonno. Ero certa che dentro di lui ci fosse ancora il bisogno malsano di rivalersi sul genere femminile come accadeva in passato, ma che al contempo lo comprimesse per non ferire me.

Quando giunsi dinanzi all’enorme palazzo, mi preparai ad affrontare la versione stronza e irragionevole del mio fidanzato.

Entrai nell’edificio con il piccolo sacchetto di dolci in mano e marciai spedita verso una segretaria che se ne stava dietro un bancone a rispondere alle continue chiamate.

«Salve, come posso aiutarla?» mi chiese appena mi vide.

«Cerco Neil Miller. Posso vederlo?» Mi costrinsi a essere cortese. Figurarsi se proprio io dovevo chiedere a una sconosciuta il permesso di incontrare il mio uomo, ma purtroppo lì non potevo trasgredire le regole.

La donna mi osservò con i suoi occhioni da cerbiatta e soppesò il mio abbigliamento informale e poco professionale. Intuì che non ero una cliente, né un architetto.

«Può dirmi il suo nome? Ha un appuntamento?» indagò.

«No», ammisi e lei sospirò pronta a liquidarmi, ma la precedetti. «Senta, è importante, mi creda. Devo assolutamente vederlo.» Usai un tono drammatico per convincerla.

La donna inarcò un sopracciglio e mi osservò con diffidenza. «Non posso, mi disp…»

«Lo contatti. Gli dica che sono Selene Anderson», insistei.

Lei ci rifletté qualche istante prima di comporre il numero dell’ufficio di Neil. Se fossimo stati sposati, sarebbe stato tutto più facile. Avrei sollevato l’anulare, mostrato la fede nuziale e avrei vantato i miei diritti di moglie.

Funzionava così, giusto?

E invece lì dentro nessuno sapeva della mia esistenza, nessuno sapeva che Neil aveva una relazione con me.

«Non risponde. Probabilmente è impegnato, provi a tornare più ta…» Non l’ascoltai neanche e mi diressi furibonda alle porte dell’ascensore. «Signorina, dove va? Non può entrare!» mi urlò alle spalle la tizia con la quale avevo smesso di perdere tempo.

Perché Neil non aveva risposto al telefono? Con chi era?

Una strana sensazione negativa mi serrò lo stomaco. Il sospetto che fosse con una donna, magari in atteggiamenti inappropriati, prese il posto di ogni pensiero razionale e mi fece dimenticare il vero motivo per il quale ero lì. Io volevo dimostrargli che lo amavo, che era inutile discutere per Ivan e che a me non importava di nessun altro oltre lui, ma adesso ero furiosa.

Dopo qualche minuto di attesa, uscii dall’ascensore al piano del suo ufficio e mi addentrai nell’ambiente di cui avevo poca memoria.

Le pareti erano completamente bianche e asettiche, in perfetto contrasto con il legno dell’arredamento.

Alcune donne mi lanciarono un’occhiata superba: indossavano tailleur eleganti e occhiali da vista che conferivano loro un aspetto colto e seducente. Ragionai sul mio look e pensai che fosse proprio questo ad attirare così tanto la loro curiosità.

Sembravo una studentessa universitaria disperata che tentava di riportare il sereno nel rapporto d’amore con il suo uomo complicato.

Qualcuno avrebbe potuto scriverci una commedia.

Mi riscossi e decisi di non curarmi degli sguardi di chi mi passava accanto, determinata a trovare l’ufficio di Neil. Quando scorsi la targhetta dorata col suo nome affissa a una delle porte, mi fermai e sorrisi.

Eccolo lì.

Mi diedi un’ultima sistemata ai capelli, mi lisciai i lembi del cappotto e mi preparai a bussare.

No.

Ci ripensai.

Sarebbe stato migliore l’effetto sorpresa. Sarei piombata nel suo ufficio per accertarmi che non mi stesse tradendo, magari per vendetta, con qualche bionda di turno.

Oddio… Stavo iniziando a ragionare esattamente come lui!

Basta.

Scossi la testa e mi feci coraggio.

Posai le dita sulla maniglia e la piegai per spingere la porta in avanti.

Feci qualche passo e mi bloccai quando sentii una risata femminile seguita da un’altra maschile che conoscevo troppo bene.

«Questo progetto mi ha davvero sfinita. Tu sei stato preciso come sempre.» La donna, che supposi fosse una sua collega, smise di sorridere e si girò nella mia direzione. Sbatté le ciglia confusa dalla mia presenza mentre il mio sguardo puntò la sua chioma… bionda.

Maledizione.

Tenni a freno la rabbia al pensiero che un’altra gli fosse così vicino e spostai gli occhi su di lui che, invece, se ne stava al suo fianco, a imperare nell’ufficio come un demone dannato.

Lo squadrai e una morsa di puro desiderio soffocò le mie parole.

Neil evocava tutti i peccati carnali e i pensieri più indecenti.

Aveva la camicia arrotolata sui gomiti con i primi due bottoni aperti, il ciuffo ordinato con una ciocca che gli ricadeva sul sopracciglio destro e il solito sguardo intransigente.

Era magnifico.

Perché doveva esserlo ogni giorno e sempre di più?

«Oh, sei la nuova segretaria? Puoi posare il pranzo lì, se ti va. Non abbiamo ancora finito», mi informò la bionda con un cenno sbrigativo della mano. Quella stronza voleva che andassi via subito.

Non solo aveva scambiato i miei muffin con il pranzo, ma non aveva la benché minima idea di chi fossi.

Neil mi lanciò un’occhiata d’ammonimento e mi parve infastidito. Sperai che intervenisse per togliermi dall’imbarazzo, ma non sembrava intenzionato a darmi una mano. Osservò il mio abbigliamento semplice, poi corrugò le sopracciglia chiedendosi, probabilmente, il motivo della mia presenza.

Ricambiai lo sguardo, manifestandogli il mio disagio, ma lui contrasse la mascella e si pizzicò la base del naso con due dita.

«Allora?» insisté la bionda con una mano sul fianco. Sbuffò spazientita e si voltò verso Neil in cerca di una spiegazione.

«Dammi un secondo, Jasmine. Ci penso io», le rispose severo, e lei sbatté le ciglia ammaliata. Riconoscevo quell’atteggiamento: ne era attratta. Nessuna novità, avrei dovuto farci l’abitudine; sapevo del carisma che Neil esercitava sulle donne, la sua bellezza non passava inosservata e tantomeno la sua voce rauca, ma a me faceva male.

Ogni volta che una donna lo guardava con ardore era come avere un pugnale conficcato nel petto.

E poi come l’aveva chiamata? Jasmine? Erano già arrivati a quel punto?

Quando Neil marciò verso di me, la bionda gli squadrò la schiena e il sedere, poi si appoggiò al bordo della scrivania in attesa che lui tornasse a concederle attenzioni.

Il suo corpo era una calamita per gli ormoni femminili.

«Che ci fai qui?» Neil mi afferrò per un gomito e mi spinse in un angolino, accanto alla porta, per ritagliarci un attimo di privacy.

«La bionda ti ha appena guardato il culo», lo informai, ignorando la sua domanda.

Lui mi fissò perplesso come se avessi parlato in arabo, poi scosse la testa.

«Non cominciare. La tua gelosia ti fa vedere cose inesistenti», mi redarguì sottovoce.

«E la tua ti fa immaginare che io sia andata a letto con un altro. Come la mettiamo?» lo rimbeccai e lui socchiuse gli occhi in segno di sfida. La gelosia era diventata il nostro acerrimo nemico: distruggeva le nostre speranze, risucchiava le nostre energie e ci accecava con allucinazioni malsane.

«Sei venuta qui per litigare? Non è il momento», mi ammonì.

«Ti ho portato dei muffin al pistacchio.» Gli mostrai il sacchetto e glielo porsi. Neil abbassò lo sguardo sulla mia mano e restò in silenzio qualche secondo. Mi parve sorpreso, ma non ne ero sicura. Fu bravo a controllare le sue emozioni. «Ero passata per salutarti. Per farti capire che ti penso sempre e darti un bacio. Tutto qui. Non voglio questa guerra tra noi», mormorai stanca.

Lui accennò un sorriso debole. Il suo sguardo aveva il potere di schiacciarmi e di farmi sentire una nullità. Intravidi una lussuria profonda nelle sue iridi, la stessa che ero certa stesse brillando nelle mie.

Eravamo proprio due incasinati, incapaci di stare lontano l’uno dall’altra.

«Neil, puoi mandare via la segretaria? Abbiamo del lavoro da sbrigare», gli ordinò alle spalle Jasmine. Mi sporsi di lato per guardarla e lei mi sorrise fintamente, come se non vedesse l’ora di restare da sola con lui.

A quel punto scattai in avanti e manifestai tutta la mia possessione.

Al diavolo le buone maniere!

«Santo cielo, sono la sua fidanzata!» precisai, avanzando verso di lei. «E se non ti fosse abbastanza chiaro, tieni le tue unghie da micetta lontane da lui ed evita di guardarlo come se volessi portartelo a letto, altrimenti ti prendo a schiaffi!» sbottai fuori di me. La bionda sussultò e si posò una mano sul petto, sconvolta.

La gelosia mi faceva seriamente impazzire. Avrei anche messo in pratica il mio avvertimento se Neil non mi avesse avvolto un braccio attorno ai fianchi per tirarmi indietro.

«Ehi ehi, buona, Tigre», mi sussurrò all’orecchio. Al che scalciai come una matta e lui cercò di tenermi ferma. «Calmati. Ne parliamo a casa», aggiunse. Il suo torace contro la schiena mi fece tranquillizzare. Quando lui percepì il mio respiro farsi lento e i muscoli meno rigidi, mi lasciò andare e si passò una mano tra i capelli. Avrei voluto farlo io, ma mi costrinsi a non toccarlo per evitare un suo rimprovero. Avevo esagerato. La lucidità era tornata e mi stava facendo vedere con chiarezza quanto il mio atteggiamento fosse stato infantile. Lo avevo messo a disagio davanti alla sua collega, anche se non ero pentita di averla rimessa al suo posto.

«Adesso vai», mi ordinò aprendo la porta per me, senza accettare il sacchetto di muffin. Mi fissò serio in attesa che gli dessi ascolto. Chinai le spalle arresa e feci per andarmene, quando il desiderio di lui ebbe il sopravvento.

Dovevo lasciargli qualcosa di me.

D’istinto gli afferrai con una mano il colletto della camicia e lo costrinsi a piegarsi per darmi un bacio. Non gli diedi il tempo di reagire. Mi misi in punta di piedi e premetti le labbra sulle sue.

Le sentii subito… carnose, morbide, calde e fu come rinascere.

La sua lingua scivolò sulla mia e la circondò con passione.

La stessa passione, brutale e sconvolgente, che mi aveva fatto capitolare a ventun anni.

Se non ci fosse stata la sua collega, gli avrei chiesto di fare l’amore con me contro la porta, sulla scrivania o ovunque avesse voluto.

Il suo sapore mi faceva perdere la testa tanto quanto il suo profumo.

Neil dovette leggermi nella mente e intuì che ero troppo coinvolta per fermarmi, così interruppe il bacio e mi strinse il mento per allontanarmi da lui; poi mi guardò negli occhi e si leccò le labbra, lussurioso.

Io gli sorrisi, sperando di aver attenuato un po’ la sua rabbia.

«Ci vediamo a casa», stabilì. Decisi di non insistere e mi incamminai verso la porta.

«Neil?» lo richiamai prima di uscire. Lui non aveva smesso un solo istante di guardarmi. «Sono pazza di te», gli mimai con la bocca, dopodiché lanciai un’ultima occhiata alla bionda, che nel frattempo ci stava fissando sbigottita, e andai via, ancheggiando vittoriosa.

I muffin finirono dritti nel mio stomaco.

Trascorrere la giornata senza Neil significava annegare nella tristezza più totale e mangiare qualsiasi schifezza ci fosse in dispensa.

Pranzai da sola e me ne stetti accovacciata sul divano del salotto per ore, in attesa che tornasse dal lavoro, presumibilmente per cena.

Dedussi quindi che avremmo trascorso il sabato sera a casa.

Sbuffai. Mi mancava troppo.

Mi ero messa una sua felpa che mi copriva fino alle cosce per sentire almeno il suo odore, ma neanche questo serviva a colmare la sua assenza.

Di che umore sarebbe stato al rientro?

Forse mi avrebbe rimproverata per aver sfidato la sua collega oppure mi avrebbe sedotta per imporsi su di me e fare sesso.

L’unica valvola di sfogo che riusciva davvero a calmarlo.

Sospirai, poi feci zapping con il telecomando alla ricerca di una serie tv da guardare su Netflix, finché sentii la serratura scattare e la porta aprirsi.

Neil entrò nell’appartamento, avvolto dal suo completo elegante e da un cappotto lungo, poi richiuse la porta con un colpo di tallone. Aveva il viso atteggiato in un’espressione pensierosa e gli occhi stanchi. Io mi misi seduta e cercai di abbassare la felpa che mi era risalita sui fianchi.

Rimasi immobile mentre il mio incasinato si sfilava il cappotto per appenderlo all’attaccapanni.

Era sensuale da morire quando si barricava nel suo mondo oscuro.

A che stava pensando?

«Ciao», lo accolsi. Lui si voltò a guardarmi, stiracchiandosi la schiena. Non mi rispose e abbassò lo sguardo sulle mie gambe che serrai imbarazzata. Non mi ero fatta trovare seminuda per sedurlo, anche se non mi dispiaceva l’idea che mi considerasse attraente.

Non mi rispose e si incamminò verso di me, con il passo deciso e l’andatura sicura. Mi metteva in soggezione quando mi infliggeva il suo silenzio opprimente.

Si sedette accanto a me e abbandonò la testa sullo schienale del divano.

L’ondata del suo profumo mi fece fremere tutta.

Sperai che non stesse prendendo tempo per sbraitarmi contro e discutere ancora di Ivan, ma sembrava calmo e particolarmente affaticato dalla giornata.

Avrei potuto ignorarlo, esattamente come stava facendo lui, però non ci riuscii e mi avvicinai. Senza chiedergli il permesso di toccarlo, mi permisi di accarezzargli prima la fronte, poi i capelli che sentii morbidi tra le dita. Lui non mi respinse. Fu un buon segno.

Non era nervoso.

Fissò il soffitto, perso nelle sue riflessioni, mentre continuavo a concedergli tenere carezze anche sulla mascella.

«Ho rovinato i tuoi piani con la bionda di oggi?» lo provocai, riferendomi alla collega Jasmine sulla quale avrei tanto voluto indagare; tuttavia, tenni a freno la mia curiosità e decisi di rimandare l’interrogatorio a un altro momento.

«No, il mio incontro con lei sarebbe andato comunque a puttane. Non ho preservativi in ufficio.» Stette al gioco e il suo tono beffardo mi fece intendere che stava scherzando, anche se la gelosia divampò ugualmente dentro di me come un fuoco incandescente.

Lo avrei ammazzato se avessi scoperto un tradimento.

«Ordiniamo una pizza?» Finsi che non fosse successo nulla. Volevo una tregua. Non avrei retto ancora per molto. Neil si voltò a guardarmi e io sussultai. Le sue iridi avevano il potere di farmi provare sensazioni sconvolgenti in tutto il corpo. Gli sfregai il palmo contro la barba corta e arrivai al mento, che sfiorai dolcemente.

Aveva dei lineamenti così mascolini e perfetti che mi chiedevo com’era possibile che uno come lui avesse scelto proprio me.

«Lo sai che le tue labbra gridano al pompino ogni volta che mi sono così vicine?» sussurrò con la voce roca e io mi immobilizzai. Per un istante pensai di aver sentito male, poi capii che quella, secondo lui, doveva essere una frase romantica. Trattenni il fiato e Neil approfittò della mia arrendevolezza per strofinare la bocca sul mio palmo. Mi leccò le dita con la punta della lingua e un brivido mi percorse la schiena.

Sapeva come illanguidirmi. Maledetto.

«Hai fame di me?» gli chiesi, nell’intenzione di comprenderlo meglio.

Lui mi mordicchiò l’indice, senza smettere di guardarmi, e io gli sorrisi.

«Anche se sei sexy da morire con la mia felpa addosso, non ti perdonerò per ciò che hai fatto», chiarì, restando con la testa chinata all’indietro e rivolta nella mia direzione.

Voleva sul serio riaprire l’argomento?

«Neil, non voglio continuare a discutere con te per una persona di cui non mi importa.» Gli posai la mano su una spalla e decisi di sedermi a cavalcioni su di lui. La durezza dei suoi muscoli mi esaltò subito. «Dammi una seconda possibilità. Non accadrà più. Scusami se ti ho mancato di rispetto.» Gli accarezzai il viso e lui mi fissò, impassibile. Non riuscivo a capire come facesse a restarmi indifferente, io mi sentivo morire quando litigavamo. «Neil… per favore.» Posai la fronte nell’incavo del suo collo e lo abbracciai.

Lui si irrigidì e mi posò una mano sulla coscia nuda. Era fredda.

La mosse piano, poi risalì sul sedere e infilò le dita sotto l’elastico sottile dei miei slip.

Mi mancò il fiato. Tornai a guardarlo e cercai di capire cosa gli fosse preso.

Neil aveva una tempesta negli occhi.

Lampi di rabbia e tuoni di gelosia.

«Tu sei mia, Selene. Mia vuol dire che non devi preferire nessun cazzo di capitano a me. Io non riesco a dormire quando tu non sei nel mio letto. Non sono sereno quando discutiamo e non mi do pace all’idea che potresti lasciarmi. Io non…»

«Tu sei perfetto per me.» Gli passai il pollice sul contorno delle labbra e lui si zittì. «Voglio prendermi cura di te. Farti capire che l’amore è giusto. Che il mio lo è. Mettimi alla prova, usami quanto vuoi, continua a essere te stesso, ma non azzardarti ad allontanarti da me. Ti cercherei ovunque, anche in capo al mondo.» Gli diedi un bacio sulla fronte e lui mi strinse i fianchi, attirandomi a sé come se avesse bisogno di me. «Sai ciò che provo per te», sussurrai e lui mi afferrò il bordo della felpa per sfilarmela e gettarla sul pavimento.

Il suo sguardo brillò quando puntò i miei seni nudi.

La voglia di possederci era sfibrante, sfiancante, divorava e bruciava entrambi.

Il nostro desiderio era tanto indecente quanto folle.

Sfrenato, smisurato, incontrollabile.

Così violento da gettarci nell’abisso della lussuria e creare dentro di noi un turbamento crescente.

Odiavamo le regole e le buone maniere.

Ci amavamo oltre i limiti.

Ci amavamo forte.

Ci amavamo ovunque.

Ci spogliavamo di ogni paura e ci incidevamo sulla pelle tutti i nostri sogni.

Neil si chinò a baciarmi il collo e io mugolai; poi risalì sulla mascella e la leccò, senza smettere di palparmi il sedere.

«Allora dimostramelo», mi mormorò all’orecchio. Io annuii e lui si alzò in piedi, prendendomi in braccio. Ridacchiai.

Neil sapeva sempre come stupirmi.

Adesso mi voleva, voleva che lo facessi sentire libero, che annullassi ogni suo timore e che gli mostrassi fino in fondo come si amava qualcuno.

Mi avvinghiai a lui con più forza e lo riempii di baci.

Baci che lo mandavano su di giri, che gli strappavano il respiro, che gli ispiravano desideri sporchi e che non gli bastavano mai.

Perché lui voleva tutto da me, non ne aveva mai abbastanza.

«Sei la mia bimba, ma mi hai fatto incazzare. Meriti di essere sbattuta a modo mio», brontolò, poi mi sculacciò per rafforzare il concetto.

Marciò spedito verso la camera da letto e io capii subito come si sarebbe conclusa la nostra serata.

Il sesso era il modo in cui Neil comunicava.

La passione il mezzo attraverso cui esprimeva le sue emozioni.

A molti sarebbe apparso strano il nostro rapporto.

Forse malsano, contorto o addirittura anomalo.

Neil aveva un cuore immenso ancora avvolto da un sudicio spago che lo legava a Kimberly.

Ma si sa… che i cuori fatti a pezzi sono sempre i più preziosi.

Io non lo avrei mai abbandonato.

La sua follia mi aveva attraversato l’anima e adesso…

Era parte della mia vita.








E tu… dov’eri?

Selene




Lui era un oceano di follia

con una goccia di ragione.

KIRA SHELL




ERA arrivato anche per me il giorno più importante della mia vita.

Un piccolo traguardo che ne avrebbe segnati tanti altri.

La laurea.

Malgrado avessi trascurato gli studi pur di seguire Neil, rimandato i miei impegni pur di stargli accanto, stringergli la mano e correre insieme a lui nella sua oscurità, non avevo dimenticato di pensare anche a me stessa e di realizzare i miei obiettivi.

Primo fra tutti la conclusione del mio percorso di studi.

«Stai bene?» Logan era accanto a me in compagnia di Janel.

Mi sentivo tremendamente a disagio per essere l’ultima del mio corso a laurearsi, ma ero anche fiera di me per aver sostenuto gli esami mancanti in circa un anno. Ero diventata una vera secchiona, limitando persino le uscite con Neil. Ci vedevamo solo il fine settimana; d’altronde lui ormai lavorava a tempo pieno e mi concedeva poche attenzioni.

«Sì, sono solo un po’ nervosa.» Sorrisi a Logan e continuai a guardarmi attorno cercando di scorgere gli occhi dorati dai quali ormai dipendevo con tutta me stessa, ma non c’erano, nonostante mancasse poco alla mia proclamazione. Mi girava la testa, le mani tremavano, avevo bisogno di Neil, del suo supporto, ma lui non era lì.

«Andrà tutto bene, Selene.» Janel mi scoccò un bacio sulla guancia e le rivolsi un sorriso tirato, per nascondere quanto in realtà fossi delusa da quell’assenza. Avevo lo stomaco in subbuglio, le ginocchia tese, temevo di fare un passo e cadere, ero tesa come una corda di violino.

Sarebbe bastato un suo sorriso, un bacio o un abbraccio per darmi la carica giusta.

La cerimonia ebbe inizio.

Tutti si alzarono in piedi mentre i professori entravano con indosso toghe coloratissime e accompagnati musicalmente dall’inno universitario. La scena fu solenne, indicò la fine di un percorso importante e l’inizio di una nuova vita.

Dopo i vari discorsi di alcuni di loro, noi studenti fummo chiamati in processione uno a uno sul palco, dove sfilavamo come in passerella.

Ogni laureando stringeva la mano al decano dei professori. Era buffo notare le differenti reazioni dei miei colleghi: c’era chi non vedeva l’ora di defilarsi, chi alzava di poco lo sguardo alla ricerca dei propri cari oppure chi accennava un rapido saluto. Quando fu il mio turno, salii lentamente i due gradini del palco, con il cuore che mi batteva all’impazzata; sembravo un pezzo di ghiaccio, ma riuscii a fingere di essere a mio agio.

Strinsi la mano al professore e afferrai il diploma di laurea. I miei occhi vagarono subito tra la folla e si riempirono di lacrime quando incontrarono lo sguardo fiero di mia madre e quello di John. Sorrisi e cercai accanto a loro un’altra figura, con la sua chioma scombinata, le sue labbra carnose, le sue spalle larghe, ma… non la vidi.

Neil non c’era.

Gli angoli delle mie labbra si piegarono lentamente, il cuore perse un battito.

Il mio sorriso si spense del tutto e con esso mi spensi anch’io.

Dopo il lancio dei tocchi, ricevetti i complimenti e le congratulazioni dei miei amici, anche se non facevo altro che pensare al mio incasinato.

Maledizione!

Era un chiodo fisso.

Stretta nel mio tubino nero, serio e professionale, che mi evidenziava le forme delicate, pensai ancora a Neil e al modo in cui avrebbe minacciato di morte qualsiasi ragazzo avesse osato guardarmi per più di un secondo.

No, dovevo smettere di pensarlo.

Ero ridicola.

Mi stavo ossessionando per un ragazzo che non si era neanche presentato alla mia cerimonia di laurea.

«Sei bellissima. Diventerai un’insegnante severa come tua madre?» Alyssa, splendente come un diamante, si palesò davanti a me in tutta la sua bellezza mozzafiato. Notai Logan irrigidirsi e stringere a sé Janel, che sembrava alquanto a disagio. Il rapporto tra me e Alyssa non era tornato come prima, ma, dopo il bacio con Neil e la sua menzogna, mi aveva chiesto più volte di perdonarla, e io le avevo concesso una seconda opportunità.

D’altronde, tutti commettiamo degli errori nella vita, l’importante è pentirsene ed essere propensi a non rifarli.

Lei mi aveva dimostrato di tenere alla nostra amicizia.

«Mi auguro di essere brava quanto lei.» Le sorrisi e l’abbracciai. La mia amica era diventata una modella, non a caso ovunque passasse brillava di luce propria catturando le attenzioni di tutti. Aveva abbandonato gli studi per intraprendere la strada della moda, la sua più grande passione. Nonostante si fosse trasferita per lavoro a Los Angeles, avevamo mantenuto i contatti, seppur telefonicamente.

«Il tuo fidanzato burbero e intrattabile dov’è? Non lo vedo.» Si guardò attorno, ignorando volutamente Logan. Dopodiché, si posò una mano sul fianco e si spostò i capelli oltre la spalla con un atteggiamento femminile e sicuro di sé.

Cosa avrei dovuto dirle?

Non sapevo neanch’io dove fosse.

«Lui è… be’… è…» A salvarmi da quella domanda scomoda fu proprio mia madre, che, in tailleur elegante blu, si avvicinò a me per stringermi in un abbraccio amorevole. Mi baciò la fronte e mi accarezzò il viso, orgogliosa di me. La gioia che lessi nei suoi occhi fu sufficiente a tirarmi su di morale.

«Siamo molto fieri di te, Selene. Congratulazioni», aggiunse John, con la sua figura vigorosa e dal fascino indiscutibile. «Spero che tu possa essere più indulgente di tua madre con i poveri studenti di cui ti occuperai», mi prese in giro lanciando un’occhiata sorniona a mia madre, che raddrizzò la schiena e inarcò un sopracciglio con aria superba.

«Dottor Keller, deve sempre dire una delle sue fandonie, vero?» rispose piccata, facendo sorridere l’uomo che lasciò scivolare lo sguardo lungo le sue sinuose forme, divertito dal rossore che le coloriva le guance.

Erano strani quei due.

Non avrei mai saputo dire che tipo di rapporto avessero, ma qualunque fosse era abbastanza ambiguo.

«Lei è una donna estremamente attraente quando si arrabbia, lo sa? Ora che è tornata single, potrei anche invitarla a cena una sera.» John le strizzò un occhio; mia madre invece sbuffò. Sorrisi alla scena, tuttavia tornai immediatamente seria quando vidi avanzare verso di me Matt in compagnia di Mia.

«Congratulazioni, Selene.» Mi irrigidii subito quando mio padre mi baciò la guancia e mostrò un senso di umanità e calore che avevo percepito rare volte. Le cose tra noi non erano del tutto cambiate, avevo deciso però di posare l’ascia di guerra e accettarlo per quello che era. «Sei pronta per la festa di domani sera?»

Non mi chiese di Neil, non l’avrebbe fatto neanche sotto tortura. Non andavano d’accordo, probabilmente mio padre non avrebbe mai accettato la nostra relazione e per un attimo pensai che forse non aveva tutti i torti: Neil non mi amava, non ci teneva a me come scioccamente credevo.

Gli sorrisi e annuii, mostrandomi serena, anche se dentro di me avevo il cuore in tumulto…

Mi crogiolai nell’angoscia per quasi due giorni, fino alla sera della festa.

Neil mi aveva mandato soltanto qualche messaggio, dopo la proclamazione, ed era stato vago e sbrigativo.

Non mi aveva chiamata.

Non mi aveva dato alcuna giustificazione, né si era scusato per l’accaduto.

Non riuscivo a capire cosa gli fosse successo o perché si fosse perso un momento così importante per me.

Non sapevo come l’avrei affrontato quando fossi arrivata a New York.

Avrei dovuto ascoltarlo? Arrabbiarmi? Prenderlo a schiaffi?

Più volte avevo addirittura considerato l’idea di lasciarlo, davanti a tutti, proprio alla festa che aveva organizzato mio padre, però l’amore per lui tornava prepotente a prendere il posto della razionalità e annullava tutto il resto. Iniziai a pensare che forse c’era una motivazione valida al suo gesto irrispettoso, ma non riuscii a trovarne una.

Chissà se almeno si sarebbe presentato alla festa.

Per quanto ne sapevo, avrebbe potuto fregarsene esattamente come aveva fatto il giorno prima con la mia proclamazione.

Quando atterrai a New York e raggiunsi la villa di mio padre, tentai di mostrarmi entusiasta e di scacciare via i cattivi pensieri.

Non avrei permesso a Neil di rovinarmi la serata.

Io e mia madre suonammo il campanello nell’attesa che qualcuno venisse ad aprirci.

«Sono nervosa», mormorai. Mia madre sapeva del comportamento di Neil e stranamente non si era espressa a riguardo.

«Sta’ tranquilla. Andrà tutto bene.» Mi diede un bacio sulla tempia e tentò di rassicurarmi. In quell’istante la porta si spalancò e la governante Anna ci salutò amorevolmente conducendoci in giardino.

Appena mi videro, gli invitati mi accolsero con baci e abbracci. Meravigliata, spalancai gli occhi quando mi accorsi dell’atmosfera da favola tutt’attorno: divanetti, tavoli e sedie con l’imbottitura trapuntata di azzurro circondavano la piscina illuminata dai faretti colorati che si alternavano in un gioco scenico di luci. Vari camerieri vestiti con una divisa elegante bianca e nera si occupavano di sistemare bicchieri di cristallo, flûte di champagne, tumbler alti e medi per ogni tipo di cocktail e vassoi ricolmi di pietanze squisite, disposte su un ricco buffet dal quale gli ospiti potevano servirsi.

Per quell’occasione Matt si era davvero superato: aveva allestito la villa per una raffinata festa a bordo piscina con costumi annessi.

«Sono contento di vedervi.» Mio padre salutò me e mia madre con un bacio sulla guancia e io gli sorrisi, imbarazzata. Non ero abituata alle sue attenzioni. Quando ero piccola partecipava a stento ai miei compleanni, pertanto l’idea che avesse voluto organizzarmi addirittura una festa di laurea mi aveva lasciata senza parole.

«Spero ti piaccia.» Con una mano indicò le decorazioni in attesa di sentire il mio parere.

«Molto», mi limitai a rispondere. Lui si avvicinò e mi accarezzò una spalla. «Vai di sopra a indossare un costume, i tuoi amici non vedono l’ora di trascorrere del tempo con te», mi incitò a sbrigarmi.

Annuii e mi recai subito nella mia vecchia stanza, al piano superiore.

Aprii la porta e mi fermai sulla soglia, ammirandone l’arredamento.

Era rimasto tutto così come lo ricordavo: il letto a baldacchino, le pareti chiare che il primo giorno avevo tanto odiato e il balcone con la vista panoramica sulla piscina.

Di fronte c’era la stanza di Logan e accanto quella di Neil.

«Procurati dei tappi per le orecchie…»

Ricordai subito l’avvertimento di Logan e sorrisi come una sciocca.

Sembrava che fosse trascorsa un’eternità dal nostro primo incontro.

Da allora erano cambiate così tante cose…

Neil finalmente era mio e io ero sua, anche se non aveva condiviso con me il momento più importante della mia vita e non ne capivo il motivo.

Sospirai affranta, ancora una volta delusa dal suo atteggiamento, e mi sedetti sul letto che aveva accolto, in passato, tante lacrime ma anche tante emozioni.

D’improvviso mi riscossi quando il cellulare vibrò all’interno della mia pochette. Lo estrassi subito, sperando che fosse lui, e mi armai di pazienza quando lessi il messaggio che avevo ricevuto.

Neil: Non mi rispondi da stamattina.

Immagino tu sia già alla festa.

Sto ultimando un progetto. Spero di raggiungerti.

Avevo ricevuto altri suoi messaggi nelle ore precedenti.

In ognuno di essi voleva sapere con chi fossi, che stessi facendo, a che ora fossi atterrata a New York, e non aveva mai accennato alla sua enorme mancanza di rispetto.

Perché non mi aveva almeno chiamata?

Vivevamo distanti, le incomprensioni e i malintesi erano sempre dietro l’angolo per noi.

Sentire la sua voce, comunicare come una normale coppia di fidanzati avrebbe potuto aiutarmi a non pensare che forse si stava stancando di me tanto da infischiarsene persino dei traguardi importanti della mia vita.

D’altronde, tra noi andava avanti così da tempo, precisamente da quando eravamo rientrati dal viaggio in California e lui si era affermato sempre di più nel mondo del lavoro.

Mi propinava spesso scuse o giustificazioni vaghe, tutte collegate ai suoi impegni insormontabili.

Ci vedevamo solo il fine settimana e neanche in quei miserabili due giorni mi faceva sentire amata.

Iniziai a credere che non avevo più nessun ruolo rilevante nella sua vita, ma marginale.

Ero diventata un piccolo puntino invisibile nella quotidianità del giovane architetto Neil Miller, nonché mio assente fidanzato.

Le sue attenzioni erano diminuite in ogni ambito, eccetto a letto.

Preferiva fare sesso anziché uscire a cena o parlarmi; preferiva possedermi, farmi sua per dimostrarmi chi aveva il comando anziché coccolarmi o mormorarmi parole dolci.

Forse la nostra relazione si stava riducendo a una mera attrazione fisica, proprio come all’inizio, quando ero entrata a far parte della sua vita ed ero solo una nuova conquista da inserire nella sua lunga lista.

Affranta, rimasi seduta sul letto, vestita dei ricordi e svestita di qualsiasi speranza.

Sospirai: Neil era fatto così.

Lo avevo accettato e non avrei mai avuto il potere di cambiarlo.

Fissai il vuoto per un tempo infinito, anche se non avevo previsto che sarebbe andata in quel modo.

Era il giorno della mia festa di laurea, non uno qualunque.

Sentii bussare alla porta, due tocchi decisi ma delicati che mi fecero sobbalzare.

Mi asciugai subito le guance con il dorso della mano, perché, come al solito, mi ero chiusa nella mia solitudine, liberando la sofferenza lontana da occhi indiscreti, e recitai un «avanti» forzato. Non avrei mostrato il mio malessere a nessuno, erano cose private, mie e di Neil, e tali sarebbero rimaste, pertanto mi stampai un finto sorriso per celare il mio reale stato d’animo.

«Ehi… cosa fai qui tutta sola?» Alyssa avanzò verso di me nel suo bellissimo bikini azzurro e mi sorrise radiosa mentre io me ne stavo lì, smarrita nella mia delusione a causa dell’uomo menefreghista che amavo.

«Nulla… stavo… ehm… cercando qualcosa da mettere.» Mi alzai e mi avvicinai ai cassetti del comò per fingere di cercare il costume che Mia aveva fatto comprare per me, ma Alyssa non era stupida e, dallo sguardo dubbioso con il quale mi stava fissando, capii che non si era bevuta la mia menzogna.

«Stai pensando a Neil perché ha fatto di nuovo lo stronzo, vero? Ho notato la sua assenza ieri e anche stasera. A dire il vero l’hanno notata tutti…» Si appoggiò le mani sui fianchi con aria circospetta e sbuffò attirando la mia attenzione. «Ci sono i tuoi amici di sotto. Kyle, Adam, Julie, Cory, Janel, Ivan… tuo padre ha organizzato un party stupendo. È la tua festa, Selene, non permettergli di rovinartela.» Si avvicinò a me e con una mano mi scostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Eravamo cresciute, eravamo donne ormai, eppure nei nostri occhi c’erano ancora le due ragazzine buffe che un tempo avevano distrutto la loro amicizia a causa dello stesso ragazzo.

«Sono delusa, Alyssa. Molto. Avrebbe potuto prendere un aereo e raggiungermi, come avete fatto tutti voi. Invece per lui esistono solo il lavoro, le riunioni, i progetti, gli impegni, le segretarie, le colleghe…» Iniziai a camminare agitata per la stanza sfogando la mia frustrazione.

Sì, ero gelosa.

Tremendamente gelosa.

Non ero delusa solo per via della sua assenza, ma ero anche preoccupata perché nella mia mente lo immaginavo a scopare con qualcuna sulla sua scrivania. Era terribile l’insicurezza che mi inondava a causa della scarsa fiducia che avevo nei suoi confronti.

Che razza di fidanzata ero?

«Frena. Frena. Neil è una testa di cazzo, ma non ti tradirebbe mai.» Alyssa mi afferrò per le spalle e mi costrinse a guardarla negli occhi. «Forse uno dei suoi pregi è proprio l’esserti fedele. Ho avuto modo di constatarlo in passato…» Mi sorrise malinconica. «Per giunta, se pensi che qui a New York possa tradirti con qualcuna, cerca di renderti desiderabile, di farlo impazzire e di fargli capire che cosa si perde ogni volta che ti trascura.» Mi strizzò un occhio e mi osservò languida, con un sorrisetto maliardo. La fissai riflessiva.

Alyssa non era cambiata per niente, se non in bellezza; io invece ero la solita bambina inesperta che aveva ancora bisogno di capire come sedurre il proprio fidanzato.

«Cosa intendi?» Sbattei le ciglia, incuriosita dalla sua idea.

Lei sorrise beffarda e si allontanò da me per frugare tra i cassetti in cerca di chissà cosa.

«Tu adesso indosserai un costume che valorizzerà le tue forme e lo farai pentire amaramente di come si è comportato ieri.» Mi mostrò un bikini nero particolarmente sexy che non avevo notato prima, e scossi subito la testa in segno di diniego.

Non avrei potuto indossarlo.

Non rientrava affatto nel mio stile.

«Non sappiamo neanche se verrà, Alyssa. E poi mi imbarazzerei a conciarmi così. Ci sono i ragazzi di sotto. C’è anche Ivan…» lo sussurrai come se stessi dicendo qualcosa di oltraggioso.

Ero terrorizzata all’idea che Neil potesse presentarsi alla mia festa, sorprendermi con altri ragazzi e aggredirmi con i suoi soliti modi burberi.

Gli avrei dato un buon motivo per sbraitarmi contro, quando invece quella arrabbiata avrei dovuto essere io.

Neil era scaltro e fin troppo bravo a ribaltare le carte in tavola a suo vantaggio.

Avrei dovuto stare attenta a non lasciarmi sopraffare.

«Oh, piantala! Tu lo indosserai e, se quello stronzo verrà, morirà nel vederti così sexy e attraente.»

Lottare con Alyssa era peggio che sbattere la testa contro un muro, perciò cedetti. Mi tolsi l’abito e a seguire l’intimo, ripiegando tutto ordinatamente su una poltrona. Ancora titubante, indossai il costume e un paio di scarpe alte, poi mi guardai allo specchio con le guance in fiamme.

I tacchi vertiginosi mi slanciavano le gambe, mentre il costume lasciava i glutei particolarmente scoperti e mi avvolgeva i seni in modo sensuale.

«Mi ucciderà», commentai in un attimo di incertezza, immaginando di veder apparire Neil alla mia festa furioso e pronto a impormi le sue ragioni. Tremai al solo pensiero, anche se ero davvero curiosa di sentire in quale modo di sarebbe giustificato questa volta.

D’un tratto uno strano sorrisetto diabolico mi si impresse sul volto quando mi balenò nella testa l’idea che farmi trovare in ghingheri, felice e sorridente con i miei amici, sarebbe stato il pegno da pagare per il suo comportamento irrispettoso.

Una bambina… ecco cos’ero.

Mi stavo comportando proprio come una bambina, ma la voglia di punirlo non aveva intenzione di cedere il posto al buon senso.

«È un party in piscina. Anche tuo padre e tua madre hanno indossato dei costumi da bagno. Matt ha chiamato tutti noi, avvisandoci di portare un cambio. È una festa, Selene. Rilassati.» Alyssa si avvicinò a me sorridente e mi allacciò attorno ai fianchi un pareo in chiffon bianco, corto e trasparente, che lasciava ben poco all’immaginazione: il mio sedere sarebbe stato visibile a tutti.

Deglutii a disagio e toccai il fiocchetto disposto su un lato.

Il mio fu un gesto inconscio e nervoso, che manifestò la mia immensa preoccupazione.

«Se Neil si presenterà, mi ucciderà e mi scaverà una fossa in giardino», farfugliai. Alyssa mi afferrò per mano e mi trascinò fuori dalla stanza senza neanche ascoltarmi. Io continuai a bofonchiare in preda al panico. «Questo sarà il mio ultimo giorno di vita, dovrò salutarvi tutti perché domani non resterà più niente di me», seguitai con le mie paranoie facendola sorridere.

Ero ridicola. Decisamente ridicola.

«Selene, finiscila. Andrà tutto bene.»

Scendemmo le scale attente a non cadere sui tacchi alti e abbozzai un sorriso incerto quando, oltrepassato l’immenso salone, mi ritrovai in giardino.

Alcuni erano intenti a sguazzare in piscina, altri sorseggiavano un cocktail sul divanetto, altri ancora se ne stavano con le gambe penzoloni nell’acqua calda.

Nessuno sembrò far caso alla mia presenza.

Erano tutti in costume e seminudi come me, eppure io mi sentivo fuori luogo.

Ebbi la sensazione di aver sbagliato, forse avrei dovuto rinunciare all’invito di mio padre, restare a Detroit e aspettare che Neil si facesse vivo, spiegandomi cosa gli era successo. Sicuramente lui avrebbe preferito questo.

Ma cosa volevo io?

Cosa avrei preferito io?

In fondo era la mia festa di laurea, alla quale Neil non stava partecipando, meritavo un po’ di svago.

«Eccole lì… Ehi, pupe!» urlò Cory dalla piscina, schizzandoci addosso qualche goccia d’acqua.

Mi guardai attorno: c’erano davvero tutti.

I miei amici al completo.

I primi con i quali, anni prima, avevo condiviso la mia esperienza a New York, gli unici con i quali, da allora, avevo stabilito una reale amicizia. Le urla di Cory attirarono su di noi anche gli occhi degli altri, compresi quelli blu elettrici di Kyle e quelli verde smeraldo di Ivan.

Non avrei dovuto essere sorpresa della sua presenza.

D’altronde era il fratello di Janel, e l’ultima volta in cui lo avevo incontrato, al Rebirth, mi aveva chiesto di partecipare alla mia festa. Alla fine non ero stata io a invitarlo, ma sua sorella.

Neil mi avrebbe ammazzata sul serio.

Mi costrinsi a sorridere, tuttavia mi irrigidii all’istante. Non avevo dimenticato la discussione accesa che c’era stata tra me e il mio incasinato a causa di Ivan, qualche settimana prima. Ancora una volta, pensai che il capitano fosse indubbiamente attraente, ma non quanto il mio Neil: nessuno era come lui per me.

Se solo se ne fosse reso conto…

A ogni modo, non volevo che Neil perdesse di nuovo la ragione, che spaccasse il salotto del suo appartamento o che mi ignorasse per giorni. Rabbrividii a quel pensiero.

Era mio dovere mantenere le distanze da Ivan, l’unico che avrebbe potuto scatenare la peggiore gelosia da parte del mio incasinato, sempre se si fosse degnato di presentarsi.

Nel messaggio precedente mi aveva scritto che sperava di raggiungermi; di lui, però, non c’era neanche l’ombra.

Fu difficile nascondere il mio rammarico.

«Stiamo arrivando.» Alyssa, accortasi del mio improvviso cambio d’umore, mi prese per mano e mi trascinò di nuovo con sé fino al bordo della piscina. Questa volta oltrepassò qualsiasi limite.

Mi disse che era arrivato Neil, con tanto di colpetti sulla spalla, così voltai il capo verso l’ingresso della villa alla sua disperata ricerca e pochi istanti dopo mi ritrovai dritta in acqua, spintonata propria dalla mia amica.

«Stronza!» urlai sorpresa, quando, risalita a galla, riuscii a guardarla. Aveva il suo solito sorriso beffardo sul viso.

«Ne avevi bisogno.» Mi strizzò un occhio e con una rincorsa veloce si lanciò in acqua accompagnata dagli schiamazzi dei ragazzi.

In quel momento decisi di abbandonare ogni preoccupazione e ansia. Mi tolsi le scarpe, che avevo ancora addosso, e le appoggiai sul bordo.

Decisi di scherzare con Cory.

Decisi di giocare con Julie, Alyssa e Janel.

Decisi di non pensare a Neil e alla sua totale assenza e menefreghismo.

Decisi di liberare la mente, di godermi la festa.

Era ormai tarda sera, la luna piena faceva da compagna a un cielo grondante di stelle; l’aria era fresca ma piacevole, l’acqua calda era accogliente e illuminata dai fari colorati.

Tutto era apparentemente perfetto, anche se lo sarebbe stato di più se ci fosse stato lui.

Dov’era invece?

Il suo lavoro contava più di me?

I suoi impegni contavano più di noi due?

Non ci vedevamo dal weekend precedente, eppure sembrava che non gli mancassi affatto.

«Oddio! No!» urlai quando qualcuno mi afferrò per i fianchi e mi lanciò di nuovo in acqua mentre ero concentrata a parlare con Julie della sua relazione stabile con Adam.

Riemersi, tossicchiai e mi voltai verso la persona che mi aveva sorpresa alle spalle.

«Alyssa, devi smetterla con i tuoi scher…» Le parole rotolarono indietro sulla lingua e scesero a fatica lungo la gola, quando incontrai gli occhi di Ivan a poca distanza dal mio viso.

«Capitano…» mormorai, come ai vecchi tempi. Era pericolosamente vicino a me e d’istinto indietreggiai, spostandomi una ciocca bagnata dalla guancia.

«Non mi è stato ancora possibile congratularmi con te per il tuo traguardo.» Mi si avvicinò sorridente.

Mi costrinsi a non guardare il suo petto tonico e muscoloso. Ivan aveva il tipico corpo di uno sportivo, ma non volevo creare in lui false aspettative. Non avevo mai capito se il suo interesse nei miei confronti fosse svanito o meno, tuttavia entrambi ricordavamo ciò che c’era stato tra noi.

Deglutii a vuoto e accennai un sorriso tirato.

«Ti ringrazio», risposi incolore, nessuna emozione velò la mia espressione apatica. Cercai subito di allontanarmi per dirigermi verso Alyssa, ma Ivan mi afferrò per un polso e accorciò la nostra distanza. «Neil non c’è. E non c’era neanche ieri alla tua proclamazione. Come mai?» Percepii una strana speranza nei suoi occhi. Si aspettava che gli dicessi che ci eravamo lasciati e che lui non mi meritava, mi limitai però a trovare subito una giustificazione.

«Lavoro», replicai sbrigativa, poi mi divincolai dalla sua presa e uscii dalla piscina.

Alyssa mi guardò circospetta, ma non persi tempo a spiegarle nulla.

Recuperai subito uno degli asciugamani piegati con cura sulle chaise longue, lo avvolsi attorno al corpo e chiusi gli occhi, tirando un sospiro di sollievo.

Avevo evitato di parlare troppo con Ivan.

Ero praticamente scappata via. Neil sarebbe stato fiero di me.

«Sì… è tutto okay, calma, Selene», sussurrai a me stessa.

Era strana la sensazione che provavo in quel momento. Avevo l’impressione di avvertire lo sguardo dorato del mio fidanzato su di me e il suo profumo pungente nell’aria.

Con totale disinvoltura mi guardai attorno.

Notai Matt intento a parlare con John, mentre Mia conversava con mia madre su due divani disposti attorno a un tavolo. Era una situazione alquanto assurda, quella, ma mi rendeva felice sapere che andassero tutti d’accordo; la cosa più strana, però, fu intercettare lo sguardo di Logan.

Era in costume e fermo con un cocktail in mano.

Mi stava fissando in un modo che mi inquietò subito. Spostò lo sguardo oltre le mie spalle come per indicarmi qualcosa e mi voltai lentamente con una strana paura aggrappata addosso.

Il cuore sussultò e io trasalii sul posto, quando incontrai gli occhi di Neil fissi su di me come due tizzoni ardenti.

Era seduto su uno dei divanetti dall’altra parte della piscina.

Aveva le gambe divaricate, i gomiti appoggiati sulle ginocchia, una camicia bianca che gli aderiva in modo peccaminoso ai muscoli e i pantaloni neri che tendevano sulle cosce sode. Sfilò con calma una sigaretta dal pacchetto di Winston e se la portò alle labbra senza smettere di fissarmi. Con la mano chiusa a conca, l’accese e lanciò il clipper rosso sul tavolino accanto, sbuffando il fumo nell’aria. Osservai i lineamenti contratti del suo bellissimo viso, i capelli castani ribelli come sempre e le labbra carnose capaci di accendere strane voglie anche a quella distanza.

Era bello e intimidatorio. Io stavo letteralmente tremando.

Da quando era lì?

Da quanto non ci vedevamo?

Perché era sparito negli ultimi due giorni?

Di che umore era?

Scalza, camminai a passo lento verso di lui.

Non era questo l’obiettivo della serata.

Cavolo!

Dovevo sfoggiare la mia femminilità, essere una donna, attirarlo come il miele con le api e fargli capire quanto fossi delusa dalla sua assenza ma determinata a divertirmi anche senza di lui, invece avevo la testa bassa, le spalle rigide, i muscoli tesi, le dita aggrappate ai lembi del misero asciugamano che mi copriva a stento il sedere solo per non ammettere a me stessa quanto fossi spaventata da una sua reazione.

Mi fermai a poca distanza da lui. Gli fissai le scarpe nere ed eleganti e restai a testa bassa, come una bambina colpevole di aver disubbidito o commesso un grave pasticcio.

Sentivo il suo buon profumo e bastava quello per farmi rabbrividire.

Perché avevo timore di lui?

In fondo avrei dovuto essere io quella arrabbiata.

Ero io quella che aveva aspettato il suo arrivo invano durante la mia proclamazione, ero io quella che aveva atteso una giustificazione, una motivazione, qualsiasi cosa pur di non pensare che si fosse completamente dimenticato di raggiungermi a Detroit e di starmi accanto quando ne avevo più bisogno.

«Guardami.»

Sobbalzai quando la sua voce mi colpì come uno schiaffo.

Si alzò in piedi davanti a me, pronto a sovrastarmi con la sua imponenza. Sollevai lentamente la testa e lo vidi spegnere la sigaretta ancora intera in una flûte di champagne abbandonata sul tavolino accanto. I suoi occhi mi scrutarono il volto in cerca di tutta quell’insicurezza che amava assorbire per accrescere il dominio che aveva su di me. Sostenni il suo sguardo, determinata a farmi valere, e lui sorrise provocatorio prima di prendere una ciocca dei miei capelli bagnati e rigirarsela attorno a un dito.

«Ti stai divertendo, bimba?» Il tono basso, derisorio e minaccioso, mi gelò il sangue nelle vene. Spostai lo sguardo dal suo viso ai pettorali coperti dalla camicia, solo per non mostrargli l’effetto che mi facevano il suo contatto e la sua voce.

«Dove sei stato?» Scacciai via la sua mano e feci un passo indietro. Non mi importava di litigare. Sarebbe successo e per una giusta causa.

I suoi occhi divennero foschi, intimidatori.

Non era in sé.

Era molto nervoso, e Neil nervoso non era mai gestibile.

«Ti ho fatto una cazzo di domanda a cui devi darmi una cazzo di risposta!» mi rimproverò.

Mi guardai attorno a disagio per accertarmi che nessuno l’avesse sentito, ma lui mi afferrò per il mento e mi avvicinò al suo viso. Lo guardai indignata per quell’atteggiamento burbero, soprattutto in pubblico.

Non mi opposi. Liberarmi dalla sua presa sarebbe stato impossibile.

«Sì, mi stavo divertendo», sbottai piccata, anche se avevo omesso di dirgli che non avevo fatto altro che pensare a lui. Non meritava di saperlo.

Le sue labbra carnose si incurvarono in un sorriso beffardo, segno che aveva appena incassato il colpo.

«Ah, davvero? Ti stavi divertendo a fartelo appoggiare sul culo dal tuo amico?» mi sussurrò all’orecchio, aumentando la mia delusione. «Aveva il cazzo duro, il ragazzino, mmh? L’hai sentito?» continuò minaccioso, guardandomi poi negli occhi in attesa di una risposta.

Faceva sul serio? Era forse impazzito?

«Con chi credi di parlare? Con Jennifer? O con una delle tue ex?» Mi allontanai, amareggiata dalle sue allusioni. Mi conosceva da anni, sapeva che non lo avrei mai tradito, sapeva che avevo occhi solo per lui, sapeva che avevo massimo rispetto per il nostro rapporto.

Con quale coraggio diceva assurdità simili?

«Prendi le scarpe e vieni con me. Ora.» Il suo fu un ordine categorico. Mi superò con una spallata che mi fece vacillare sulle gambe e camminò con la sua solita sicurezza, senza degnare nessuno di alcuna attenzione. Aggirò la piscina con un’indifferenza disarmante e tutti notarono quanto fosse furioso. Alyssa smise di sorridere con i ragazzi e mi guardò preoccupata, ma io la rassicurai con un sorriso tirato.

Tornai indietro a passo svelto, indossai i tacchi alti e raggiunsi Neil che seguii su per le scale.

Sospirai affranta perché sapevo che avrei dovuto sopportare una delle sue sfuriate piene di offese e con tanto di oggetti scagliati contro il muro.

Stare con lui significava anche accettare i lati oscuri del suo carattere, gli incubi di Kim e i vari disturbi che curava con psicofarmaci che avrebbe dovuto assumere a vita.

La nostra non sarebbe mai stata una favola, e io ne ero sempre stata consapevole.

«Entra.» Una volta giunti dinanzi alla porta della mia vecchia stanza, mi afferrò per un braccio e mi spinse dentro malamente, senza neanche consentirmi di ribattere.

«Che diavolo fai? Non toccarmi!» sbraitai furiosa, lanciando l’asciugamano sul letto mentre le goccioline d’acqua mi scivolavano lungo la pelle. Neil chiuse a chiave la serratura e si appoggiò di schiena alla porta, infilando le mani nelle tasche dei pantaloni eleganti.

I suoi occhi brillanti scesero piano dal mio viso al mio corpo. Mi sentivo nuda sotto il suo sguardo torbido e bramoso; i capezzoli si inturgidirono e non ero certa che dipendesse solo dal freddo.

Mi morsi il labbro inferiore e lo fissai indignata, mentre lui continuava a studiarmi serio e inflessibile.

«Smettila di guardarmi come se mi avessi beccata a letto con un altro. Non stavo facendo niente di male.» Incrociai le braccia al petto e picchiettai un tacco sul pavimento.

Non sapevo neanch’io da dove avessi tirato fuori il coraggio di rompere il silenzio, tuttavia avevo il diritto di essere furiosa e dovevo dimostrarglielo.

I suoi occhi continuarono a penetrare i miei in un chiaro segno di sfida.

La postura spavalda metteva i brividi, mentre la sua bellezza da diavolo peccatore mi eccitava.

Quanto potevo essere pazza di quell’incasinato?

«Fammi capire…» Si allontanò dalla porta e, con le mani ancora affondate nelle tasche dei pantaloni, avanzò verso di me a passo lento ma deciso. «Sei scesa conciata così per farlo rizzare ai coglioni lì sotto?» Si fermò a poca distanza dal mio viso, io invece restai immobile dov’ero. Con i tacchi raggiungevo le sue spalle, ma non ero abbastanza alta per guardarlo dritto negli occhi.

Inclinai la testa all’indietro e inarcai un sopracciglio con aria superba.

«Fammi capire…» lo canzonai, «…è più importante il tuo lavoro della mia laurea?» gli chiesi, determinata a continuare quella guerra ormai iniziata tra noi. Ovviamente Neil non si scompose, eppure la domanda che gli avevo rivolto gli provocò un guizzo alla mascella.

«Hai detto bene. ‘Lavoro’. Non stavo giocando. Non mi stavo grattando le palle. Ho lavorato ininterrottamente in questi due giorni, ma ciò non ti autorizza a fare il cazzo che ti pare in mia assenza o a girare seminuda a una festa piena di uomini e fra questi…» Sorrise ironico tornando serio poco dopo. «Il peggiore era in piscina dietro il tuo culo a prendersi confidenze che tu non dovresti dargli!» Alzò la voce e sussultai quando mi puntò un dito contro. Cercai di non lasciarmi intimidire dai suoi soliti modi e inspirai a fondo pronta a ribattere.

«Mi ha sorpreso alle spalle, non sapevo neanche che si trattasse di lui e…» Come sempre non mi lasciò neanche terminare. Si allontanò da me e iniziò a camminare agitato con una mano tra i capelli e l’altra sul fianco.

Forse stava riflettendo su qualcosa, non seppi dirlo.

D’istinto tirò un calcio a una sedia facendola ribaltare e arretrai intimorita, anche se ormai ero abituata ai suoi repentini scatti d’ira.

«Non dovevi neanche entrare in quella cazzo di piscina sapendo che c’era lui!» esplose, avanzando verso di me; il cuore risalì in gola e mi serrò il respiro. Non capivo se la sua fosse dominanza, possessione o gelosia, sapevo solo che diventava furioso quando mi sorprendeva in compagnia di altri ragazzi. «Non dovevi lasciarti distrarre da lui, non di nuovo. Dovevi piuttosto leggere i messaggi che ti ho mandato nelle ultime ore! A te però non fregava un cazzo di che fine avessi fatto, tanto eri in piscina a fare gli occhi dolci al tuo capitano, non è così?» Il suo respiro caldo mi colpì dritto in faccia. Chiusi gli occhi per un attimo e li riaprii lentamente, guardandogli la gola anziché le iridi dorate che ero certa fossero state risucchiate dall’altra parte di lui, quella ingestibile e deleteria. «Rispondi!» Mi afferrò per il mento e mi costrinse a sollevare la testa. La sua presa avrebbe potuto disintegrare la mia mascella, le sue mani, grandi e potenti, sarebbero state sufficienti ad annientarmi; dentro di lui, però, una piccola parte razionale ancora c’era, perché non strinse così forte da farmi male.

«Ieri volevo che fossi con me. Cercavo te tra la folla. Mi tremavano le gambe e non riuscivo a respirare…» Parlai piano. La mia voce fu un tocco d’ali leggero a poca distanza dalle sue labbra carnose, i suoi occhi si alternarono dalla mia bocca al mio sguardo, così trasparente da poterci leggere dentro quanto ci tenevo a lui. «Volevo che tu fossi lì a stringermi la mano, a dirmi che sarebbe andato tutto bene. Volevo che tu fossi lì ad applaudire, fiero di me, volevo che tu fossi lì ad abbracciarmi e a dirmi quanto fossi orgoglioso del mio traguardo. Volevo che tu fossi lì, invece dov’eri?»

I suoi lineamenti si rilassarono lentamente: dalle iridi sparirono piano piano le nuvole nere della rabbia, le sopracciglia smisero di essere inarcate. Neil assunse un’espressione mortificata.

Afferrai con delicatezza il suo polso e gli scostai la mano dal mio mento per posarmela sulla guancia.

Lui l’accarezzò con il pollice e continuò a fissarmi senza dirmi nulla.

Non era necessario, avevo imparato a leggergli dentro.

Era dispiaciuto.

D’un tratto spostò le dita dietro la mia nuca, mi strinse i capelli in un pugno e mi costrinse a inclinare la testa. Le mie labbra furono presto a un soffio dalle sue, il cuore schizzò in alto, l’eccitazione si accese e scivolò in basso tra le cosce. Era assurdo il modo in cui Neil riusciva a risvegliare il mio corpo.

Le guance mi si tinsero di rosa e schiusi le labbra pronta ad accogliere la sua lingua avida.

Attendevo che mi baciasse.

Non ricordavo più neanche di cosa stessimo parlando.

«Tu mi fai impazzire», sussurrò su di giri, ignorando la mia domanda di prima. Gli sorrisi debolmente e quello fu il colpo di grazia per lui, perché si avventò sulle mie labbra e mi strappò letteralmente il pareo di dosso. La sua lingua cercò la mia in preda a un bisogno estremo da soddisfare all’istante, una mano si aggrappò ai miei capelli e l’altra scese a palparmi il sedere. Non ci capii più niente. Fu un vero e proprio assalto ai miei neuroni, che si frantumarono come pezzi d’argilla. Mi ritrovai di spalle contro la porta, senza sapere come l’avessi raggiunta, con il suo corpo addosso al mio.

Lui mi stava divorando le labbra, le mordeva e le succhiava per farmi male, e neanche i miei versi di protesta riuscivano a fermarlo.

Con le mani vagai lungo la schiena coperta dal tessuto liscio della camicia, raggiunsi i fianchi stretti e proseguii fino ai suoi glutei sodi; glieli strizzai gemendo e passai sul davanti senza smettere di intrecciare le nostre lingue. Liberai il bottone e abbassai la cerniera, poi palpai l’erezione dura al di sopra dei boxer bianchi e lanciai un’occhiata furtiva in basso, notando la punta paonazza sbucare oltre l’elastico.

Neil era sempre altamente erotico, anche avvolto in un completo elegante che celava le sue parti peccaminose.

«Toccami», ordinò perentorio, scendendo a succhiarmi il collo, e gli obbedii. Gli abbassai le mutande quanto bastava e gli afferrai il membro con una mano percorrendolo lentamente in tutta la sua lunghezza. Chiusi gli occhi e godetti della sensazione meravigliosa di sentirlo scivolare tra le dita.

Caldo, duro e spesso.

Sfiorai le due vene enormi che sporgevano sui lati, la fessura umida di gocce perlacee, dopodiché scesi sui testicoli che percepii contratti. Avevo l’impressione di sentirne anche l’odore, un odore che mi eccitava quando li prendevo in bocca proprio come a lui piaceva, ma quel giorno avrei dettato io le regole.

Avrei deciso io cosa fare.

Lo allontanai dalle spalle e lui mi guardò confuso. Era stupendo con quell’espressione da bambino spaesato.

Gli sorrisi e mi avventai ancora sulla sua bocca, incitandolo ad arretrare fino al letto.

Si sedette, facendo cigolare le molle, e mi posizionai a cavalcioni su di lui.

Gli scombinai i capelli, lo baciai fino a togliergli il fiato, gli sbottonai la camicia e la lasciai semiaperta su quel busto magnifico e sodo.

Neil si distese di schiena e io allineai i nostri volti leccandogli il contorno delle labbra carnose.

«Adesso stai buono…» sussurrai mentre mi palpava il sedere con possesso, tanto che ero certa che mi avrebbe lasciato dei segni. Mi piegai di lato e raccolsi il pareo ormai impossibile da indossare, ma utile per… giocare.

«Che vuoi fare con quello?» chiese affannato, tornando subito guardingo.

Gli sorrisi maliziosa e osservai le braccia muscolose abbandonate sul copriletto, facendogli intuire le mie intenzioni.

«Tendi le braccia verso l’alto e unisci i polsi», ordinai seria rigirando il pareo tra le mani. Neil mi guardò sorpreso, incredulo per le mie parole, poi scoppiò a ridermi in faccia contraendo gli addominali che avrei leccato subito dopo. Ovviamente mi stava prendendo in giro. «Non sto scherzando. Muoviti», aggiunsi spazientita e mi morsi il labbro inferiore per enfatizzare la mia tattica di seduzione.

Quella volta avrei vinto io e il mio incasinato avrebbe dovuto abbassare la criniera con la quale si atteggiava troppo spesso a re della giungla.

«Che vuoi fare, Trilli? Sottomettermi?» mi sbeffeggiò. Era impensabile per lui essere sottomesso da una donna, soprattutto dopo ciò che aveva subito da Kim.

Neil era abituato a predominare, a comandare, a condurre il gioco. Il sesso per lui era sempre stato un atto di rivendicazione e mai un semplice piacere da condividere con chi amava.

«Credi che io sia così prevedibile?» gli sussurrai all’orecchio, poi gli accarezzai i pettorali, ruotando un indice su un capezzolo. Stavo cercando di sedurlo, anche se non era facile. Neil aveva pieno controllo di sé e, nonostante fosse eccitato, non lo avrebbe perso così facilmente.

«Perché non realizzi le tue fantasie con Ethan? D’altronde in passato ti piaceva…» affermò pungente e strinse le mani sulle mie natiche fino a farmi trattenere il fiato. Mi stava facendo male di proposito.

Mi schiarii la voce e strofinai i miei seni coperti dal costume bagnato sul suo petto, come una gattina seducente. Sentii i suoi muscoli contrarsi e il bacino spingere tra le mie cosce, lì dove l’erezione premeva con tutta la sua virilità.

«Io ho sempre voluto te e non Ivan, anche quando eri a spassartela a Chicago. Dopo tutti questi anni, non dovresti dubitare di me.» Gli afferrai le mani e le allontanai dal mio sedere. Neil mi lasciò fare. Sollevò le braccia verso l’alto e si fece legare i polsi con ciò che era rimasto del mio pareo stracciato.

Strinsi il nodo e lo sentii sospirare annoiato per avermela data vinta, poi si rilassò e mi guardò in attesa di sapere cosa avrei fatto dopo averlo immobilizzato.

«Non pensare di aver vinto, ti ho solo lasciato vincere. Il che è ben diverso», borbottò con arroganza fissando i miei seni sodi che spingevano contro il costume. Seguii il suo sguardo, poi tornai a guardarlo, sorridendo birichina. Mi piegai sulle sue labbra e ci soffiai sopra, sfiorandole con le mie.

«Sono curiosa di sentire la tua giustificazione…» sussurrai provocatoria, riferendomi alla mia laurea e al suo totale disinteresse.

«Avrei voluto esserci, credimi, ma non ho potuto.» Neil mosse il bacino contro di me, illanguidito dal nostro contatto.

Determinata a condurlo al limite, gli morsi la mascella e scesi sulla curva del collo. Il profumo della sua colonia mi invase la bocca; era fresco e afrodisiaco.

Mi faceva impazzire ogni volta.

Lo guardai dall’alto e lo ammirai con adorazione.

Era estremamente attraente, erotico, stronzo e… mio.

«Voglio sapere il perché. Dovrai darmi una motivazione valida, Neil…» lo avvertii.

Dal mio tono serio intuì che questa volta avrebbe dovuto davvero convincermi a non lasciarlo.

Il suo gesto era imperdonabile.

Mi dondolai su di lui per aumentare l’eccitazione tra noi.

Sentivo l’erezione sempre più gonfia e dura tra le cosce e l’idea che stesse morendo dalla voglia di toccarmi mi incitò a continuare.

Mi sforzai, però, di nascondergli i miei sentimenti. Neil era stato il primo a entrarmi nel cuore e, se mai lo avessi perso, non avrei potuto amare nessun altro.

Non avrei trovato nessuno con quel corpo, con quel carattere complesso, con quegli occhi color miele e quelle labbra peccaminose.

Nessuno con quell’anima nobile e oscura al contempo.

Con una mano scesi lungo la linea degli addominali, gli graffiai lentamente la pelle ambrata e arrivai alla mia meta. Gli stuzzicai il pube con piccoli cerchi immaginari e lo guardai da sotto le ciglia.

I suoi occhi rimasero inchiodati su di me, sfacciati, strafottenti e dominanti anche in quella posizione.

«Cosa hai fatto ieri di così importante da dimenticarti completamente di me?» Gli afferrai il membro nel palmo e lentamente feci scivolare in basso il prepuzio ammirando il glande violaceo. Ammettere che lo volevo subito dentro di me avrebbe segnato la mia resa.

L’obiettivo che mi ero prefissata era un altro e presto l’avrebbe compreso.

Continuai a giocare con il suo corpo, sfregando il pollice sulla punta per concedergli delicate carezze, in attesa di una risposta; Neil invece cercava di non cedermi.

Non ansimava, non gemeva.

Regolarizzava il respiro e serrava la mascella restando freddo e controllato, come un soldato alle prese con una prova di resistenza.

«Ho lavorato», rispose con la voce roca e sensuale da morire. Nel frattempo, risalii piano piano lungo tutta l’erezione, la guardai compiaciuta e scivolai in ginocchio tra le sue gambe divaricate. Mi piegai e gli baciai il pube. Indossava ancora i boxer e i pantaloni eleganti.

Neil odiava fare sesso vestito, perciò decisi di non spogliarlo.

«Con chi?» Lo guardai e tirai fuori la lingua per leccare, con una calma devastante, il contorno del glande. Lui chiuse gli occhi e deglutì, cercando di concentrarsi sulle mie domande; gli sfuggì un piccolo gemito e finalmente mi parve in difficoltà. «Con chi?» ripetei ancora sfiorandogli il membro con le labbra. I suoi occhi dorati si riaprirono, fissandomi estasiati, e io gli sorrisi vittoriosa, leccando delicatamente l’erezione dall’alto in basso. I nostri sguardi continuavano a comunicare in silenzio.

Il mio uomo ormai era in trappola.

«Con una collega. Lo sai. Te ne avevo già parlato, bimba», tentò di convincermi, utilizzando un tono arrendevole e affettuoso. Non avrei ceduto tanto facilmente.

Scesi sui testicoli e di colpo li succhiai. Neil sobbalzò e si inarcò spingendo i fianchi verso l’alto.

«Cazzo», mugugnò tra i denti. L’addome si contrasse e i muscoli si tesero.

Era eccitato.

Anzi… magnifico.

Era semplicemente magnifico.

Una scultura surreale con quella camicia sbottonata, i capelli sfatti, la pelle bronzea e il pene turgido allungato verso l’ombelico, pronto a esplodermi in bocca o ovunque lui avesse desiderato.

Gliel’avrei succhiato per tutto il tempo, se solo non avesse fatto lo stronzo.

E io avevo imparato a punire il mio stronzo.

«E lavorare con la tua collega era più importante che partecipare alla seduta di laurea della tua fidanzata?» Allineai il mio viso al suo e con la mano scesi a stringergli i testicoli in una presa salda e decisa. Neil serrò la mascella e mi fissò negli occhi, intensamente, rendendosi conto di quello che stava accadendo.

Aveva capito.

Aveva capito il mio gioco.

Aveva capito che non avrebbe ottenuto niente di ciò che voleva.

«So che sei arrabbiata e probabilmente delusa, ma devi fidarti di me.» Il suo tono si addolcì e un sorriso amorevole gli increspò le labbra. Mi sciolsi subito come neve al sole, lo guardai profondamente incantata e allentai la presa sui famosi gioielli che stavo per staccargli.

«Mi fiderò di te solo se mi dirai il vero motivo per il quale sei sparito ieri», sussurrai rattristata.

Lo avrei perdonato solo se avessi ricevuto delle motivazioni vere, oltre a delle scuse sincere.

Mi aveva ferita ancora una volta e, malgrado tutto, io non avevo fatto un bel niente con Ivan.

Amavo solo lui.

Volevo solo lui.

Non meritavo quel trattamento.

«Ti chiedo scusa, Trilli, ma credimi… c’è un motivo valido per cui ieri non ero presente», ammise e il mio cuore ebbe un sussulto. La paura di sentire qualcosa che non volevo mi assalì.

E se avesse fatto qualche cazzata?

Se mi avesse tradito con la sua collega?

Se stesse per confessarmelo?

Ero paranoica, ma avevo paura di perderlo.

Troppa paura.

«Quale?» Stavamo parlando in una situazione alquanto buffa. Io ero seduta a cavalcioni, lui era sotto di me con i polsi legati e l’erezione ben in vista. Un’altra donna al mio posto l’avrebbe già divorato di baci e si sarebbe goduta quel corpo da sogno, io invece volevo provocarlo e soprattutto punirlo.

«Liberami e rivestiti. Dobbiamo andare in un posto, così lo scoprirai tu stessa.» Fu talmente serio che non sospettai minimamente che stesse barando per farsi liberare; tuttavia rimasi guardinga e scivolai al suo fianco, sciogliendo il nodo del pareo.

Dopodiché mi alzai e mi allontanai, ammirandolo a distanza mentre se ne stava seduto sul bordo del letto a massaggiarsi i polsi.

Una parte di me, quella più vulnerabile ed emotiva, si pentì subito di non aver fatto l’amore con lui.

L’altra, quella più orgogliosa e razionale, pensò che resistergli era stata la decisione più giusta.

Con l’aspetto sfatto, i capelli indisciplinati, le labbra gonfie e quei muscoli da capogiro ispirava solo e soltanto sesso.

Si alzò in piedi e si richiuse la camicia con meticolosa attenzione, poi passò ai boxer nei quali cercò a fatica di comprimere l’erezione che gli avevo provocato.

Mi lanciò un’occhiata languida, si sistemò i pantaloni e tirò su la cerniera senza smettere di fissarmi.

Mi sentii a disagio, come una preda braccata da un pericoloso lupo.

Si avvicinò lentamente e si fermò a un soffio da me. Non lo guardai, restai ferma con lo sguardo puntato sui bottoni della camicia.

«Pensi che la passerai liscia?» Mi sollevò il mento con l’indice e abbozzò un sorriso carico di aspettativa quando i suoi occhi incontrarono i miei. «Ti ho lasciato giocare, Tigrotta, ma mi hai provocato un’erezione fastidiosa a cui, più tardi, rimedierai a modo mio.» Si avvicinò al mio orecchio e inspirò a fondo sfregando la mascella contro la mia guancia. «E l’accesso che mi prenderò non sarà la tua fica…» specificò divertito, facendomi trasalire. Mi diede una sculacciata inaspettata per rafforzare il concetto e si avviò verso la porta. «Ti aspetto di sotto, dirò a tutti che verrai con me. Datti una mossa», ordinò e mi lasciò in camera, sola, avvolta dal suo profumo, dalla mia curiosità e dall’eccitazione che nessuno dei due aveva soddisfatto…

Mezz’ora dopo mi ritrovai seduta sul sedile del passeggero della sua Maserati.

Alla festa avevo salutato amici e parenti mortificata, ma in realtà ero stata l’unica a esserlo, perché nessuno mi era apparso dispiaciuto per l’improvviso cambio di programma causato da Neil.

Già… perché di mezzo c’erano sempre lui e il suo umore vacillante.

La sua arroganza.

La sua irruenza.

La sua bellezza mozzafiato e tutto ciò che trasportava con sé.

Gioie e dolori.

Urla e orgasmi.

Litigi e baci.

Era come una montagna russa ad alta velocità: a volte faticavo a stargli dietro, ma mi sentivo viva solo con lui.

Per questo lo amavo.

«Dove stiamo andando?» Avevo indossato di nuovo il tubino nero con il quale ero arrivata alla festa, avevo raccolto i capelli ancora umidi in una coda alta e guardavo Neil toccarsi continuamente con una mano la patta dei pantaloni e poi sbuffare seccato.

Trattenni un sorrisetto divertito: ero riuscita a innervosirlo dopo averlo sedotto senza permettergli di fare sesso con me, il che mi suscitò una piacevole soddisfazione.

«Non te lo dirò. Abbi pazienza», mi rimproverò.

«Pensi che riuscirai a farti perdonare?» gli chiesi sospettosa, con una punta di riluttanza che non seppi nascondere. Ero visibilmente arrabbiata, anche se avevamo due modi diversi di dimostrarlo. A me non serviva sbraitargli addosso o scagliare oggetti contro il muro. I miei occhi delusi, i miei atteggiamenti diffidenti, il mio tono scontroso parlavano per me.

«Ne sono certo. Capirai di cosa mi sono occupato in questi ultimi giorni, come mai ti ho trascurata… e sarai fiera di me», mi rispose. «O almeno lo spero», aggiunse, piegando le labbra in una smorfia scettica.

Mi accigliai riflettendo sulle sue parole. Sembrava che in qualche modo c’entrassi io con il suo strano atteggiamento di quel periodo. Dall’espressione rilassata che gli apparve sul volto scartai l’ipotesi che stesse per confessarmi un tradimento, pertanto la curiosità di scoprire che diavolo aveva combinato mi elettrizzò.

«Lo spero anch’io, per te», lo rimbeccai mostrandomi determinata a pretendere da parte sua una dimostrazione d’amore importante, altrimenti sarebbe stato difficile mettere una pietra sopra a ciò che era successo.

Neil sembrava concentrato in chissà quale monologo interiore mentre io lo guardavo di sbieco attenta a catturare qualsiasi suo gesto o espressione del viso.

Cercavo indizi, segnali, dettagli che avrebbero potuto aiutarmi a comprendere cosa stava succedendo.

Iniziai a riflettere su quale motivazione avrebbe potuto darmi affinché la situazione tra noi tornasse come prima e non mi accorsi neanche che aveva imboccato una strada che conduceva in uno dei sobborghi più ricchi di New York.

Dopo qualche minuto, accostò dinanzi a un cancello maestoso che precedeva una lussuosa abitazione al suo interno e mi invitò a scendere dall’auto.

Era buio, ma alcuni faretti a led da incasso illuminavano il viale che conduceva al portico di una grande villa.

«Perché siamo qui?» Mi guardai attorno smarrita prima di vederlo apparire al mio fianco. Mi sorrise e si posizionò di fronte a me. Continuavo a non capire che intenzioni avesse, finché non estrasse dal retro dei pantaloni un piccolo cofanetto di velluto a forma di tocco, simile a quello che solitamente conteneva un anello di fidanzamento.

Sussultai.

Un anello di fidanzamento?

Stava per chiedermi di sposarlo?

Non era possibile, Neil non credeva nel matrimonio; lo sapevo, me l’aveva ribadito fino alla nausea, così scacciai subito quell’assurda ipotesi dalla mia testa.

«Aprilo.» Allungò il palmo verso di me e deglutii imbarazzata prima di afferrare il cofanetto con le mani tremanti per l’emozione. «Vuoi sapere perché ieri non ti ho raggiunta a Detroit, giusto? Vuoi un motivo valido? Stavo finendo un progetto importante. E avevo poco tempo a disposizione per far sì che fosse pronto entro stasera.» La sua voce accompagnò l’attimo in cui sollevai il tocco di velluto e vidi al suo interno una chiave. Schiusi le labbra e guardai i suoi occhi che in quell’istante brillavano più delle stelle. «Questa sarà la nostra casa. Lavoro al progetto da circa un anno. In questi due giorni ho apportato le ultime modifiche, per te, per noi. Non ho più voglia di vivere in un appartamento da solo e lontano da te. Voglio svegliarmi con te ogni mattina e addormentarmi al tuo fianco ogni notte. Voglio sentire il tuo odore di cocco non solo addosso, ma anche tra le pareti della nostra casa. Voglio i tuoi vestiti sparsi ovunque, voglio vederti seduta sul divano in salotto quando torno dal lavoro, voglio fare la doccia con te, voglio ridere, scherzare, scopare, litigare con te ogni ora e giorno della mia incasinata vita. Vuoi venire a vivere con me, Selene?» chiese timoroso lasciandomi senza parole, sospesa in una favola che di favola aveva ben poco, ma che per me era perfetta così.

Non sapevo cosa dire o cosa fare.

Era una motivazione valida.

Una dimostrazione d’amore più che sincera.

Neil ancora una volta mi aveva sorpresa, vanificando gli inutili dubbi che avevo nutrito nei suoi confronti.

Che sciocca!

Stordita, rimasi in silenzio dinanzi a lui. Un attimo di insicurezza mi invase il petto: avrei dovuto abbandonare Detroit e mia madre per trasferirmi definitivamente a New York, sarebbe stato un passo davvero importante.

Ero pronta a compierlo?

Fu sufficiente vedere i suoi occhi, ritrovare me stessa in quelle iridi magnifiche per scacciare via ogni paura.

Sì, ero pronta.

Il mio oceano si era contaminato ormai da tempo.

Ya pihi irakema.

«Oddio! Sì… certo che lo voglio! Vieni qui!» Gli saltai letteralmente addosso fino a farlo barcollare. Gli avvolsi le gambe attorno ai fianchi e lo baciai tutto, come se quella fosse la nostra ultima occasione e non avessimo altro tempo per unire le nostre anime.

Non avevamo bisogno di un anello al dito.

Non avevamo bisogno di nessuna benedizione.

Non avevamo bisogno neanche di un banale ti amo.

Avevamo bisogno solo dell’amore.

Puro.

Vero.

Contraddittorio.

Passionale.

Perverso.

Incasinato.

Nostro…

L’amore eravamo noi.

E non avevamo bisogno di nient’altro.








Lei è tornata

Neil




Eravamo solo tu, io e la mia mente sporca.

NEIL MILLER




QUELLA mattina mi ero svegliato con strane… voglie.

In realtà le avevo sempre, soprattutto da quando convivevo con la mia bimba e il suo bel culo mi ronzava attorno ogni mattina e ogni sera.

Non avrei potuto fare scelta migliore, sia perché, trascorrendo molto tempo insieme, potevo tenere a bada la mia gelosia malsana e sia perché… be’ potevo scoparla ogni volta che volevo.

«Ti piace?» le sussurrai all’orecchio. Era distesa sul nostro letto king-size, a pancia in giù, mentre io ero seduto a cavalcioni su di lei concentrato a massaggiarle la schiena nuda.

Ormai dormiva così.

Nuda.

E anche se indossava un completino di pizzo o un pigiama, era mia prerogativa spogliarla ogni volta che mi infilavo nel nostro letto accanto a lei, oltre che tra le sue cosce.

«Mi piace quando prendi queste strane iniziative…» mormorò pigramente.

Selene era del tutto rilassata, con le braccia piegate sotto il cuscino, la testa girata di lato, gli occhi chiusi e il naso all’insù di cui ammiravo il profilo. Mi piegai per baciarle una guancia e le leccai l’angolo delle labbra, facendola mugolare ancora. Le mie mani non smettevano di scendere e risalire lentamente dalle spalle alla curva della schiena inarcata e ben definita, fino ad arrivare alle chiappe nude e tonde che palpavo delicatamente.

Aveva un fisico perfetto.

Sinuoso, etereo, morbido.

La sua pelle candida era velluto sotto le mie dita, il suo profumo mi avvolgeva tutto come fiamme ardenti che bruciavano ogni mio neurone. La desideravo.

Sempre. E sempre di più.

«Sì, ho anche segnato sulla bacheca delle voglie perverse cosa ti avrei fatto questa mattina.» Le sorrisi e lei mi lanciò un’occhiata divertita. Avevo fatto disporre sulla spalliera del letto una bacheca sulla quale appuntavo le voglie che avrei soddisfatto con lei nell’arco della giornata, al mio risveglio o al mio ritorno dal lavoro. Quella mattina ne avevo una in particolare, che non avevo annotato e che era ben celata dall’apparente massaggio.

Ero un tipo strano, sì.

E anche la convivenza con me lo era, ma Selene non si era mai lamentata; in fondo ero un fidanzato piuttosto… soddisfacente.

«Non hai risposto alla mia domanda.» Le diedi uno schiaffo sulla natica destra e la feci sobbalzare, poi massaggiai quel punto, sentendolo ancora troppo asciutto. Allungai il braccio verso il flacone di olio al cocco, profumato e dolce, e ne versai un po’ lungo la spina dorsale, scendendo fino al solco dei glutei, esposti e sodi. La sua pelle lucida era un invito a scoparla nel modo più sfiancante; l’avrei mangiata, anzi volevo mangiarla.

Cazzo.

Fotterla e divorarla fino a consumarne le ossa.

«Sì, mi piace, lo sai che ci sai fare con i massaggi», mormorò completamente rilassata. La sua voce era così leggera che risultava roca e altamente seducente. Con le mani sparsi lentamente l’olio su tutta la pelle, risalendo e scendendo in modo languido e sensuale.

I miei polpastrelli viaggiavano su un territorio che mi apparteneva, un territorio nel quale la terra bruciava e con lei bruciavo anch’io.

Arrivai al collo e con i pollici le massaggiai la nuca.

Lei emise un piccolo sospiro soddisfatto; io sorrisi scendendo lentamente, questa volta oltre la base della schiena.

Le palpai il culo come se lo stessi impastando e il mio cazzo lì sotto iniziò a pretendere attenzioni.

Le sue.

Della sua fica o della sua bocca, purché fossero solo e unicamente della mia bimba.

«Dovresti vederti…» commentai su di giri.

Oh, sì… Qualsiasi altro uomo sarebbe impazzito alla vista di un corpo nudo e profumato come il suo.

Io, malgrado tentassi disperatamente di mantenere il mio autocontrollo, avevo perso la testa per lei già da tempo.

Con una mano scesi nel solco dei glutei e lei trasalì. Le mie dita navigarono lungo i muscoli contratti sui quali mi soffermai qualche istante, poi proseguii più giù, lì dove sapevo che l’avrei trovata bagnata.

«Apri le gambe», le ordinai autoritario; la mia bimba mi obbedì. Divaricò appena le gambe e mi lanciò un’occhiata curiosa e imbarazzata al tempo stesso. Il rossore che le coloriva le guance era eccitante, mi piaceva vederla così frastornata.

Non aveva neanche capito cosa stessi facendo o perché.

Nonostante fosse cresciuta, conservava ancora la sua ingenuità e a me piaceva così, in ogni sua sfaccettatura.

Con l’indice e il medio scivolai tra le sue cosce e la penetrai delicatamente.

«Neil.» Il mio nome le sfuggì subito dalle labbra come una supplica rivolta al peggior demone peccatore che avesse mai conosciuto. Sorrisi provocatorio, spingendo le dita più a fondo. Le ruotai mentre con il pollice iniziai a stuzzicare anche un’altra parte di lei, la stessa che dopo anni mi aveva concesso e che quella mattina desideravo di nuovo. «Neil», ripeté ancora. Più sussurrava il mio nome, più continuavo a muovere le dita avanti e indietro per possederla e farle capire che non poteva sfuggirmi.

Guardai in basso e ammirai quanto fosse bagnata, poi mugolai estasiato.

Il pollice che ruotava dietro di lei l’avrebbe condotta al limite.

Sentivo il sangue fluire in basso, le palle che tiravano ormai appesantite dalla voglia di essere svuotate.

Maledizione.

Le accarezzai il solco dei glutei e Selene appoggiò il mento su una spalla per guardarmi, come se mi stesse chiedendo quali intenzioni avessi. I capelli ramati erano disposti di lato, sul cuscino bianco, selvaggi e arruffati per via della scopata che ci eravamo concessi durante la notte.

«Trilli, ti voglio sempre così: pronta e bagnata per me», risposi leggendole nella mente, certo che fosse quella la sua domanda muta. Me lo chiedeva sempre quando le mie voglie le apparivano… strane.

Tornai a concentrarmi sul suo culo.

Selene si stava eccitando sempre di più. Il suo respiro era ormai irregolare, la pelle d’oca le scorreva sulle gambe toniche. Le sorrisi lascivo prima di spostare le dita altrove e inserirle lentamente dietro di lei, tra le natiche, senza smettere di fissarla.

Selene si morse il labbro inferiore non perché le stessi facendo male, ma perché era nervosa.

Non potevo esagerare.

Non potevo procedere senza alcuna delicatezza, come spesso avevo fatto in passato con le altre.

Lei era piccola, pura e, anche se ogni giorno assecondava la mia follia, era sempre avvolta dalla sua aura angelica, un’aura che purificava me e la mia anima macchiata.

«Resta tranquilla, non irrigidirti e…»

«…Non contrarre i muscoli», mi canzonò. La mia bimba aveva già imparato la lezione nelle precedenti volte: quando il suo culetto era stato mio e non era riuscita ad accogliere la mia grandezza completamente.

Con un sorrisetto eloquente, mi allungai su di lei, piantando una mano sul materasso, e la sovrastai con il mio corpo per avvicinarmi alle sue labbra.

Profumava tanto.

Era stupenda, la mia donna, un angelo innocente e perverso come me.

«Brava, bimba», la invitai a cedermi e mi sciolsi nella sua bocca.

La baciai con ferocia, avido di passione. Le stilettate di piacere mi provocarono potenti scosse ai testicoli che continuarono a contrarsi.

Sentivo il cuore battermi nelle tempie, le vene pulsare e il sangue scorrermi ovunque.

Letteralmente.

Selene ansimò nella mia bocca mentre con le dita non smettevo di darle piacere. Le muovevo piano dietro di lei e, man mano che la sentivo cedevole, guadagnavo qualche centimetro in più.

Trilli era bellissima con le labbra schiuse, gli occhi serrati, le ciglia lunghe e il sedere che spingeva lentamente verso di me.

Era ancora distesa in posizione prona, le gambe divaricate come le punte di una stella e il corpo sempre più accaldato e lussurioso.

Mi misi di nuovo seduto a cavalcioni su di lei e smisi di toccarla per abbassarmi le mutande. Me lo tirai fuori e lo avvolsi nel palmo. Era talmente duro che sembrava pronto a esplodere.

Selene respirava a fatica, l’aria era satura di sesso e di noi; le rivolsi un sorrisetto maliardo quando il suo sguardo si schiantò sulla mia mano che percorreva tutta la mia lunghezza, poi le sollevai i fianchi per posizionarla carponi.

Adoravo quella posizione.

Indicava il mio dominio, nutriva il mio lato animalesco; per giunta, la visione della mia donna così eccitata era ineguagliabile.

Guardai l’erezione, spessa e venata, proprio come piaceva a lei, e sorrisi compiaciuto all’idea che le avrei regalato delle sensazioni travolgenti.

Un attimo dopo, lanciai un’occhiata all’orario e mi resi conto che avevo solo mezz’ora di tempo per farla venire.

La mia fu una sfida tutta maschile contro me stesso, perché desideravo appagare la mia compagna prima di lasciarla sola per l’intera giornata.

«Voglio che mi scopi a dovere, bimba.» Le raccolsi i capelli in un pugno, le inclinai la testa all’indietro e mi piegai per sfiorarle le labbra. Volevo assorbire il suo respiro e guardarla mentre la penetravo. Con la mano libera mi afferrai l’erezione dalla base e strusciai la punta tra le sue cosce, godendo dei suoi gemiti sommessi, poi con un colpo feroce, mi spinsi dentro di lei.

Non c’era tempo per ciò che realmente avrei voluto fare: prenderla da dietro.

Quello richiedeva più pazienza e io dovevo scappare al lavoro, ma non prima di aver portato a termine ciò che avevo iniziato.

«Ah, sì», urlò, mordendosi il labbro. Rimasi fermo, impalato nella sua fica calda, e la guardai posizionata sui gomiti, con le ginocchia che tremavano, le natiche esposte ai miei occhi e la schiena arcuata. Selene voltò appena il viso verso di me, chiedendosi probabilmente che cosa stessi aspettando, così l’afferrai per i fianchi e l’attirai a me, per sprofondare completamente dentro di lei, fino a percepire i nostri corpi perfettamente uniti.

«Scopami», le ordinai divertito. Sarei rimasto immobile a godermi lo spettacolo. Non sarei venuto, la mia mente non era abbastanza rilassata per lasciarsi andare.

Selene colse al volo quell’invito e iniziò a muoversi. Scivolò avanti e indietro, più volte, mugolando e gemendo come piaceva a me.

Amavo la sua voce eccitata, amavo i suoi versi timidi e la sua delicatezza nel sesso. La tirai per i capelli e la strattonai a me per farle aderire la schiena contro il mio petto. Eravamo in ginocchio, un contrasto imperfetto: la mia pelle ambrata stonava con la sua troppo chiara, ma sembravamo un dipinto meraviglioso, una tela bianca e nera, metà pura e metà macchiata.

Chiusi le mani a coppa sui suoi seni, le stuzzicai i capezzoli tirandoli tra le dita, le succhiai il collo e lei affondò le mani nei miei capelli per toccarmi. Il suo sedere continuava a ondeggiare su di me, i testicoli tiravano, il mio membro pulsava nella sua carne calda, ma non avrei raggiunto l’orgasmo, e questo avrebbe condannato la mia giornata perché avrei pensato solo e sempre al suo corpo e al mio piacere negato.

«Sì, brava. Così, bimba. Continua a muoverti», le sussurrai all’orecchio e lei chiuse gli occhi.

La mia voce era bassa ed erotica. Avevo scoperto l’effetto che le faceva: la eccitava sentirmi parlare o sussurrare cose oscene a letto, perciò mi divertiva farlo. Con una mano scesi lungo il suo addome e raggiunsi il clitoride. Lo stuzzicai, lo tormentai, lo massaggiai, lo tirai tra le dita. Selene iniziò ad ansimare, sempre di più. Sempre più forte. Sentivo le sue pareti risucchiarmi, stringersi attorno a me, modellarsi alla mia grandezza. «Sì, continua», la incitai.

Stava sudando; il suo corpo scivolava divinamente sul mio, la schiena mi premeva contro il torace mentre le mie mani le disegnavano le curve da favola.

Lanciai un’occhiata all’orologio: avevo a disposizione dieci minuti.

Volevo che lei esplodesse, volevo che pensasse a me per tutto il giorno. Così iniziai a schiantare i fianchi contro di lei e ad accompagnare le sue spinte. Non c’era niente di più bello che condividere l’intimità con la donna che avevo scelto.

Lei sentiva me. E io sentivo lei.

Totalmente.

Le succhiai il collo, poi le stuzzicai le grandi labbra. A Selene piaceva quella sensazione, le piaceva quel formicolio che si innalzava come un fuoco di lussuria dal centro delle cosce fino allo stomaco incendiandola tutta.

Ansimò di più e mi tirò i capelli tra le dita.

Era completamente assuefatta, come se fosse sotto effetto di qualche potente droga.

Le tette sobbalzavano, piccole gocce di sudore le colavano lentamente lungo la pelle, ogni fibra muscolare si tendeva. La sua bocca si seccò in cerca di ossigeno.

Arretrai di poco, stringendole i fianchi, e rientrai con un colpo profondo facendola trasalire.

Lo feci ancora e ancora, in modo preciso e violento.

Guardai di nuovo l’orologio.

Adesso avevo solo cinque fottuti minuti a disposizione.

Con le dita la toccai ovunque, poi passai sul culo. Glielo strinsi forte e scivolai nel solco centrale. La sua schiena urtava contro il mio petto a ogni colpo, le sue ginocchia iniziarono a tremare, le mie invece erano ben piantate sul materasso pronte a sostenerla quando sarebbe stata travolta dal piacere.

Incitato dal suo coinvolgimento fisico, spinsi l’indice dietro di lei, tra le natiche, e la sentii trattenere il fiato. Si fermò un attimo, per realizzare cosa stessi facendo, poi riprese a muoversi seguendo le mie spinte.

Adesso era piena di me, ovunque.

Sapevo che alla bimba piaceva tanto quanto a me piaceva la sensazione di dominanza che ne conseguiva.

La sentii tremare e aggrapparsi all’altra mia mano che le stava stringendo un seno; in quell’istante gli spasmi la colsero in modo violento. Mi risucchiò fino in fondo, contraendosi e ruotando velocemente il bacino su di me.

Venne in un lungo orgasmo, farfugliando il mio nome più volte.

Mi sedetti sui talloni e lei si abbandonò sul mio corpo come una farfalla che aveva volato troppo in alto per poi posarsi stanca su un fiore.

Aveva il respiro affannato, gli occhi chiusi e la testa adagiata sulla mia spalla.

Mi premette la schiena sudata contro il petto lì dove anch’io avevo il battito accelerato per l’eccitazione, anche se non ero venuto. Non ce l’avrei fatta in così poco tempo.

«Devo fare una doccia e scappare al lavoro.» Non era esattamente quello che una donna si aspettava di sentire dopo una scopata, ma ero terribilmente in ritardo e non avevo altro tempo da perdere.

Selene aprì gli occhi lentamente come se si fosse appena svegliata da un lungo sonno e girò il viso verso di me. Non la guardai. Mi sfilai dal suo corpo e valutai la mia situazione.

Ero duro, gonfio e contratto. Probabilmente lo sarei stato per tutta la giornata.

Sospirai e le stampai un veloce bacio sulla spalla, scendendo dal letto completamente nudo, mentre lei rimase lì, seduta, con le guance arrossate e il corpo sudato.

Non sapevo descrivere la sua espressione, non era decifrabile.

Sembrava delusa e pensierosa.

In cosa avevo sbagliato?

Le donne erano sempre incontentabili.

Per questo le consideravo complicate.

A Selene avevo regalato un orgasmo magnifico dopo un massaggio rilassante, perché mi stava fissando così? Quello nervoso e con un’erezione ancora dura ero proprio io.

Tuttavia, il dovere veniva prima del piacere, perciò il mio appagamento sessuale l’avevo mentalmente rimandato al mio rientro.

Stavo per andarmene, quando lei gattonò sul letto fino a raggiungerne il bordo; io la seguii con lo sguardo, estasiato dalle sue curve femminili. A quel punto mi afferrò per i fianchi e mi attirò a sé con forza. Il mio membro si ritrovò a poca distanza dalla sua faccia mentre le sue unghie mi si conficcarono nella carne.

«Non pensare che ti lascerò andare al lavoro, circondato da donne, con questa in bella mostra.» Afferrò la mia erezione con una mano e se la portò alla bocca. Con un sorrisetto sfrontato aprì le labbra per me, succhiò la punta e…

Merda.

Un brivido bollente mi percorse la schiena quando sentii la sua lingua sfiorarmi il glande sovreccitato.

Quanto amavo sentire sbattere il cazzo contro il suo palato mentre con le labbra cercava a fatica di circondarlo tutto.

Non riusciva mai a prenderlo fino alla base, ma si sforzava di appagarmi, di non deludermi, di dimostrarmi che non avrei potuto desiderare nessun’altra oltre lei.

Lanciai un’occhiata all’orologio. I maledetti cinque minuti erano passati da un bel pezzo, ma al diavolo il lavoro. Ero troppo teso, troppo eccitato, troppo tutto per abbandonare la nostra camera da letto senza ottenere ciò che volevo.

«Guardami…» sussurrò lei seducente e lo feci. La guardai e pensai che era la donna più bella che avessi mai visto tra le mie gambe, una magnifica ancella pronta a servire il suo padrone.

Il mio fu un pensiero romantico che non le espressi.

Le strinsi la nuca con un palmo e la attirai a me per velocizzare il ritmo.

Mi concentrai al massimo per venire; le fissai la bocca rossa, gli occhi oceano, le guance arrossate sulla pelle diafana.

La mia Trilli era semplicemente un incanto.

Una fata.

Un angelo ma anche un diavolo.

Qualsiasi cosa fosse… era bella e dolorosa, innocente e pericolosa.

Pericolosa per me e per la mia salute mentale, perché Selene mi era entrata dentro e aveva il potere di farmi camminare tra le stelle oppure di gettarmi in un abisso di dolore e distruzione.

«Ancora. Sì, più a fondo.» Mi mossi con foga. Lei trattenne il respiro e mi strinse le cosce con le mani, ma mancava ancora poco, poche spinte e sarei venuto. Per un attimo i suoi denti batterono sulla punta, facendomi ringhiare per il fastidio; lei si fermò subito, preoccupata dalla mia reazione. Mi osservò mortificata e io le accarezzai la guancia con indulgenza per tranquillizzarla, poi le spinsi di nuovo la testa contro di me. Non poteva fermarsi proprio adesso. La mia mente aveva azzerato qualsiasi pensiero e iniziato un viaggio sensoriale nel nulla. Lei riprese a succhiarmelo e io l’assecondai sempre più irruente, affamato, esigente, finché uno scombussolamento potente mi attraversò tutti i muscoli.

Gli addominali si contrassero e l’erezione si tese nel fondo della sua bocca.

Poi lo sentii.

Sentii il fuoco partire dai testicoli per attraversarmi tutto, sentii il desiderio innalzarsi fino a offuscarmi il cervello. Serrai la mascella e, questa volta, fui io a trattenere il fiato quando esplosi dentro di lei, facendole ingoiare tutto me stesso.

Tutto quanto, fino all’ultima goccia, senza neanche avvisarla.

Non era più necessario: alla bimba piaceva il mio sapore.

Arretrai stordito e traballai sulle gambe; Selene tossì e si passò il dorso della mano sulle labbra gonfie e ancora lucide; qualche lacrima le aveva bagnato le ciglia lunghe.

Guardai l’orologio e mi resi conto di essere in ritardo di più di venti minuti.

«Cazzo! È tardissimo!» fu tutto ciò che dissi dopo il fantastico pompino ricevuto dalla mia donna.

Mi allontanai di corsa e mi precipitai nella doccia. Mi insaponai, mi lavai in un tempo record e mi asciugai i capelli per renderli presentabili, poi tornai in camera per rivestirmi. Raggiunsi la mia cabina armadio e scelsi cosa mettere.

Optai per il solito look elegante da ufficio: completo nero con una camicia chiara.

Dopo essermi messo qualche goccia di profumo, indossai l’orologio, il bracciale argentato con la conchiglia, presi le chiavi e le mie inseparabili Winston, e uscii dalla stanza.

Soltanto in quel momento mi accorsi che Selene non era sul letto.

Dov’era finita?

Scesi la scalinata che conduceva al salotto e intercettai la sua figura snella dietro la penisola della cucina. Indossava una semplice vestaglia di raso nero senza intimo e aveva sollevato i capelli in uno chignon disordinato.

Stava sorseggiando del caffè, con gli occhi oceano puntati nel vuoto.

Non capivo cosa le prendeva.

«Io sto andando in ufficio. Ci vediamo stasera, okay?» le chiesi a distanza. Ero ormai vicino alla porta d’ingresso, quando lei spostò lo sguardo su di me e in totale calma scese dallo sgabello per raggiungermi. I miei occhi scivolarono sulle gambe nude e toniche, poi risalirono sulla scollatura che le evidenziava il solco dei seni.

Cazzo, l’avrei scopata di nuovo se solo avessi avuto più tempo.

«Dimentichi questo.» Mi mise il mio iPhone nel palmo e lo afferrai subito, schiaffeggiandomi mentalmente per aver dimenticato la cosa più importante: il cellulare.

«Grazie. Per fortuna ci sei tu, Trilli.» Le sorrisi e aprii la porta, ma prima che uscissi Selene scrollò le spalle e non mi diede il solito bacio con il quale mi salutava sempre. Si allontanò e tornò al suo caffè senza guardarmi. Non capivo perché fosse così turbata. Non avevo tempo per indagare.

Non. Avevo. Tempo.

Ormai era quella la frase che come un mantra si ripeteva ogni giorno nella mia testa.

Prima o poi avrei avuto bisogno di mettere in pausa la mia vita estenuante.

Mi recai al lavoro con la mia solita aria burbera, da uomo inavvicinabile.

Raggiunsi l’ufficio senza neanche salutare la segretaria. Mi sfilai la giacca e lanciai il cellulare sulla scrivania di mogano.

Controllai l’agenda e realizzai che era il 29 aprile, il compleanno di mia madre.

Il rapporto con lei non era affatto cambiato.

Non le parlavo. Non l’avrei mai perdonata per avermi mentito sull’identità di mio padre per ben ventisei anni.

Ventisei fottuti anni di menzogne.

Ero troppo orgoglioso, la mia dignità aveva la precedenza su tutto.

Si fottesse l’amore materno che Mia decantava, non l’avrei mai riammessa nella mia vita.

Di lei non mi importava, come non mi importava che tra soli quattro giorni avrei compiuto trentun anni.

Il 3 maggio mi ricordava il momento traumatico in cui avevo scoperto che il dottor Keller era mio padre.

Per questo odiavo festeggiare il mio compleanno.

«Ehm, signor Miller.» La segretaria, Natalie, entrò in ufficio senza bussare o forse l’aveva fatto ed ero stato io troppo distratto per sentirla. La guardai serio mentre avanzava verso di me con dei documenti tra le mani. «Questi sono per lei. Mi aveva detto di farglieli trovare sulla scrivania ed eccoli qui.» Posò i fogli davanti a me, piegandosi in avanti troppo lentamente, e mi fissò negli occhi, sbattendo le ciglia. I capelli rossi le cadevano morbidi sulle spalle, gli occhi nocciola mi esaminarono il viso, poi scesero sul petto.

Aggrottai la fronte e abbassai il mento per capire cosa avesse attirato la sua attenzione. A quel punto mi accorsi di avere la camicia così sbottonata da mostrare i pettorali. A causa della fretta non l’avevo chiusa come avrei dovuto. Rimasi impassibile e mi sistemai per coprirmi, poi tornai a osservarla serio. Natalie si schiarì la voce e cercò di ricomporsi. Io invece, con totale disinvoltura, mi misi comodo sulla poltrona e incrociai le mani sull’addome soppesandola con lo sguardo. Aveva indossato una camicia bianca quasi trasparente e una longuette nera con uno spacco sensuale sulla gamba, ma solo una donna aveva il potere di eccitarmi. Non vedevo l’ora di assaggiarla ancora, a modo mio, con l’attenzione che meritava, appena fossi rientrato a casa.

«Ti avevo chiesto di farmeli trovare sulla scrivania prima del mio arrivo, non quando fossi stato già qui», la rimproverai austero facendola sussultare.

«Sarò più precisa la prossima volta, mi scusi.» Era decisamente a disagio e mi venne in mente di licenziarla subito. Il problema, però, era che non avevo nessun sostituto, così mi limitai a sospirare. Lei rimase immobile davanti a me in attesa di qualche mio ordine, come sempre.

«Alle dieci ho la riunione per il progetto di ristrutturazione del resort, quindi annulla qualsiasi altro impegno. Puoi andare», stabilii semplicemente notando solo un suo cenno di assenso. Si voltò e si incamminò verso la porta. I miei occhi scesero sui suoi fianchi e sul fondoschiena, non perché la stessi ammirando, ma perché non mi piaceva quel look nel mio ambiente, o meglio… mi sarebbe piaciuto se fossi stato single, in fondo ero pur sempre un uomo; nella mia situazione, però, pretendevo professionalità.

«Natalie.» La mia voce bloccò i suoi passi e la pietrificò sul posto. Lei si voltò verso di me e mi guardò intimidita. «Pretendo serietà dalle persone che lavorano per me. Evita camicette trasparenti, gonne con spacchi eccessivi o scarpe troppo alte. Non hai nessun trofeo da conquistare, devi solo lavorare. Da domani mi dimostrerai che hai capito, altrimenti sarai licenziata. Ti è chiaro?»

La segretaria impallidì e mi fissò a disagio, priva della sicurezza che aveva ostentato qualche istante prima. L’adorazione con la quale mi aveva guardato per tutto il tempo cedette il posto all’imbarazzo. Non ero un coglione da ammaliare con due tette al vento. Era necessario che la tizia davanti a me lo capisse subito.

«Sì, tutto chiaro.» La sua voce fu appena udibile. Uscì dal mio ufficio indispettita e in quell’esatto momento decisi che l’avrei ugualmente licenziata.

Mi stava sui coglioni. Non c’era altra spiegazione.

Notai che aveva lasciato la porta semiaperta e, prima che mi alzassi per chiuderla, un uomo entrò precedendomi.

«Come al solito sei gentilissimo con le donne», brontolò Christian Lewis, il mio collega, con un tono beffardo. Richiuse la porta e avanzò verso di me. Aveva tre anni più di me, ma mentalmente ne dimostrava almeno dieci in meno. Inarcai un sopracciglio e lo guardai annoiato.

Che diavolo voleva?

«Come fai a trattare male una con un culo così?» Indicò con il pollice la porta dalla quale era uscita Natalie; io alzai gli occhi al cielo. Chris ragionava con il suo secondo cervello peggio di quanto facessi io prima di stare con Selene.

Ecco cosa intendevo per uomo-coglione.

Avrei potuto dirgli che a casa avevo una con il culo anche migliore di quello di Natalie, ma ero geloso all’idea che potesse immaginare il corpo della mia bimba, anzi ero un possessivo cronico, avrei picchiato a sangue chiunque avesse osato guardarla, toccarla e anche pensarla senza il mio consenso, quindi scacciai via quell’ipotesi prima di incazzarmi e dare sfogo alla follia di cui nessuno era a conoscenza.

Nessuno sapeva dei miei problemi.

Del mio passato.

Del mio disturbo o dei miei farmaci.

Cazzo… I farmaci.

La sera prima non li avevo presi, me ne ero completamente dimenticato, ciò significava che dovevo assolutamente evitare sbalzi d’umore, rompipalle irritanti e qualsiasi essere umano che avrebbe potuto compromettere la mia calma.

«Forse perché, per me, le qualità lavorative del mio personale devono essere altre e non un bel culo?» chiesi retorico, facendo sorridere il mio collega, che si sedette davanti a me in modo sciatto e abbandonò le braccia sui braccioli della poltrona, fissandomi curioso.

«Sai, Neil, sei un tipo strano, ma, a differenza di molti qui dentro, penso che tu sia simpatico.»

Ero strano perché ero fedele alla mia donna? Be’, allora ero felice di essere considerato strano.

Sbuffai e lo guardai annoiato, intenzionato a capire cosa volesse davvero.

Chris si ricompose e assunse un atteggiamento finalmente serio. «Alle dieci, alla riunione per il progetto del resort, conoscerai una nuova collega. Lavorerà con noi. Mi ha già proposto delle idee geniali che associate alle nostre daranno vita a qualcosa di grandioso!» affermò entusiasta. Io rimasi del tutto indifferente.

Odiavo la collaborazione, ma alcuni progetti erano impegnativi e, se li avessi realizzati da solo, ci avrei impiegato troppo tempo trascurando altre opportunità.

«Interessante», commentai atono fissandolo negli occhi azzurri. «Cercherò di finire in tempo e di non arrivare in ritardo…» aggiunsi tentando di fargli capire di lasciarmi lavorare e di togliersi dalle palle. Chris guardò prima me, poi la scrivania sulla quale erano sparpagliate varie carte da schizzo, e annuì tra sé.

«Okay, ti lascio lavorare, hai ragione. Ti anticipo che la tipa sarà una bomba sexy più di Natalie, non credo riuscirai a resisterle.» Scattò in piedi e mi fece l’occhiolino.

Chris, come tutti lì dentro, non sapeva di Selene e della mia relazione stabile. Ai loro occhi sembravo solo un trentenne single con un brutto carattere; dopotutto ero riservato e non parlavo con nessuno della mia vita privata.

«È brava almeno?» domandai serio, riferendomi palesemente alle sue capacità lavorative, ma Chris accennò un sorrisetto malizioso orientato su tutt’altro.

«Non lo so, spero di scoprirlo una sera di queste», mi rispose, pensando alle capacità che la tipa poteva avere a letto.

Quanto era idiota?

Alzai gli occhi al cielo e tornai a concentrarmi sul mio lavoro, smettendo di dargli retta.

Due ore dopo mi alzai dalla mia poltrona, senza neanche aver fatto una pausa per chiamare Selene, e mi stiracchiai i muscoli intorpiditi. Erano quasi le dieci e dovevo raggiungere Chris, gli avvocati, gli agenti immobiliari e i consulenti nella sala riunioni. Sistemai i gemelli della camicia e indossai la giacca; avevo voglia di fumarmi una sigaretta, ma non avevo tempo, come non avevo tempo per chiamare la mia Trilli.

Afferrai il cellulare e uscii dall’ufficio. Prima di raggiungere la sala riunioni decisi di mandarle almeno un rapido messaggio con scritto: Ti penso… La sua risposta arrivò presto: Anch’io, sono al lavoro. Ti chiamo più tardi. Sorrisi e la immaginai bellissima, seduta in qualità di assistente alla cattedra del corso di Letteratura della New York University. L’idea che avesse realizzato il suo sogno di insegnare mi rendeva felice, un po’ meno invece il pensiero che gestisse studenti universitari dai vent’anni in su, con gli ormoni a palla.

Se qualcuno avesse osato fare il coglione, avrei dato fuoco all’intero istituto.

«Sei in orario, per fortuna», mi canzonò il mio collega Chris appena mi vide.

Quando lo raggiunsi davanti alla porta vetrata della sala riunioni, scacciai dalla mente i cattivi pensieri, gli lanciai un’occhiata di sufficienza ed entrammo senza perdere altro tempo.

I miei occhi scannerizzarono subito gli uomini in piedi, vestiti di tutto punto, con il progetto della ristrutturazione del resort al centro della loro attenzione.

Si voltarono verso di noi e ci strinsero la mano uno per uno. Dopotutto, eravamo noi architetti la mente creativa dell’operazione.

Assunsi come sempre il mio atteggiamento serio e professionale e iniziai per primo a discutere delle idee da mettere in pratica. Non erano concessi errori di nessun tipo: i cambiamenti dell’ultimo minuto avrebbero comportato costi notevoli per la ristrutturazione, perciò era necessario stabilire in modo minuzioso il piano da seguire.

Dopo di me intervenne Chris e notai che tutti pendevano dalle sue labbra, soddisfatti delle nostre idee.

Era tutto perfetto.

Tutto filava a gonfie vele finché il mio collega presentò la terza collaboratrice del nostro progetto.

«Penso sia opportuno apportare delle aggiunte con le idee di…» Pronunciò il suo nome, ma neanche lo ascoltai, perché i miei occhi scivolarono subito sulla figura slanciata della donna che attirò su di sé gli occhi degli uomini presenti. Un tailleur nero, sofisticato ed esplosivo sulle curve formose, evidenziava un fisico peccaminoso e tentatore; gli occhi verde smeraldo sembravano capaci di mettere al vaglio un uomo e spogliarlo della propria sicurezza, infine la chioma nera e lucente contornava un viso ovale che sprizzava fascino da ogni poro.

La riconobbi subito.

Il suo odore risvegliò i miei ricordi e fece riemergere il turbamento che avvertivo sempre quando invadeva i miei spazi. Sei mesi di convivenza e un passato condiviso non li avrei mai dimenticati neanche se fossi morto e rinato, neanche se avessi battuto la testa e mi fossi risvegliato in stato in amnesia.

Quel tipo di passato… non si dimenticava.

Mai.

Come non si dimenticava mai una come Megan Wayne.

«Buongiorno a tutti.» I suoi occhi scrutarono i presenti e, quando incontrarono i miei, potei notare subito lo stupore e l’agitazione che le calarono sul volto ben truccato. Megan rimase immobile a fissarmi, come se le fosse apparso davanti un fantasma. Ci eravamo sentiti, avevo anche discusso con Selene per questo, ma non ci vedevamo da anni.

Da quando avevo scoperto l’identità di Player ed ero partito in viaggio con Selene…

Era precisamente da quel periodo di merda che non la vedevo.

«Signorina Wayne, lasci che le presenti l’architetto Neil Miller.»

Avrei voluto interrompere Chris, avrei voluto dirgli di stare zitto, di tirarmi fuori da quel progetto.

Avrei voluto… avrei voluto… e non dissi niente.

Rimasi impalato senza spiegare neanche a me stesso il perché.

Megan mi si avvicinò con un’andatura fiera e suadente, poi allungò una mano verso di me.

Che cazzo stava facendo?

«Piacere di conoscerla, signor Miller, Megan Wayne.» Dal tono che usò intuii subito che mi stava prendendo in giro; avevo imparato a coglierlo in sei mesi di convivenza. Avrei voluto chiederle che diavolo era quella messa in scena, ma c’erano altre persone con noi e non potevo reagire. Per cui stetti al gioco, ricambiando il gesto.

Le strinsi la mano e, quando il mio palmo venne a contatto con il suo, caddi in uno stato di angoscia inspiegabile.

Mi sentivo strano.

Quella donna mi rendeva strano.

Forse vulnerabile, forse confuso.

Non sapevo dirlo, provavo solo un senso di inquietudine difficile da controllare.

«Neil Miller», recitai, fissandola negli occhi senza mai accennare ad abbassarli.

L’avrebbe fatto lei, non io.

Megan però era una donna con le palle, nonostante avessi già constatato che lì sotto aveva tutt’altro, quindi mi sorrise divertita e non vacillò neanche per un istante. Chris ci osservò confuso, alternando lo sguardo da me a lei, e cercò di capire cosa cazzo stesse succedendo.

D’istinto ritrassi la mano e stabilii una certa distanza tra noi.

Megan era pericolosa, più di una Natalie, più di tutte le ipotetiche Natalie del mondo.

«Bene. Dopo le presentazioni direi di procedere con le trattative.» Chris prese le redini della situazione che mi stava decisamente sfuggendo di mano e spostò l’attenzione su qualcosa di più serio.

Il progetto.

Cercai di concentrarmi anch’io ed evitai lo sguardo di Megan, che spesso sentivo bruciarmi addosso, sul corpo soprattutto.

Tornai a essere professionale. Ero l’architetto principale, quello che aveva la maggiore responsabilità, così mi mostrai inflessibile e attento come sempre.

Non le avrei permesso di mandare a puttane uno degli incontri più importanti della mia carriera.

«Sulla base del piano di progettazione preliminare approvato e di eventuali adeguamenti autorizzati dal proprietario, ci occuperemo di preparare gli schemi di sviluppo del design e gli altri documenti riguardanti la dimensione e il carattere della costruzione interna. Resteremo in contatto e ci rivedremo tra due settimane.» Un’ora dopo, conclusi così la riunione più faticosa della mia vita. Strinsi la mano ai pezzi grossi nella stanza, mentre a uno a uno uscivano dalla sala e, con un cenno rapido a Chris, mi allontanai anch’io senza degnare Megan di nessuna considerazione.

Ero particolarmente nervoso, soprattutto da quando lei aveva messo piede nel mio territorio.

«Neil, aspetta.» La sua voce mi raggiunse alle spalle. Non mi fermai.

Marciai dritto verso il mio ufficio, ma, prima che potessi chiudermi dentro, Megan mi raggiunse, entrò con me e sbatté la porta.

«Che cazzo avevi intenzione di fare? Il lavoro non è un gioco!» le sbraitai contro. Fingere di non conoscermi, intervenire mentre io parlavo con gli investitori per mettermi in difficoltà e contraddirmi di proposito erano state le mosse sbagliate che mi avevano fatto esplodere come una bomba.

«Oh, ciao anche a te. Da quanto tempo. Come stai? Io sto bene, grazie per avermelo chiesto», sghignazzò con la sua solita disinvoltura. Mi passai una mano sul viso.

Perché doveva essere così simile a me?

Porca puttana! Era insopportabile.

«Sparisci e rinuncia alla tua partecipazione al progetto. Io e te non possiamo collaborare», misi in chiaro dopo un profondo sospiro. Mi tolsi la giacca e la lanciai sulla poltrona, poi arrotolai le maniche della camicia sui gomiti e cercai di calmarmi. Stavo sudando, mi stavo incazzando, avevo voglia di spaccare qualcosa e non sapevo neanche il motivo.

«Ti trovo davvero in forma», affermò lei. «Direi che sembri anche più muscoloso. Ti alleni ancora al sacco?» Inclinò la testa di lato e studiò il mio corpo.

Che cazzo di problema aveva?

Ah, già. Lei era la Svitata.

Non a caso, un tempo, la chiamavo così.

«Mi hai sentito? Io e te non possiamo collaborare. Non dobbiamo collaborare. Che ci fai a New York? Non dovresti essere a Chicago?» Avevo la testa affollata di domande e l’ansia di dire a Selene cosa mi fosse successo quel giorno. Temevo che avremmo discusso ancora.

Dopo averle mentito sui messaggi, le avevo promesso che avrei chiuso con Megan e così era stato.

Non la sentivo più da tanto.

«Un buon architetto si muove un po’ ovunque.» Megan si sistemò la giacca e i miei occhi scivolarono sulla scollatura accentuata, poi seguirono la forma dei seni avvolti dalla camicetta troppo stretta.

Li ricordavo ancora, ricordavo perfettamente tutto il suo corpo, soprattutto a causa del grande errore che avevo commesso anni prima: scoparla.

«Ci sono tanti studi di architettura, dovevi mettere piede proprio nel mio?» Risultai brusco, esattamente come volevo. Mi appoggiai al bordo della scrivania e cercai di inspirare a fondo.

Avevo i nervi tesi.

Megan non parve ascoltarmi, sembrava piuttosto distratta dal mio aspetto.

Iniziò a osservarmi attentamente. Partì dalle caviglie accavallate, salì sulle gambe sode, i fianchi stretti, il torace ampio, le spalle larghe e infine fissò le mie braccia. Si soffermò su queste per secondi infiniti.

Le vene erano in rilievo e scendevano gonfie dai gomiti sino ai dorsi delle mani che stringevo sul bordo del legno.

«Smettila di fissarmi come se volessi sco…» mi fermai e i suoi occhi scattarono sul mio viso. Non proseguii con il mio commento, non era appropriato. O meglio, lo era così tanto che lo evitai in tempo.

«Oh, Sua Maestà mi sembra agitato.» Lei assunse di nuovo un atteggiamento sfrontato e sicuro di sé. Quel nomignolo non era opportuno, non più. Selene era infastidita dal mio rapporto con Megan, in fondo ero stato io stesso a concederle una confidenza eccessiva ed era mio dovere rimediare.

Anche se tardi, l’avevo capito e non avrei deluso la mia bimba ancora una volta.

«Non chiamarmi così», l’avvertii, calmo ma minaccioso. Lei sorrise e mi guardò divertita. Con Megan era tutto inutile, forse era l’unica donna che, in quasi trentun anni di vita, non aveva mai realmente avuto paura di me.

«Okay, ti chiamerò l’innamorato perso di Selene Anderson», mi sbeffeggiò. Fui tentato di avvicinarmi e cacciarla via a calci nel culo per toglierle quel maledetto sorrisino impertinente dalle labbra, ma mi imposi di starmene fermo e buono, a distanza.

Era meglio così.

Non mi piaceva la vulnerabilità che provavo accanto a lei.

«Non mi devi chiamare in nessun cazzo di modo che non sia il mio nome!» Alzai la voce e Megan capì che non stavo scherzando. Smise di sorridere e ottenni finalmente la sua totale attenzione. Purtroppo dovevo comportarmi come un bastardo per farmi capire da lei: le donne forti dovevano essere domate con i giusti modi.

«Non sei cambiato per niente. E il tuo corpo rimane ancora la parte migliore di te.» Mi squadrò e sembrò apprezzarmi.

Era ancora attratta da me?

Non indagai, anzi mi rifiutai di scoprirlo.

Non volevo tornare indietro con la memoria, anche se la sua presenza inevitabilmente mi induceva a farlo.

Immagini che non volevo vedere mi attraversarono la mente: lei seduta sulla penisola del nostro appartamento, io che la baciavo, il suo corpo disteso sotto di me, in un letto che aveva accolto il nostro errore, io che entravo e uscivo da lei senza preservativo.

E poi…

Poi vidi me e la bambina.

In quella cantina.

Avevamo dieci anni.

Vidi la telecamera puntata su di noi.

Kimberly seduta su una vecchia sedia in attesa che io le obbedissi.

Mi vidi mentre iniziavo a toccare quella bambina.

Mi vidi mentre le palpavo i seni piccoli.

Mi vidi mentre la toccavo tra le gambe, ancora vergine e pura.

Mi vidi mentre la baciavo e la penetravo.

Mi vidi squallido più che mai e uguale alla mia aguzzina.

Vidi il mostro applaudire con un sorriso soddisfatto sul viso.

«Bravo, Neil, alla fine hai fatto quello che volevo. Ciò che ti ho insegnato.»

Kimberly aveva perso in quella cantina.

Ma aveva vinto sedici anni dopo.

Mi toccai le tempie che iniziarono a pulsare, la familiare rabbia iniziò a scalciare dentro di me; senza i miei farmaci non l’avrei gestita. Non c’era Logan a tranquillizzarmi, non c’era Selene ad abbracciarmi.

Ero solo nel mio pentimento.

Nel mio baratro.

Ero precipitato di nuovo.

Il mostro del passato era tornato per trascinarmi via con sé.

Stavo annegando nei miei incubi.

La realtà si era sgretolata.

Si era frantumata ai miei piedi come un castello di cristallo.

Tornai in quell’appartamento a Chicago.

Sentii i miei gemiti fondersi a quelli di Megan.

Mi rividi mentre scopavo con la bambina dai lunghi capelli neri che non avrei mai dovuto toccare.

Squallido.

Era stato un errore squallido.

«Neil, stai bene? Che succede?» Sentii la voce di Megan, ma lontana, troppo lontana dal luogo in cui mi aveva proiettato la testa. Dovevo spegnere i pensieri, spegnere il passato, spegnere tutto.

Con un urlo furioso mi voltai verso la scrivania e la ribaltai. I muscoli erano tesi, una scarica di energia intensa mi invase completamente, la fronte era imperlata di sudore, il cuore batteva impetuoso come se stesse per fuoriuscirmi dal petto.

«Devi starmi lontano!» le urlai contro facendola indietreggiare. Riconoscevo a stento il suo viso: i suoi occhi erano terrorizzati. Brava, doveva guardarmi così, in preda alla paura, proprio come stava facendo in quel momento, e capire chi ero. «Adesso sai cosa sogno la notte? Eh? Lo sai? Sogno ancora Kim e sogno te, nella cantina con me, mentre ti scopo davanti a quella fottuta telecamera! Sono stato un debole. Non dovevo cedere. Mi sono comportato come un depravato. Tu per me sei ancora quella bambina innocente. E io quella bambina non dovevo toccarla!» aggiunsi furibondo.

Mi pulsò la testa, la pelle cominciò ad ardere, come se stessi bruciando nelle fiamme del mio stesso Inferno, un Inferno nel quale continuavo a cadere, perché i farmaci potevano stordire il mio corpo, ingannare la mia mente, ma non cancellare i ricordi.

Quelli c’erano.

E mi avrebbero perseguitato fino al mio ultimo giorno di vita.

«Sei ancora in cura con il dottor Lively?» mi domandò Megan triste e sorpresa, quasi impietosita. E allora capii. Capii subito che lei aveva terminato la sua terapia, che lei non assumeva più i farmaci, non riceveva più alcuna chiamata dal suo psichiatra. Io sì.

Io ero ancora malato, ero ancora incastrato nel passato, infettato da Kim.

E spesso lei tornava da me.

Veniva a cercarmi e a deridermi per ciò che avevo fatto.

Lei adesso c’era.

Lei era tornata.

Nella mia testa.

«Vaffanculo!» Presi la giacca, le chiavi e uscii dal mio ufficio.

Avrei dovuto spiegare a Chris perché avevo reagito in quel modo, ma lui era l’ultimo dei miei problemi.

Salii in macchina e girovagai come un pazzo per le strade della città per tutto il giorno.

Non potevo tornare a casa in quello stato, avrei sfogato su Selene i miei nervi e non volevo.

Non doveva succedere.

Non ero in me.

Mi fermai in un bar e trascorsi lì varie ore; bevvi del rum, ma cercai di non ubriacarmi perché quelli come me non potevano bere.

Teoricamente ero ancora in cura.

Praticamente mi comportavo come uno normale.

Mi girava la testa, ero lucido anche se non del tutto. Mi misi al volante e cercai di tornare a casa senza schiantarmi contro nessun palo.

Mi fermai a un semaforo e attesi che scattasse il verde.

Ne approfittai per accendermi una Winston e cercai di calmare i nervi con la nicotina.

Era quasi mezzanotte e non avevo chiamato Selene neanche una volta.

Di solito rientravo per cena. Quel giorno però ero precipitato di nuovo all’Inferno. Non succedeva sempre, per fortuna; accadeva poche volte e di solito erano tutte devastanti.

In quelle occasioni pensavo di riassumere i miei vecchi comportamenti, quelli che usavo a vent’anni: forse scoparmi una o due bionde insieme per riprendere il controllo di me stesso sarebbe stato utile, ma bastava che pensassi alla mia Trilli, ai suoi occhi oceano per tornare alla lucidità.

Era lei la mia forza.

Era lei la mia unica ragione di vita, l’unica che mi impediva di commettere cazzate.

Se fosse stato per me, avrei già buttato nel cesso ogni speranza e chissà che fine penosa avrei fatto.

Sarei diventato un drogato, un ubriacone o, ancor peggio, avrei messo fine a tutto, compresi i miei demoni.

Sarebbero morti solo se fossi morto anch’io; pensavo ancora che quella fosse l’unica vera soluzione, anche se mi imponevo di seguire la luce.

Quella della mia Luna.

Era lei che illuminava il mio cammino oscuro, il nero che mi circondava.

Un coglione mi ridestò dai miei pensieri perché stava suonando il clacson come un folle nell’auto dietro di me.

Era scattato il verde e non l’avevo notato.

Gettai la sigaretta dal finestrino e spostai gli occhi sullo specchietto retrovisore per fissare il tipo al quale avrei spaccato l’osso del polso se non avesse smesso di bombardarmi le orecchie.

Rimasi fermo di proposito, per provocarlo, e quando lo vidi scendere dall’auto, feci lo stesso.

Avevo appena trovato il mio sacco da boxe.

A casa avevo la palestra nella quale mi allenavo, ma prendere a pugni qualcuno era decisamente più eccitante.

«Sei ritardato, per caso? Razza di coglione», mi offese; sorrisi divertito. Era un grassone con due braccia enormi, molto più delle mie, e io non vedevo l’ora di fargli male.

Da quanto non mi concedevo un piacere simile?

Avevo chiuso con le risse.

Evitavo di tirare cazzotti alla gente e controllavo i miei impulsi.

Ma, ehi… I cattivi ragazzi restano pur sempre cattivi ragazzi.

«Quando è stata l’ultima volta che ti sei fatto una sega?» gli chiesi ironico. Il tipo mi guardò come se fossi pazzo e, be’, non aveva tutti i torti. Gli sorrisi ancora e mi avvicinai a passo lento. Per fortuna la strada non era trafficata, in quel tratto c’eravamo solo io e lui.

L’uomo sputò per terra e mi si avvicinò furioso.

Pensava di farmi paura?

Che grand’imbecille.

«Perché ti interessa? Vuoi farmela tu?» mi schernì e nella mia mente pensai a come lo avrei ridotto nel giro di pochi secondi. Gli sorrisi provocatorio e mi avventai su di lui con un gancio preciso alla mascella. Il tipo barcollò, poi urtò contro la portiera della sua auto. Lo afferrai per la maglietta e mi avvicinai alla sua faccia di merda.

«No, coglione, ma ti spezzerò l’osso del polso, quindi non potrai farti seghe per un bel po’ di tempo. Così la prossima volta ci penserai due volte prima di stordirmi i timpani con il tuo fottuto clacson.» Non gli diedi il tempo di replicare. Gli deformai la faccia, oltre a frantumargli sul serio l’osso del polso.

Lo lasciai lì dolorante e me ne andai.

Fanculo se qualcuno mi avesse visto e fanculo anche se mi avessero denunciato o arrestato per percosse e lesioni gravi.

Non avevo mai avuto paura di niente, tantomeno della galera.

Nessuno sapeva cosa avevo nella testa.

Nessuno immaginava come vivevo e cosa avevo affrontato in passato.

Nessuno mi conosceva davvero, eccetto lei.

La mia lei.

Tornai a casa a notte fonda.

Il mio aspetto era pietoso. Sperai che Selene stesse dormendo, così avrei fatto una doccia e mi sarei sbarazzato della camicia sporca di sangue, oltre che del pessimo odore di rum che avevo addosso.

Lanciai le chiavi sul mobile dell’ingresso e tolsi la giacca. Andai in cucina e mi sedetti su uno sgabello, posandomi il capo sulle mani. Dopo le mie sfuriate mi sentivo sempre stanco, spossato, come se avessi esaurito tutte le energie.

Mi faceva male la testa, la gola graffiava a causa delle mie urla.

Mi guardai il dorso della mano e cercai di chiudere le dita. La pelle tirava, i tagli freschi sulle nocche sanguinavano. Ero allenato e abituato a ferirmi, ma il dolore dopo aver sganciato pugni lo sentivo anch’io.

Non ero invincibile come volevo far credere.

Ero un disastro, un totale disastro.

«Neil! Oddio… Perché sei rientrato così tardi? Cos’è successo?» La voce di Selene, dolce e spaventata, si infilò tra i miei pensieri come una musica soave. Mi voltai verso di lei e rimasi seduto a farle ispezionare il mio aspetto.

Il suo sguardo scivolò dalla mano ferita alla camicia sgualcita e sporca. La mia faccia stravolta parlava per me, tanto quanto l’aspetto sfatto e lo sguardo smarrito.

Si avvicinò cauta e si intrufolò tra le mie gambe aperte.

La guardai, bella come una dea, senza emettere una sola parola.

Non avrei avuto niente da dirle.

Mi soffermai sul suo viso privo di trucco, sul collo sottile e sulla camicia da notte azzurra con le fasce sottili, che le cadeva morbida sul corpo snello. Non indossava il reggiseno, i capezzoli spingevano sotto il tessuto di raso. Mi venne voglia di succhiarli e di scoparla come un animale fino a farle urlare di smetterla, ma non volevo che fosse la mia valvola di sfogo.

Era la mia donna e, quando la possedevo in modo rude, dovevo essere lucido.

Dovevo essere lì con lei, con il corpo e con la testa; invece quella notte la mia mente era altrove.

Era bloccata nel passato.

Fottuta nella ragnatela dei ricordi.

«Dovresti lasciarmi. Trovarti un uomo normale. Un uomo migliore. Senza problemi. Senza abusi alle spalle. Senza nessuna Kim. Senza nessuna cantina. Lei è tornata e…» farfugliai in stato di choc. Selene mi posò un indice sulle labbra e mi zittì. Infilò le mani tra i miei capelli e mi spinse la testa all’indietro per farsi guardare. In quel momento sembrava la ragazzina di ventun anni che avevo conosciuto, anziché la donna con la quale vivevo.

La giovane donna forte e coraggiosa, che avevo scelto un tempo e che avrei continuato a scegliere per tutta la vita.

«Per me tu sei un uomo normale. Un uomo con una personalità complessa, una mente fragile e un’anima ferita. Ma sei assolutamente normale. Ricordi quel pennarello? Ricordi quando mi sporcai con te e poi facemmo il nostro primo bagno insieme? Siamo macchiati insieme, Neil. Affronteremo tutto insieme. Affronteremo anche questa notte insieme. Se lei è tornata, la manderemo via come abbiamo fatto sempre in questi anni.» Mi toccò i capelli delicatamente, accennando un tenue sorriso, poi si piegò per baciarmi la fronte e io appoggiai la guancia sul suo petto. Le braccia corsero a circondarle i fianchi e l’attirai a me.

La volevo addosso, sulle mie ginocchia.

Affondai la testa nell’incavo del suo collo e chiusi gli occhi.

Desideravo rimanere così per sempre.

La testa iniziò a pulsare di meno, il battito cardiaco a tornare regolare, le mani smisero di tremare, il freddo fu sostituito da un torpore caldo e piacevole; la mente tornò lì, dalla mia bimba, tornò piano piano alla realtà, tornò da me, da noi, al presente.

E poi mi vidi seduto su quello sgabello.

Selene era piegata a raccogliere i cocci di cristallo del castello che si era frantumato qualche ora prima.

Mi guardò e mi sorrise.

E io ricambiai.

Mi guardai attorno confuso e non c’era più nessuna cantina.

Nessuna Kim.

Nessuna telecamera.

C’era Selene.

C’ero io.

E c’era casa nostra.

C’erano le pareti intrise del suo profumo di cocco.

C’era il suo oceano nel quale mi sentivo al sicuro.

C’era il suo cuore che batteva all’unisono con il mio.

C’erano le sue ali che mi avvolgevano e mi proteggevano.

C’era la luce che filtrava luminosa dalle finestre.

C’erano i colori.

C’era la vita.

Poi mi voltai e alle mie spalle notai un cancello scuro, attraverso il quale le tenebre cercavano di raggiungermi ancora, ma io guardai di nuovo lei.

Terrorizzato.

Guardai i suoi occhi e afferrai la sua mano tesa verso di me.

La strinsi e scesi da quello sgabello.

Mi inginocchiai accanto a lei, l’aiutai a raccogliere i cocci di cristallo e a costruire di nuovo il nostro castello.

Insieme.

E l’avremmo sempre fatto.

Chissà quante volte.

Kim sarebbe tornata ancora per distruggerlo, lo sapevamo entrambi.

Lei viveva nella mia testa, ma io e Selene, insieme, avremmo ricostruito tutto.

Avremmo rimesso insieme tutti i pezzi.

Avremmo vinto contro il passato.

Avremmo vinto contro Kim.

Avremmo vinto contro il vecchio me.

Ancora… milioni di volte.

Fino alla fine.








Il bambino

Selene




Il dolore cresce e si radica nell’anima.

Niente ha il potere di estirparlo.

Forse… solo l’amore.

KIRA SHELL




CONVIVERE con Neil si stava rivelando un’esperienza unica.

Sembravamo una giovane coppietta di coniugi, nonostante non fossimo sposati.

Tempo prima, a mia insaputa, aveva costruito una villa meravigliosa per me, per noi, per avere un posto tutto nostro ed essere felici insieme.

Era magnifico trascorrere ogni giorno con lui, svegliarmi al suo fianco la mattina e aspettare che rientrasse dal lavoro la sera.

Non avrei mai pensato che Neil, dopo anni di relazione, decidesse di compiere un passo così importante.

Anche se le cose tra noi andavano piuttosto bene, il timore che potesse stancarsi di me o addirittura lasciarmi c’era ancora.

Spesso viveva periodi bui, nei quali non riconosceva me e neanche se stesso.

Si chiudeva nel suo mondo, pensava a Kimberly e tornava a crogiolarsi nel dolore.

Soltanto qualche sera prima era rientrato a casa a notte fonda, completamente frastornato e sofferente, dopo aver girovagato a vuoto per la città.

Mi aveva raccontato che la giornata al lavoro era stata pessima e che per sfogare la rabbia aveva picchiato un uomo in strada. Avrei voluto approfondire la questione, ma in quel momento avevo preferito supportarlo e condurlo a letto con me per scacciare via ogni tormento.

Da quel giorno il suo umore era rimasto tempestoso.

Sospettavo che con quel malessere persistente c’entrasse la nuova collega con la quale lui e Chris si stavano occupando della ristrutturazione di un resort.

Neil mi aveva soltanto accennato l’argomento mentre eravamo a pranzo insieme, senza dirmi nient’altro.

Sembrava che fosse particolarmente infastidito dalla presenza di quella donna, chiunque lei fosse.

Avevo una strana sensazione a riguardo.

E se…

Cancellai dalla mente qualsiasi preoccupazione e provai a comprimere la fastidiosa gelosia che spesso riemergeva per torturarmi. Non mi sarei mai abituata al pensiero che Neil lavorasse anche con numerose donne delle quali, il più delle volte, non sapevo un bel niente.

Magari la nuova collega era una bionda supersexy che lo seduceva di continuo e forse lui temeva di cederle e tornare alle sue vecchie abitudini.

Mi mancò il respiro al solo pensiero.

La sua fedeltà era sempre un tasto dolente per me. Non avevo mai avuto prove concrete di un suo ipotetico tradimento, ma più volte mi ero ritrovata ad averne i sospetti.

Avevamo anche discusso per questo; Neil però si era sempre giustificato sostenendo che la mia gelosia fosse eccessiva.

Forse aveva ragione, d’altronde ogni volta che mi guardava negli occhi percepivo un grande sentimento da parte sua. Qualcosa che cresceva giorno per giorno e che diventava sempre più potente e viscerale.

Neil non mi aveva mai espresso a parole il suo amore e questo, probabilmente, contribuiva ad aumentare le mie insicurezze, facendomi dubitare di cose inesistenti.

Controllavo sempre le sue camicie per trovare tracce di rossetti, le annusavo per individuare un profumo femminile che non fosse il mio e, da un po’ di mesi, avevo cominciato a controllargli persino il cellulare, di nascosto ovviamente.

Niente. Non avevo mai trovato nulla di compromettente o ambiguo.

Il mio uomo, forse, mi era davvero fedele, però, anziché esserne orgogliosa, continuavo a dubitare di lui.

Ero davvero una pessima fidanzata.

Sospirai e mi appoggiai allo stipite della porta del bagno per guardarlo mentre si spazzolava i denti da ben venti minuti.

Neil mi lanciò un’occhiata dal riflesso dello specchio e continuò a strofinare con insistenza.

Lo squadrai da capo a piedi. Indossava un completo elegante nero.

Quel colore esaltava la sua aura infernale. Sembrava un vero diavolo.

Notai anche la cura dei particolari: cintura, orologio e scarpe erano perfettamente abbinati fra loro.

Mi morsi il labbro, pensando a quanto fosse magnifico, e lui se ne accorse perché accennò un sorriso d’intesa. Sciacquò la bocca più volte per togliere via il dentifricio e chiuse il rubinetto, tamponandosi le labbra con un asciugamano.

«Dovresti evitare di farti sanguinare sempre le gengive», gli consigliai e avanzai nel bagno per avvicinarmi a lui. Neil ripiegò con cura l’asciugamano e rimise tutto in ordine, come sempre. Alla sua ossessione per l’igiene si era aggiunta quella per l’ordine maniacale, o forse era una sua caratteristica della quale mi ero accorta solo con la convivenza. In effetti, aveva abitudini particolari. In casa non c’era mai traccia della sua presenza: boxer, calzini, indumenti… erano sempre sistemati a dovere nella sua cabina armadio.

A volte lo sorprendevo persino a pulire il minimo granello di polvere che trovava sui mobili, soprattutto in camera da letto.

«Sei già pronta a quanto pare…» Neil cambiò discorso e si voltò a osservare l’abito rosso che avevo indossato. Era lungo fino al ginocchio, con una scollatura a barca e le maniche decorate con del pizzo. Stretto in vita e morbido sui fianchi come piaceva a lui. Gli sorrisi e gli accarezzai la spalla.

«Sì, e anche tu. Il nero ti dona», mormorai, sfiorando con le dita i bottoni della camicia. Era talmente aderente che riuscii a tracciare con l’indice le mezzelune dei pettorali.

«Lo sai che mi stai costringendo a fare qualcosa che non voglio, vero?» Sospirò e sembrò improvvisamente infastidito dal mio tocco. Ritrassi subito la mano e mi schiarii la voce. Discutevamo sempre, quasi ogni giorno, anche per sciocchezze, ma quella sera non volevo litigare.

Volevo che mi capisse e, per una volta, appoggiasse la mia decisione.

«Si tratta solo di una cena», replicai. Lui si irrigidì e mi guardò come se avessi detto un’eresia.

«Una cena con mia madre e tuo padre, cazzo. Le persone che odio di più al mondo», sbottò, poi mi superò rabbioso, uscendo dal bagno. Alzai gli occhi al cielo, pronta a sopportare il suo lato burbero, e lo seguii in camera da letto, dove marciò spedito verso il comò per raccogliere il pacchetto di Winston.

«Abbiamo sempre rifiutato ogni loro invito. Per una volta non c’è nulla di male a trascorrere una serata tutti insieme. Sono la tua famiglia.» Allargai le braccia e mi fermai accanto al letto mentre Neil cercava da qualche parte l’accendino.

«La mia famiglia sono solo Logan e Chloe, non quella bugiarda di Mia», mi rimbeccò. «Dove cazzo è finito l’accendino?» Imprecò con le mani sui fianchi, intento a guardarsi attorno per individuarlo.

Sbuffai e picchiettai un tacco sul pavimento, prendendo tempo.

A volte far ragionare Neil era impossibile.

Tentavo da anni di riportare un po’ di pace tra lui e sua madre, ma il mio incasinato si ostinava a non perdonarla, a non riammetterla nella propria vita e a rinfacciarle continuamente le menzogne che gli aveva raccontato. Sapevo bene che aveva ragione, speravo però che potesse darle una seconda possibilità. Forse ero troppo buona, troppo comprensiva, ma Mia soffriva tanto per il rifiuto di suo figlio e, in fondo, sospettavo che anche Neil soffrisse molto per ciò che era successo il giorno della sua laurea.

Non festeggiava mai il suo compleanno proprio perché sosteneva che il 3 maggio fosse una data da dimenticare.

«Parliamo un secondo? La tua sigaretta può aspettare», brontolai quando notai che stava ancora girovagando per la camera senza darsi pace. A quel punto si fermò e mi schiantò addosso il suo sguardo gelido. Riusciva sempre a farmi tremare quando mi fissava così: torbido e imperscrutabile.

«Tuo padre mi odia», iniziò. «Ogni volta che ti vede con me pensa che tu abbia firmato una specie di patto col diavolo. Se potesse ammazzarmi, lo farebbe. Quindi sì, accettare di cenare con loro stasera è stata una pessima idea. Non mi hai neanche interpellato. Da quando decidi tutto da sola? Cosa credi? Che io stia qui a fare il coglione?» Si infuriò con l’intenzione di intimidirmi, ma cercai di non lasciarmi impressionare e incrociai le braccia al petto. Lui proseguì imperterrito: «La prossima volta devi avvisarmi, chiedere il mio parere e accettare un invito solo quando anch’io ti do il mio fottuto consenso. Siamo una coppia, cazzo! Non sono il tuo cagnolino da salotto!»

Come al solito esagerava… Neil non si poteva definire per niente un Cagnolino da salotto, al massimo un leone in gabbia, ma lo lasciai dire.

«Hai finito?» Inarcai un sopracciglio. Lui socchiuse le palpebre, sempre più incollerito.

«No. E non prendermi per il culo!» mi redarguì.

«Sei troppo sexy quando ti arrabbi.» Gli lanciai una lunga occhiata al cavallo dei pantaloni e lui sbatté le palpebre confuso. Avevo capito come gestirlo: prima lo lasciavo sfogare, poi deviavo la sua attenzione sul sesso. Mi ci erano voluti anni per comprendere appieno come domare una bestia come Neil.

Finché si arrabbiava e mi parlava era piuttosto facile tranquillizzarlo. Il reale problema si manifestava quando venivano fuori i suoi disturbi, quando la mano destra gli tremava, l’IED gli accecava la ragione o quando pensava a Kim e all’abuso.

In quei momenti diventava difficile calmarlo e il più delle volte dovevo assecondarlo.

«Non funziona. Non credere che facendo la micetta seducente tu possa corrompermi», mi rimbeccò con un sorrisetto scaltro, poi mi si avvicinò a passo lento aumentando a dismisura la mia tensione.

Assunse la tipica espressione provocante, l’atteggiamento malizioso e la postura autoritaria. Mi ritrovai inconsciamente ad arretrare mentre lui avanzava verso di me, divertito dalla mia reazione. Finiva sempre così: io ero l’agnellino intimidito e lui il lupo pronto a divorarmi. Andai a sbattere contro il comò alle mie spalle e fui costretta a fermarmi. Se avessi avuto il potere di creare un varco immaginario per scappare via, l’avrei fatto. Neil mi raggiunse e torreggiò su di me.

Si chinò e mi sfiorò l’orecchio con le labbra. «Lo sai cosa succede se inizio a giocare anch’io, vero, Trilli?» Il suo respiro caldo mi provocò un fremito al basso ventre, poi con un sorriso compiaciuto si attorcigliò all’indice una ciocca dei miei capelli. Il torace ampio mi sfiorò i seni, che si sollevavano a ogni respiro; Neil abbassò gli occhi proprio sul mio petto e i lampi di desiderio che accesero le sue iridi dorate furono la reazione che speravo di ottenere.

«A quanto pare il mio abito ti piace molto…» Sbattei le ciglia con lascivia e lui tornò a guardarmi in viso.

«Direi ciò che c’è sotto…» Il suo sussurro fu talmente basso ed erotico che trasalii come se mi avesse appena sculacciata. Deglutii e mi sporsi per dargli un bacio, ma lui arretrò e me lo impedì. Credevo che si sarebbe allontanato del tutto, invece mi afferrò per le guance e le strinse dosando la sua forza per non farmi male. «Adoro da morire la tua bocca, bimba, ma non puoi usarla come arma di seduzione quando sono incazzato, perché lo sono ancora. E lo sarò finché capirai come comportarti con me. Ci siamo capiti?» domandò, questa volta torvo. Corrugò le sopracciglia e mi fissò duramente. Le palpebre gli divennero talmente tese che compresi di non contraddirlo.

C’era sempre un limite da non superare con Neil.

Avrei dovuto essere abituata ai suoi sbalzi d’umore, invece riuscivano ancora a sconvolgermi.

Mi limitai ad annuire, conscia di aver sbagliato a decidere per entrambi di accettare una cena con i nostri genitori anziché chiedergli un parere in merito, e sperai che ci mettesse una pietra sopra. A quel punto mi lasciò andare e io tornai a respirare, poi mi massaggiai le guance sulle quali bruciava ancora il tocco delle sue dita.

Neil si incamminò verso uno dei cassetti e ci frugò dentro, forse per prendere o forse per nascondere qualcosa. La sua stazza imponente mi impedì di verificarlo. Magari custodiva un secondo cellulare che usava per sentire qualche amante e questo spiegava come mai non avessi mai scorto nulla di ambiguo sul telefono che spiavo abitualmente.

No… cavolo!

Mi riscossi. Non dovevo fare di nuovo l’errore di dubitare di lui.

Mi sentivo sbagliata, inadatta e irrispettosa ogni volta che accadeva.

«Ti aspetto in macchina. Finisci di prepararti.» Neil si infilò qualcosa nella tasca dei pantaloni. Lo fece così rapidamente che ebbi l’impressione che si stesse davvero nascondendo da me, poi mi superò senza neanche guardarmi e uscì dalla camera da letto, lasciandomi sola.

Un’ora dopo eravamo in piedi sul portico della villa di Matt Anderson.

Nell’attesa che qualcuno venisse ad aprirci, mi sistemai il cinturino della Louboutin sulla caviglia e imprecai sottovoce a causa dei tacchi alti. Non riuscivo proprio a sopportarli.

Neil era accanto a me, con una mano infilata nella tasca dei pantaloni e l’espressione annoiata.

«Oh, eccovi qua. Sono tanto felice di vedervi.» Poco dopo la governante Anna, sempre sorridente e gentile, ci invitò a entrare. Mi baciò sulle guance e diede un abbraccio affettuoso a Neil, che stranamente non si rifiutò di riceverlo.

D’altronde, con quella donna ci era cresciuto.

«Buonasera», le rispose, accennando un sorriso cortese.

«Salve, signora Anna», aggiunsi io. «Dove sono gli altri?» Lanciai un’occhiata all’enorme salone vuoto e mi accigliai. Mi sarei aspettata che Matt allestisse proprio quella parte della casa per la nostra cena, invece la governante ci invitò a seguirla in giardino.

Strinsi la mano di Neil e intrecciai le dita alle sue per incoraggiarlo. Era troppo teso e nervoso. Lui non smise di guardare di fronte a sé, assorto nei pensieri; in compenso, non mi negò quel piccolo contatto.

Insieme ci dirigemmo verso l’enorme portafinestra che conduceva al patio esterno e ci fermammo.

Un enorme tavolo bianco imperava a bordo piscina, sotto un cielo costellato di stelle.

Delle lanterne decorate illuminavano l’ambiente, conferendogli un’atmosfera suggestiva.

«Finalmente siete arrivati.» La prima ad accoglierci fu Chloe con un grazioso abitino azzurro monospalla. Mi salutò con un abbraccio, poi passò a suo fratello che le stampò un bacio sulla fronte.

«Ciao, piccola», mormorò Neil e Chloe rimase avvinghiata a lui, proprio come un koala.

«Temevamo che non sareste più venuti», ci salutò Logan in compagnia di Janel. Era buffo vedere la mia migliore amica in casa Miller, ma ormai era la fidanzata ufficiale del nostro cucciolone. La loro relazione era forte e stabile da anni, niente li avrebbe più separati.

«Non toccare questo tasto», lo redarguì Neil, facendogli capire che avrebbe fatto volentieri a meno di essere lì. Logan si limitò a dargli una pacca sulla spalla per comunicargli tutto il suo sostegno. Poi ci incamminammo verso Matt e Mia che ci attendevano in piedi accanto al tavolo.

Neil rallentò i suoi passi, come se non volesse affatto parlare con loro; io invece lo presi per mano di nuovo, determinata ad affrontare mio padre a testa alta.

Sapevo che non aveva ancora accettato la nostra relazione, ma io avevo scelto Neil anni prima e avrei continuato a scegliere lui ogni giorno. Non mi serviva il beneplacito di nessuno.

«Buonasera», esordì mio padre appena ci fermammo dinanzi a lui e alla sua compagna. Non era affatto cambiato. Ostentava sempre il solito atteggiamento superbo e sicuro di sé, tanto che squadrò Neil come se non fosse neanche degno di mettere piede nella sua villa.

«Buonasera Matt. Mia», salutai entrambi. Lei accennò un sorriso nervoso e spostò lo sguardo su Neil nell’attesa che le dicesse qualcosa, ma suo figlio rimase impassibile e non emise neanche una parola. Mi strinse la mano talmente forte che trattenni il respiro. Con l’altra mano gli accarezzai il braccio rigido, per alleviare i suoi nervi, e lui attenuò la presa lentamente.

Era incredibile il modo in cui riuscissi a gestire le sue emozioni, silenti e potenti.

«Sono contenta che abbiate accettato il nostro invito. Logan ci ha detto che avete deciso di convivere. Attendevamo una vostra telefonata che non è mai arrivata. Meritavamo almeno di essere informati.» Mia alternò gli occhi azzurri, lievemente truccati, da me al figlio, e scoccò la prima freccia, che innervosì Neil e onestamente anche me.

«Infatti. Ci aspettavamo almeno un briciolo di considerazione», commentò mio padre che non perse occasione di rimproverarci, come se gli dovessimo delle scuse.

Neil sospirò pesantemente e si guardò attorno soltanto per dirottare la mente su qualcos’altro e non sbraitare contro di loro. Si stava controllando per me, altrimenti l’avrebbe già fatto sin dal principio.

«Che ne dite se ci sediamo a tavola?» Per fortuna Logan intervenne al momento giusto. Si era accorto della tensione e, prima che Neil perdesse sul serio la pazienza, aveva deciso scaltramente di stemperare la situazione.

Poco dopo ci accomodammo tutti attorno al tavolo ricolmo di pietanze di ogni tipo: patate dolci ripiene di formaggio e pancetta, ali di pollo glassate e piccanti, le mie amate crab cakes, piatti di pesce e contorni di verdure. C’era davvero di tutto, persino delle coppette piene di frutta che mi fecero venire l’acquolina in bocca.

«Allora, come procede il lavoro?» Mio padre versò del vino nel suo calice e cercò di introdurre un discorso qualsiasi per attirare la mia attenzione.

«Abbastanza bene. Per ora sono soltanto un’assistente, ma ho molte responsabilità nei confronti degli studenti», risposi, assaggiando una crab cake, che non mangiavo da tanto tempo.

«Mi fa piacere. E per il resto, invece? Come vanno le cose con Neil? Sei felice?» Insisté socchiudendo gli occhi su di me con fare indagatore. Avvicinò il calice alle labbra e lo fece ruotare lentamente tra le dita prima di gustare il vino. Non si stava ponendo alcun problema a farmi domande personali in presenza di altra gente; avrebbe potuto attendere un momento più riservato per parlarmi, invece il suo scopo era mettere a disagio Neil.

Lanciai un’occhiata di sbieco al mio uomo e lo colsi a picchiettare le dita accanto al piatto.

Si stava innervosendo.

«Sì, sono molto felice. Neil è magnifico.» Gli posai una mano sulla gamba sotto il tavolo e lo sentii trasalire. Cosa lo aveva sorpreso? Il mio complimento o la mia carezza?

Lui mi rivolse un sorriso lusingato, poi mi circondò la mano con la sua come se volesse comunicarmi che sarebbe stato sempre con me e che tutte le mie paure erano immotivate. Lo guardai con tutto l’amore che avevo dentro e, d’un tratto, guidò il mio palmo nel suo interno coscia, poi più in alto fino a schiacciarselo contro il cavallo dei pantaloni. Un brivido d’eccitazione mi percorse la schiena quando toccai l’erezione massiccia che tirava il tessuto elegante. Avrei voluto dirgli che non era il caso adesso di comportarsi in modo sfacciato, ma il desiderio parve prendere il sopravvento sulla ragione.

«E tu, Neil, sei felice?» Mio padre si rivolse a lui e abbassò lo sguardo, attirato forse da ciò che stava avvenendo sotto il tavolo; fortunatamente non poté scorgere nulla. Arrossii come una sciocca e cercai di ritrarre la mia mano. Neil, però, mi premette con più forza il palmo contro di sé per farmi intuire di non azzardarmi a toglierla.

«Come non lo sono mai stato prima. Tua figlia mi sorprende tutti i giorni… e tutte le notti», gli rispose malizioso. Al che mio padre lo fissò torbido, Mia si schiarì la voce mentre Logan ridacchiò sussurrando qualcosa alla sua fidanzata. L’unica a non aver compreso il messaggio velato delle parole di Neil fu Chloe, troppo concentrata a gustarsi gli stuzzichini.

«Non avevo dubbi», ribatté Matt. Si allentò il nodo della cravatta nervosamente e sbatté il tovagliolo di stoffa accanto al suo piatto.

Aveva incassato malamente il colpo.

«Neil», lo rimproverai per ricordargli di non provocare mio padre. Il senso di quella cena doveva essere di ricreare il giusto equilibrio famigliare, non di farsi la guerra. Lui si voltò a guardarmi e io ne approfittai per togliere la mano dalla sua erezione. Stavo sudando. Era difficile resistergli. Se non ci fossero stati i nostri genitori, avrei mandato al diavolo tutto e gli avrei permesso di farmi sua, però c’era mio padre, cavolo, non potevo minimamente pensare al sesso in sua presenza.

«Mi sto annoiando. Per giunta tuo padre mi sta sui coglioni tanto quanto mia madre», mormorò cercando di non farsi sentire. Non ci riuscì, perché Matt fece scoccare la mascella e parve agitarsi di più.

«Per favore. Non voglio che…» tentai di dire, ma Neil si alzò ed estrasse il pacchetto di Winston dalla tasca dei pantaloni. Non aveva toccato cibo; tutto ciò di cui aveva bisogno adesso era fumare per tentare di calmarsi.

Si allontanò da me senza aggiungere altro, e lo seguii con lo sguardo. I faretti subacquei della piscina, a volte bianchi altre colorati, si riflettevano sul completo nero. La giacca gli strinse i muscoli quando piegò le braccia per accendersi la sigaretta, poi si sedette su una chaise longue e iniziò a fissare l’acqua cristallina di fronte a sé.

«Non voleva venire qui, vero?»

Mi voltai verso Mia e valutai cosa dirle. Avrei potuto negare per non spezzarle il cuore, tuttavia il comportamento di Neil parlava chiaro.

«Purtroppo no, Mia. Vorrei tanto che ti desse una seconda possibilità, ma non spetta a me deciderlo», le risposi mortificata. Lei annuì e abbassò gli occhi rattristata.

«Lo so. Sei una cara ragazza. Sono contenta che Neil stia con te. Temevo che non sarebbe mai stato capace di aprire il suo cuore a qualcuna. Ha sofferto troppo nella vita. Ha davvero bisogno di una donna forte e capace di comprenderlo fino in fondo.»

«Io amo tuo figlio», ammisi senza giri di parole e Matt sussultò come se avessi appena bestemmiato.

«Lo so.» Mia sorrise. «L’ho sempre saputo.» C’era gratitudine nel suo tono, qualcosa che non avrebbe mai espresso a voce, ma che stava cercando di farmi intendere.

Quando Neil tornò a tavola, degnò della sua attenzione soltanto i fratelli e continuò a ignorare sua madre e Matt.

Non cercai neanche per una volta di costringerlo a fare qualcosa che non voleva. Era già tanto che avesse accettato di partecipare a quella cena.

A dire il vero, sembrò tranquillizzarsi quando Chloe gli si sedette accanto e Logan gli raccontò del tirocinio che aveva cominciato da qualche mese. Io intanto parlai con Janel dei suoi progetti futuri e di come andassero le cose con il suo fidanzato; evitai invece di farle domande su Ivan. Più volte mi era venuta la curiosità di chiederle come stesse suo fratello, d’altronde lo consideravo un amico, ma sapevo che questo avrebbe infastidito Neil.

Non volevo suscitare la sua gelosia, avevamo già discusso abbastanza a causa del famoso capitano di basket.

«Signorina Selene.» La governante Anna interruppe la conversazione tra me e Janel per servirmi una fetta di dolce come stava facendo con ciascun commensale. Dopo l’iniziale tensione, la cena era giunta al dessert senza particolari inconvenienti.

Janel andò a sedersi al suo posto e lo stesso fecero Logan e Chloe.

Il mio incasinato mi posò una mano sulla coscia e mi sorrise: ora le sue attenzioni erano tutte per me.

Le sue iridi dorate avevano il potere di avvolgermi come fiamme e di sciogliermi con il loro calore. Boccheggiai quando abbassò lo sguardo sul mio seno avvolto dall’abito rosso, poi provai un fremito al centro delle cosce quando si leccò il labbro in segno di apprezzamento.

Mi stava venerando con lo sguardo. Il mio uomo mi voleva tanto quanto lo volevo io.

Era incredibile come ci capissimo senza usare le parole.

La prima cosa che avrei fatto appena rientrati a casa sarebbe stata spogliarlo e concedergli il piacere che meritava.

Neil mi si avvicinò tanto che il suo profumo prevalse sul mio e accostò le labbra al mio orecchio.

«Mangia il dolce, bimba. Poi andremo via e ti dimostrerò a modo mio quanto sei importante per me», sussurrò. La sua promessa mi fece accapponare la pelle. Trattenni il fiato. Un calore indomabile mi risalì fino alle guance. Non riuscivo proprio a nascondere le reazioni che la sua voce suscitava in me.

Era proprio quella di un demone affascinante e invincibile.

Evitai di rispondergli, ma il mio sguardo lussurioso gli fece intendere che condividevo i suoi pensieri.

Prima che perdessi la lucidità a causa dell’eccessivo desiderio, tornai a concentrarmi sul dolce: un gustoso pezzo di torta al cioccolato con panna e fragole. Ne portai alla bocca una piccola porzione e mugolai deliziata quando il sapore squisito mi accarezzò il palato.

Le doti culinarie della governante Anna erano sempre impareggiabili.

Immersi di nuovo il cucchiaino nel dolce e continuai a mangiarlo finché la governante tornò da me per posarmi accanto al piatto un biscotto della fortuna.

«Questo è per lei», mi informò. Mi guardai attorno e notai che nessun altro aveva ricevuto un biscotto del genere. Neanche Neil che, nel frattempo, stava finendo di gustarsi il suo pezzo di torta, l’unica cosa che aveva mangiato durante l’intera serata.

Mio padre e Mia si accigliarono tanto quanto me; io invece presi il biscotto tra le dita e sentii i ricordi battermi nel petto, come se fossero un secondo cuore.

Nella mia relazione con Neil i biscotti della fortuna erano sempre stati custodi di dichiarazioni importanti.

La prima volta ne avevo aperto uno con lui, in un parco di Detroit, leggendogli una richiesta che aveva colto al volo dandomi un meraviglioso bacio sotto le stelle; la seconda volta, invece, il 6 dicembre ne aveva nascosto uno in un bouquet di caramelle con una bellissima frase su un foglietto al suo interno.

In quest’ultima occasione mi aveva chiesto di amarlo perché era finalmente pronto a ricambiare il mio sentimento.

Erano stati due momenti indimenticabili.

Chissà quale biglietto ci avrei trovato adesso…

Gli lanciai un’occhiata d’intesa e lui mi sorrise, tamponandosi le labbra con un tovagliolo.

Aprii il biscotto e sgranai gli occhi.

Al suo interno non vi era nessuna frase, nessuna richiesta o nessun consiglio…

Bensì un anello.

Un anello con un enorme diamante azzurro come l’oceano, a forma di goccia, dal taglio perfetto, con altri due brillanti bianchi incastonati su entrambi i lati. Sembrava costosissimo.

Mi misi una mano sulla bocca, sconvolta e sorpresa al contempo.

Ebbi persino paura che mi cadesse tanto le dita mi stavano tremando.

«Oh, porca troia», commentò Logan entusiasta. Lo guardai e parve meravigliato quanto me. Janel, al suo fianco, sbatté le ciglia incredula.

«Ma che diavolo…» mormorò invece Matt, per niente contento.

In quel momento mi interessavano poco le loro considerazioni. Mi voltai subito verso Neil e lo sorpresi a osservarmi. Arretrò con la sedia e si girò completamente verso di me per prendere l’anello dalle mie dita.

Non sapevo cosa dire. Mi aveva lasciata completamente senza parole.

Era troppo. Troppo. Non avevo mai neanche lontanamente visto un gioiello simile.

«Non posso indossarlo.» Non mi sentivo degna di un anello così prezioso.

«Certo che puoi», sussurrò con la voce vellutata. «Questo diamante riprende il colore dei tuoi occhi. Ho cercato a lungo qualcosa che fosse all’altezza della tua purezza, della tua forza, della tua regalità…» Mi prese la mano nella sua, come avrebbe fatto un galantuomo, e io tremai emozionata. «Qualcosa che splendesse quanto te e che facesse capire al mondo che sei mia.» Mi infilò l’anello nell’anulare sinistro e io mi trattenni a stento dal piangere. «Meriti anche più di questo, Trilli», concluse, lasciandomi ammirare lo scintillio del diamante sulla mia mano pallida e affusolata. Ma, più del gioiello, fu il significato celato dietro il suo gesto a sconvolgermi totalmente.

Neil si stava davvero impegnando con me.

La casa, il fidanzamento ufficiale… forse un giorno avrebbe desiderato persino una famiglia tutta nostra.

Dovevo solo avere pazienza.

«Non so che dire… io…» farfugliai imbarazzata. Il mio cuore batteva ovunque.

Provai un’emozione talmente immensa che temevo di non riuscire a contenerla.

Vidi magia e bellezza nei suoi occhi, ora luminosi come due cristalli; vidi amore nel sorriso che gli incurvava le labbra, percepii desiderio nel modo in cui con il pollice mi stava accarezzando il dorso della mano.

Neil voleva appartenermi totalmente.

Si stava mettendo a nudo, mi stava mostrando le sue fragilità, i sentimenti che nutriva per me, e io ero semplicemente onorata di possedere il cuore di un uomo così speciale come lui.

«Non dirmi nulla, bimba. Non è necessario, sai come la penso…» Si sporse e catturò le mie labbra con un bacio. Mi infilò una mano tra i capelli per attirarmi a sé e io mi allungai verso di lui per approfondire il contatto tra noi; la mia lingua circondò la sua con naturalezza ed esplose la voglia di urlarci amore eterno a modo nostro.

A lui non importava che i presenti ci stessero guardando; gli importava solo di me, del mio corpo e della mia anima.

Si sarebbe preso cura della sua bimba, proprio come aveva promesso a mia madre anni prima.

Mi trasmise tutta la sua passione, imponendosi su di me come sempre, anche se mantenne un certo controllo, conscio che non fosse la situazione adatta per liberare il suo impeto selvaggio.

Quando si allontanò, si leccò il labbro e mi rivolse un sorriso carico di aspettativa.

Mi aveva dato solo un assaggio di ciò che avremmo fatto dopo…

«E questo che significa? Che vi sposerete?» A interrompere l’atmosfera magica fu mio padre. Tutti sembravano felici per il gesto di Neil, Mia e Chloe si erano addirittura commosse; Matt invece aveva lo sguardo infuocato di rabbia.

Mi ridestai subito e mi schiarii la voce a disagio. Stavo per ribattere, ma Neil mi precedette.

«No», chiarì subito. Non mi sarei aspettata una risposta diversa, d’altronde mi aveva ripetuto spesso la sua opinione a riguardo.

«No? E allora che diavolo hai in mente? Oh, cavolo, non ditemi che…» Matt si fermò un attimo, sconvolto. «Selene, sei incinta?» mi chiese spaventato e io avvampai dall’imbarazzo. Mio padre era giunto a conclusioni affrettate. Pensava che il regalo di Neil celasse un altro intento e che addirittura gli stessimo nascondendo una gravidanza.

«No, Matt», gli risposi con voce flebile. Non riuscii a fare di meglio.

Ero troppo sopraffatta dalle emozioni per tutto ciò che stava succedendo.

«Oh, santo cielo, meno male.» Mio padre tirò un sospiro di sollievo e si posò, teatralmente, la mano sul petto. «L’ultima cosa che vorrei da te sarebbero dei nipoti con qualche disturbo mentale ereditato da…»

«Matt!» lo redarguì Mia, troppo tardi.

Tutti avevano sentito la sua offesa, purtroppo anche Neil.

Mi voltai a cercarlo e mi irrigidii.

Le tenebre gli avevano offuscato lo sguardo, l’espressione gli divenne rabbiosa e crudele.

Il suo viso si adombrò.

Avrei voluto accarezzarlo, ma la paura di una reazione furente mi fece desistere.

Le parole di mio padre lo avevano ferito nel profondo. Matt sapeva che era ancora in cura in clinica, sapeva che prendeva dei farmaci, sapeva che aveva ancora dei problemi da risolvere, perciò aveva usato quelle informazioni per colpirlo.

Dopo un attimo di confusione, Neil scattò in piedi con così tanta furia che la sedia rovinò al suolo.

Sobbalzammo tutti.

Logan lo raggiunse per fermarlo nel caso avesse pensato di ribaltare la tavola, com’era già successo in passato; Neil però fece un passo indietro e non si lasciò sfiorare neanche da suo fratello.

Schiuse le labbra, come se stesse per dire qualcosa, poi gli mancò l’aria. Il petto gli si sollevava veloce, i muscoli si tesero sotto il completo, tanto che liberò due bottoni della camicia e si scompigliò il ciuffo, con un ringhio frustrato.

«Neil», lo richiamai alzandomi, ma lui scosse la testa e si allontanò a passo svelto, marciando spedito verso la dépendance.

«Questa potevi risparmiartela, Matt», sbottai verso mio padre. «Sei stato insensibile e irrispettoso, è stata una pessima idea venire qui», esplosi, pentita.

Mi allontanai dalla tavola e rincorsi Neil.

Adesso aveva bisogno di me, del mio supporto, del mio amore.

Se fosse caduto di nuovo in uno dei suoi periodi neri, avrei dovuto stargli vicino, come era accaduto poco tempo prima. La sua anima era ancora troppo fragile, troppo distrutta; nessuno doveva permettersi di calpestare la sua dignità.

Mentre aggiravo la piscina per raggiungere il monolocale adiacente alla villa, i sensi di colpa mi serrarono la gola. Se io non avessi accettato di partecipare a quella stupida cena, non avrei dato a Matt l’occasione di umiliare l’uomo che amavo con tutta me stessa.

Neil mi aveva persino regalato un anello…

Un gesto nobile e carico di significato, che mio padre aveva sottovalutato e addirittura disprezzato.

Arrivata di fronte alla dépendance, spinsi la porta socchiusa ed entrai.

L’appartamento era buio, soltanto le luci del giardino filtravano attraverso la vetrata creando sul pavimento piccoli spicchi luminosi. Li osservai per muovermi nello spazio del salone senza inciampare e intravidi la porta aperta della stanza che si trovava in fondo al corridoio: la famosa camera da letto.

I ricordi riemersero e mi ritrovai a odiare con tutta me stessa ogni angolo di quella maledetta dépendance; tuttavia, non mi lasciai sopraffare dalle sensazioni negative.

La gelosia c’era e ci sarebbe sempre stata. Neil però aveva scelto me, non le bionde del passato.

Mi aggrappai a quella nuova realtà e avanzai nel corridoio per raggiungerlo. I miei tacchi picchiettavano sul pavimento, rallentai i passi quando lo sentii parlare con qualcuno.

Chi c’era con lui?

Cercai di muovermi in punta di piedi per non attirare la sua attenzione ed entrai nella camera. Il letto era perfettamente intatto, le tende drappeggiate erano raccolte ai lati da due catenelle, tanto che riuscivo a scorgere la piscina esterna attraverso le vetrate; soltanto la luce del bagno comunicante mi fece intuire che Neil era lì.

Avanzai ancora, lentamente, e posai una mano sullo stipite della porta aperta.

Lui era in piedi, di fronte al lavandino, con le mani appoggiate sul top di marmo e la testa chinata.

«Non posso farlo», mormorò a se stesso, sottovoce. «Non puoi chiedermi di fare una cosa del genere. La bimba non mi perdonerebbe mai.» Sembrava che avesse un fardello enorme sulle spalle, adesso incurvate. La linea della schiena ostentava una forza oscura ma anche tormentata. Si era tolto la giacca; dal riflesso dello specchio potei notare la camicia sbottonata fino all’ombelico. «Io non posso accontentarti. Non posso…» Scosse la testa e si piegò sui gomiti, spezzato da un dolore insopportabile. «Non voglio scopare con nessuna bionda. Smettila di ossessionarmi.» Si infilò le mani tra i capelli, poi le premette sulle orecchie per placare le voci che sentiva attorno a sé, e tentò di respirare.

Stava parlando con il bambino, forse voleva smettere di ascoltarlo.

Sapevo della sua presenza, anche se non riuscivo mai a trovare una logica a ciò che accadeva.

La mente di Neil era scissa in due, era un mondo inesplorato e paradossale. Soltanto lui conosceva il caos che aveva dentro. Io, però, avevo capito come aiutarlo, avevo capito cosa fare per essere la donna che meritava, la donna capace di stare accanto a un uomo così complesso come lui.

Mi allontanai dallo stipite e decisi di attirare la sua attenzione.

Neil sollevò la testa di scatto e mi fissò dallo specchio.

Mi parve subito infastidito, come se avessi invaso il suo spazio personale e non dovessi essere lì con lui, tuttavia non esitai. Gli sorrisi e avanzai ancora, fino a sfiorargli la base della schiena.

Lui trasalì e si voltò del tutto verso di me.

Aggrottò la fronte e inclinò il capo di lato, per esaminarmi.

«Andiamo a casa. So come scacciare via il bambino. Ti prego, non chiudermi fuori e fidati di me.» Con le dita tracciai le linee degli addominali ben visibili attraverso la camicia semiaperta. I suoi occhi mi incendiarono ogni lembo di pelle sul quale si stavano posando, io invece trattenni il desiderio di baciarlo e di esprimergli i miei sentimenti. Delicatamente gli richiusi i bottoni uno per uno e infine gli sistemai il colletto.

Lui mi stava fissando. Adesso non sembrava più l’uomo distrutto di qualche istante fa, soltanto distaccato e controllato.

Voleva nascondermi le sue debolezze.

«Non respingermi, Neil. Lascia che mi occupi di te come tu fai con me.» Gli accarezzai il collo lentamente e lui deglutì. Finalmente una reazione. Proseguii e gli sfiorai la mascella volitiva, poi con l’indice seguii il contorno delle labbra, che sentii gonfie e screpolate. Lui emise un piccolo sospiro e io mi sollevai per raggiungergli l’orecchio. «Vieni con me.» Gli schiacciai i seni contro il torace; lui si irrigidì. Non sapevo se per il nervosismo o l’eccitazione. Inspirai il suo buon profumo sulla curva del collo e nel frattempo gli accarezzai un fianco per raggiungere la sua mano destra e prenderla nella mia.

Gli stava tremando e volevo che smettesse. La portai alla bocca e posai un bacio sulle nocche.

Neil osservò il mio gesto, restando imperscrutabile e attento, poi tornò a guardarmi negli occhi.

Indietreggiai, attirandolo a me, e lui mi seguì, lasciandosi condurre fuori da quel bagno.

Una sera gli avevo detto che insieme avremmo distrutto Kimberly ogni volta che fosse tornata a tormentarlo.

Adesso si aggiungeva un nuovo nemico alla nostra guerra: il bambino.

Non avevo alcun timore.

Avrei lottato per mandare via anche lui.

Durante il tragitto in macchina nessuno dei due parlò.

Io osservai per tutto il tempo il mio anello e mi chiesi cosa sarei stata disposta a fare per amore.

La risposta arrivò immediata dritta dal mio cuore: qualsiasi cosa.

Per Neil sarei stata disposta a superare i limiti, a fare follie, a far esplodere le stelle per sconfiggere il buio, a bruciare la mia anima per inseguire la sua.

Stare con lui implicava accettarlo così com’era, fare i conti con il suo lato oscuro.

Sapevo che non stava passando un bel momento, sapevo che stava soffrendo perché le parole di mio padre avevano risvegliato il suo bisogno di rivivere l’abuso, di ricordare quel trauma tanto terribile.

Se avesse ceduto all’istinto illogico e malsano di violentarsi, sarebbe corso tra le braccia di una bionda qualsiasi o si sarebbe rifugiato in qualche night club nell’attesa che qualcuna approfittasse della sua instabilità per sedurlo.

Non gli avrei permesso di commettere uno sbaglio simile.

Non volevo che tornasse a distruggersi, a calpestare se stesso.

Io non ero solo la sua fidanzata, la sua donna e confidente, ero anche e soprattutto la sua amante.

Avrei fatto il possibile per impedire al mostro di Kim di rovinare il nostro rapporto.

Davvero tutto il possibile…

Una volta arrivati alla nostra villa, lasciai Neil in salotto a fumarsi una sigaretta e gli chiesi di concedermi qualche minuto da sola in camera da letto.

Mi era venuta un’idea che, per quanto folle, gli avrebbe concesso la serenità di cui necessitava.

Mi preparai e, qualche minuto dopo, guardai la mia immagine riflessa nello specchio. L’abito rosso era stato sostituito da una lingerie decisamente sexy e diversa dall’intimo che portavo di solito.

Il reggiseno in delicato tulle nero e trasparente mi valorizzava i seni con un orlo ondulato sulla scollatura.

Una giarrettiera mi cingeva la vita con una fascia di pizzo ed era coordinata a un perizoma abbastanza volgare.

Era talmente sottile che avrei potuto non indossarlo.

Il motivo della mia decisione però era più forte del pudore o dell’imbarazzo.

Passai il rossetto rosso fuoco sulle labbra e sbattei le ciglia infoltite dal mascara. Il trucco era eccessivo e marcato. Sembravo una prostituta di alto bordo.

Iniziai ad apparire diversa dalla Selene che tutti conoscevano, ma, per diventare la donna che sarei stata per qualche ora, avevo bisogno del tocco finale. Legai i capelli in uno chignon basso e mi voltai a guardare l’accessorio abbandonato sul letto.

Una parrucca bionda.

L’avevo comprata pochi mesi prima, proprio nell’eventualità di dover aiutare il mio uomo nei momenti di smarrimento che viveva sempre più spesso.

Non pensavo però che quel momento sarebbe arrivato tanto presto.

La presi tra le mani per osservarla meglio. Ne accarezzai le ciocche lunghe e naturali, poi risalii sulla fodera in rete.

Senza indugiare, la indossai.

Quando tornai davanti allo specchio vidi una donna determinata.

Timorosa della reazione del proprio uomo, ma decisa a sconfiggere il male che lo ossessionava.

Lanciai un’occhiata all’orologio: era mezzanotte passata.

Uscii dalla nostra camera da letto e percorsi il corridoio. Mi fermai in cima alle scale, però, quando sentii dei rumori provenire dal salotto. Il cuore mi balzò in gola, le dita si strinsero al corrimano di legno.

Ci siamo, pensai.

Feci dei respiri profondi per non farmi prendere dal panico e iniziai a scendere sui tacchi alti che slanciavano la mia figura.

Arrivata all’ultimo gradino, vidi Neil in piedi accanto al divano, con un bicchiere d’acqua stretto in mano. D’un tratto si accorse della mia presenza e sgranò gli occhi incredulo quando percorse il mio corpo dall’alto al basso; io tremai.

La mia sicurezza si sgretolò come un castello di sabbia.

Cosa avrebbe fatto? Mi sarebbe saltato addosso? O mi avrebbe sbraitato contro?

Il suo sguardo dapprima sorpreso divenne torbido quando puntò la mia chioma bionda.

Mi feci coraggio e camminai verso lo stereo per avviare Silver dei The Neighbourhood.

Ultimamente ascoltava spesso quella canzone, soprattutto se era triste.

Quando la musica cominciò a propagarsi attorno a noi, mi voltai di nuovo verso Neil e lui aggrottò la fronte come se stesse riflettendo su qualcosa: la mascella gli si strinse e la sua espressione divenne dura e tagliente come una lama acuminata pronta a farmi a pezzi.

Posò il bicchiere sul tavolino di cristallo e avanzò verso di me senza dire una parola.

Sembrava davvero infastidito.

Ogni suo passo mi fece annegare in un mare di incertezze.

«Se il bambino ha bisogno di rivendicare se stesso, lo faccia con me», lo incitai, tentando di mantenere la voce ferma; volevo che capisse il senso del mio gesto.

Neil si fermò al centro dell’ampio salone e un velo di sofferenza gli calò sul volto.

Non approvava affatto la mia iniziativa, mi stava guardando con profondo disappunto.

«Con te…», rispose, la voce dura e atona, «…non posso.»

Poteva invece. Poteva farlo. Doveva soltanto fingere che io fossi Kimberly o qualsiasi altra. Una da scopare senza nessuna delicatezza, né alcun coinvolgimento emotivo da parte sua.

Era già successo all’inizio della nostra conoscenza, quando mi usava soltanto per appagare se stesso, e già allora l’avevo accettato.

«Sì che puoi.» Mi avvicinai a lui, concentrandomi sulle note della canzone che riecheggiavano tra le pareti; Neil invece fece un passo indietro. «Puoi. Usa il mio corpo come se fossi Kim. Non ho paura del tuo lato oscuro.»

«Tu non capisci!» si alterò. Scosse la testa e si massaggiò le tempie, contrariato dalla mia insistenza.

«Sì che capisco. Ti conosco, Neil. Non stai bene. Hai bisogno di questo, ma non ti permetterò di usare un’altra donna. Userai me», misi in chiaro. Non gli avrei permesso di tradirmi.

Sollevai la testa per guardarlo negli occhi e provai a toccarlo per sedurlo.

Lui si scostò e mi fissò furioso.

«Non voglio farti male.» Si umettò le labbra agitato, poi arretrò ancora.

Stava cercando di resistermi.

Si costringeva a non guardarmi e a tenere a bada i suoi impulsi, ma glielo avrei impedito.

Avrei piegato anche il suo maledetto autocontrollo.

«So che ci tieni a me. Siamo una coppia. Amarti vuol dire accettare qualsiasi cosa di te, anche le tue perversioni», ammisi apertamente e lui socchiuse gli occhi. Si guardò attorno e fui certa che stesse pensando a come intralciarmi. Ormai prevedevo le sue mosse. «Dentro di te c’è ancora quella bestia, Neil», continuai. «La stessa che pretende di essere nutrita e di scopare con bionde qualsiasi per non impazzire.» Tentai di accarezzargli una guancia, ma lui ringhiò e desistetti.

«Basta con questa pagliacciata. Levati quella parrucca.» Cercò di superarmi; d’istinto lo afferrai per il braccio e lo fermai. Il suo rifiuto stava iniziando a infastidirmi.

Lui si voltò e io sospirai debolmente. Non mi sarei data per vinta tanto facilmente.

Il suo era un problema serio e io lo avrei aiutato, nient’altro.

Mi avvicinai e gli premetti i seni contro l’addome. Neil serrò la mascella e corrugò le sopracciglia, poi mi fissò le labbra.

Aveva voglia di baciarmi.

Il suo autocontrollo stava per frantumarsi. Sorrisi soddisfatta.

Per quanto tentasse di non cedermi, era un uomo e mi desiderava: tanto bastava per portarmi alla vittoria.

Mi scostai da lui per acuire la sua voglia di me e mi voltai di spalle per dirigermi verso la penisola della cucina. Ancheggiai in modo seducente, consapevole dei suoi occhi puntati sul mio sedere, e ballai facendo ondeggiare il bacino lentamente.

Seguii il ritmo sensuale della canzone.

Mi accarezzai come se le mie mani fossero le sue, poi mi chinai sulla penisola e ci posai i gomiti, pronta a fargli capire che non mi sarei tirata indietro.

Volevo che mi usasse, che lo facesse con la rabbia che aveva dentro e che la smettesse di soffrire.

Voltai appena il viso per lanciargli un’occhiata di sbieco e mi accorsi che era rimasto fermo lì.

Meravigliato e con un’enorme erezione che gli sollevava il tessuto dei pantaloni.

Era al limite.

«Chiamami Lola», mormorai persuasiva. «So che questa è la tua posizione preferita. Ti permette di avere il controllo, di decidere come muoverti e soprattutto di guardare», lo stuzzicai maliziosa.

Neil mi squadrò tutta, poi assunse un’espressione provocante e si leccò le labbra come un demone che non mi avrebbe lasciato più alcuna via di scampo.

Adesso c’era l’Inferno nei suoi occhi, l’oscurità attorno alla sua figura imponente; c’erano i mostri incatenati alla sua anima dannata.

Sembrò rifletterci ancora qualche istante; infine, con un mezzo sorriso spietato, iniziò a spogliarsi.

«Ti farò male, Lola.» Partì dalla giacca elegante che gettò sul divano e passò alla cintura dei pantaloni; la sfilò e la avvolse attorno al pugno. Una sensazione orribile mi serpeggiò sulla pelle al pensiero che volesse usarla su di me. Tuttavia, non potevo oppormi. Gli avevo concesso tutta me stessa, per giunta in quel momento non ero Selene, non ero la sua donna e avrei dovuto sopportare qualsiasi cosa.

Deglutii a vuoto e mi preparai a sentire la cinta di cuoio schioccarmi sul sedere; Neil però la lanciò sul pavimento e io tornai a respirare.

Forse non gli piaceva l’idea di spingersi così oltre, o forse si preoccupava per me e non voleva trattarmi davvero come aveva trattato le altre in passato.

Sentii i suoi passi incedere, lenti e decisi; tentai di gestire le emozioni per non lasciarmi sommergere dall’ansia. Mi raggiunse e sobbalzai quando mi accarezzò l’esterno coscia. L’ossigeno venne meno nei polmoni, percepii un vuoto sotto le gambe. Se non mi fossi retta alla penisola, sarei caduta come una sciocca vanificando del tutto il mio obiettivo di compiacerlo.

Credevo che, dopo anni trascorsi insieme, non avrei avuto paura di un’iniziativa così folle, invece mi scoprii intimidita. Quasi mi pentii di averlo provocato.

Come mi avrebbe presa?

Sarebbe stato rude?

Avrebbe avuto un minimo di rispetto?

All’improvviso una sculacciata potente mi fece gemere. Tremai e serrai gli occhi per il bruciore che avvertii sulla natica sinistra. Era troppo tardi adesso. Non potevo lamentarmi.

Espirai piano e cercai di non mostrarmi spaventata.

Neil rise da grande stronzo. Sapeva che nel sesso non sarei mai stata alla sua altezza.

«Sono stato troppo brusco, Lola?» Mi afferrò per la nuca e mi strattonò per sollevarmi. Battei la schiena contro il suo petto ed emisi un verso di dolore.

Il mio incasinato mi stava mettendo alla prova per capire fin dove avrebbe potuto spingersi.

«No. Mi piace», risposi senza guardarlo in volto. Sentivo il suo respiro sul collo e la sua erezione pungolarmi tra le natiche. Mugolò accanto al mio orecchio e con una mano mi palpò un seno. I capezzoli si inturgidirono contro il pizzo trasparente, bisognosi delle sue carezze. Ansimai. Neil mi afferrò per le guance e mi voltò il viso per sfiorarmi le labbra con le sue. Speravo che mi baciasse, lo desideravo con tutta me stessa, ma lui ostentò un sorrisetto lascivo e mi leccò il contorno della bocca senza soddisfarmi davvero.

Mi avrebbe solo assaggiata e fatto bramare per tutto il tempo un contatto più intimo.

Ormai sapevo anche questo.

D’un tratto mi piegò di nuovo sulla penisola e si posizionò dietro di me. Mi strinse la chioma bionda in un pugno e mi schiacciò la guancia contro la superficie fredda, poi con l’altra mano armeggiò con i pantaloni per qualche secondo. Si abbassò i boxer e liberò la sua erezione.

Non si preoccupò di prepararmi, con il pollice spostò di lato il filo del perizoma e si strusciò su di me, eccitato e duro come la roccia, mentre mi palpava i glutei con forza. Sentirlo pelle contro pelle mi rubò un gemito acuto, del quale mi vergognai subito. Lui rise inorgoglito.

«Dove mi vuoi?» mi chiese, senza smettere di sfregarsi contro di me, poi mi strinse le natiche per aumentare la frizione del membro che scivolava lentamente nel mezzo.

«Ovunque tu desideri», biascicai a corto di fiato.

«Attenta», mi avvertì. «Non provocarmi.»

Era assurdo il modo in cui la sua voce riusciva a eccitarmi.

Si posizionò meglio e lubrificò la punta del pene con i miei umori.

Dopodiché, senza perdere altro tempo in chiacchiere, si spinse in avanti e mi penetrò con un impeto violento, senza neanche lasciarmi adattare alle sue dimensioni.

Urlai per l’improvvisa sensazione di pienezza.

Lui si aggrappò ai miei fianchi; un lungo gemito virile accompagnò l’attimo in cui si fece strada tra le mie pareti calde e strette.

Lo accolsi in tutta la sua lunghezza, fino in fondo, e mi morsi il labbro.

Fu feroce, avido, indelicato.

Si comportò proprio come un bastardo.

Non si curò della posizione scomoda né di come il mio corpo fosse provato dalla sua erezione ingombrante.

Ero una bambola nelle sue mani, una bionda qualsiasi con cui consentire al bambino di ritrovare la sua pace.

Iniziò a muoversi e i ringhi rabbiosi che seguirono ogni colpo di bacino mi dilaniarono l’anima.

Con le dita mi circondò la nuca e mi strinse il collo. Provai un leggero fastidio, ma rimasi buona e lo lasciai fare.

Era schiavo di un desiderio talmente carnale che sperai soddisfacesse subito.

D’un tratto mi liberò dalla sua presa e con entrambe le mani mi allargò le natiche per non perdersi nulla di ciò che stava accadendo.

Arrossii terribilmente.

Era questo che avevano provato le sue amanti?

Disagio e imbarazzo?

In quel momento ero un corpo da usare, uno sfogo momentaneo, una donna come le tante che avevano scaldato il suo letto.

Aprii i palmi sulla penisola per reggermi mentre le sue spinte diventavano sempre più forti e profonde.

«Neil», biascicai. Volevo che rallentasse o si fermasse un attimo.

Non avevo più ossigeno nei polmoni.

«Shh…» mi zittì con una sculacciata dolorosa. Non mi avrebbe concesso nessuna tregua, l’avevo provocato e adesso pretendeva che non mi tirassi indietro.

Strinsi i denti e mi imposi di resistere.

Urtavo i fianchi contro il bordo di marmo, i seni sfregavano contro la superficie fredda, la guancia batteva sul ripiano a ogni sua stoccata. Serravo gli occhi per il dolore, tuttavia non mi lamentavo.

Per lui. Soltanto per lui.

Ero eccitata, ma non del tutto bagnata, e questo aumentava il fastidio che avvertivo quando entrava e usciva con foga.

Neil non gemeva, il suo respiro però era accelerato a causa dello sforzo fisico e del godimento malsano che provava all’idea che fossi Kimberly.

La sua aggressività mi stava spezzando.

Le scosse che percepivo lungo la schiena mi indicavano che il mio corpo non avrebbe retto a lungo.

Gli lanciai un’occhiata di sbieco e notai che non si era spogliato del tutto.

La camicia era sbottonata fino allo stomaco e bagnata dal sudore che gli colava sul petto.

I pantaloni erano calati oltre le natiche, l’elastico dei boxer abbassato sotto i testicoli mentre il pube continuava a sbattere contro di me provocando un rumore osceno.

Sembrava proprio un uomo follemente accecato dal godimento sessuale.

Un’altra spinta, più decisa, mi fece urlare e stringere le palpebre. Quando le riaprii, puntai gli occhi sulla mia mano sinistra posata accanto al viso. Avevo le dita aperte e rigide che tentavano disperatamente di tenersi alla penisola per attenuare l’attrito contro il marmo.

Fissai per minuti incessanti il meraviglioso diamante all’anulare, che brillava sotto la luce artificiale, e riflettei.

Provai a cercare dentro di me una ragione per divincolarmi dalla potenza del suo corpo e scappare via; provai a cercare un solo motivo per lasciare Neil e mettere per sempre fine alla nostra relazione assurda, ma non ne trovai neanche uno.

Non trovai un briciolo di odio o di rabbia, solo un sentimento profondo che mi aveva indotta a essere una donna diversa da quella che ero un tempo.

Io amavo Neil, amavo la bestia che viveva dentro di lui e amavo la difficile realtà che dovevamo affrontare tutti i giorni.

Dipendevo da lui come dall’aria.

Non esisteva un modo per smettere di amarlo.

Quando un ringhio furioso esplose tra le pareti, smisi di pensare e girai gli occhi verso di lui.

Adesso aveva i capelli sfatti, le labbra tumide e lo sguardo assente tanto da farmi paura.

Sembrava eccitato, ma anche freddo, torbido, privo di qualsiasi emozione.

Le sue iridi fosche trasmettevano solo una furia repressa della quale voleva liberarsi. Forse avrei dovuto essere più partecipe, aiutarlo a raggiungere l’orgasmo e a fargli smettere di pensare alla sua maledetta aguzzina.

Non riuscii a prendere nessuna iniziativa perché mi afferrò i polsi e me li bloccò dietro la schiena. Un mugolio di protesta mi sfuggì dalle labbra, ma lui lo ignorò. Non potei più reggermi con le braccia, perciò la guancia sostenne il peso del mio corpo e i seni si compressero dolorosamente contro la penisola.

«Continua», lo incitai. Malgrado la posizione scomoda, sollevai di più il bacino per fargli capire che il fastidio iniziale aveva ceduto il posto a un languore intenso. Non sapevo come fosse possibile, il suo modo di dominarmi mi aveva fatta bagnare al punto da facilitarne le spinte feroci e decise.

Neil si aggrappò con l’altra mano alla mia natica e continuò imperterrito a schiantare i fianchi contro di me. Si muoveva dentro e fuori, brutalmente, senza alcuna sosta.

Nonostante avessi le cosce indolenzite e i muscoli intorpiditi, riuscii a godere con lui.

Urlai.

Divenni sempre più cedevole e illanguidita.

Mi strinsi attorno alla sua erezione e mi strusciai contro il suo pube.

Neil percepì la mia crescente eccitazione. Con un gesto rabbioso, mi sollevò la testa e strappò via la parrucca, liberando finalmente i miei capelli dall’elastico. Li sentii scivolarmi morbidi oltre le spalle e ansimai quando li raccolse in un pugno per attirarmi a sé.

La cute bruciò a causa della presa violenta.

La mia schiena batté bruscamente contro il suo torace.

Mi voltai appena per guardarlo e una strana scintilla animalesca gli attraversò gli occhi; la sua fronte era imperlata di sudore e gli zigomi erano lucidi e rossi.

«Voglio scopare con la mia bimba e con nessun’altra.» Si chinò su di me e le sue labbra umide si chiusero sul mio collo con possesso, per riempirlo di morsi e baci.

Capii allora che il bambino era andato via, che aveva ottenuto il suo attimo di gloria lasciando il posto a una pace temporanea.

Sarebbe tornato, ma per adesso avevo vinto io.

Ce l’avevo fatta.

«Sono tutta tua, incasinato.»

Io ero nata per Neil, nessun altro uomo era come lui, nessun altro uomo mi avrebbe mai provocato le stesse emozioni.

Il mio posto era accanto a lui.

Quasi piansi di gioia quando lo sentii gemere al mio orecchio mentre continuava a penetrarmi con forza.

Ero certa che non si fosse mai lasciato andare in quel modo con nessun’altra.

Con le dita scivolò sul mio addome e mugolò quando toccò la giarrettiera, che percorse languidamente; poi infilò la mano sotto il perizoma e iniziò a stuzzicarmi il clitoride. Sussultai quando avvertii i polpastrelli ruotarci sopra, spietati e veloci. Gli strinsi il polso, temendo di cadere da un momento all’altro. La sua resistenza era eccessiva. Non ero ancora capace di sopportare quanto lui una tensione sessuale così forte.

Ormai pretendeva che gli dessi tutta me stessa, voleva estorcermi l’anima, assorbirmi dentro di sé senza più lasciarmi andare.

Neil era mio e neanche il bambino me l’avrebbe portato via.

Urlai e lui mi morse la spalla.

Sentii i denti conficcarsi nella carne; il suo fu un gesto aggressivo che mi trasmise la potenza del suo desiderio e condusse la mia eccitazione a livelli talmente intensi che mi abbandonai a lui, ansante e stordita.

Mi contrassi attorno alla sua erezione e Neil percepì gli spasmi inarrestabili dei miei muscoli perché rise orgoglioso. Non potei vedere la sua espressione soddisfatta, tuttavia ero certa fosse compiaciuto per la reazione del mio corpo che acuì le sue spinte.

L’orgasmo allora montò incontrollabile anche per lui.

Entrambi sconvolti dal piacere, cercammo di non accasciarci al suolo; Neil espirò di colpo e mi resse con un braccio quando persi l’equilibrio a causa delle sensazioni totalizzanti che mi inondarono l’anima.

Ebbi un capogiro, gli posai la testa sul torace e lui mi strinse forte a sé, come se avesse paura di perdermi.

«Sei proprio folle», sussurrai con tutto l’amore che avevo dentro. Un tempo non avrei mai considerato possibile un tale coinvolgimento emotivo verso una persona così diversa da me.

Adesso ero completamente pazza di Neil, anche se non riuscivo a trovare una spiegazione logica a ciò che mi univa a lui.

«Tu non sei da meno.» Mi lasciò andare e barcollò, spaesato e nervoso. Gli capitava spesso dopo il sesso. Mi appoggiai alla penisola con un braccio e lo guardai meglio. Così, sudato e spettinato, sembrava un demone oscuro pronto a condurmi di nuovo all’Inferno. Si passò il dorso della mano sulla fronte e osservò accigliato il mio completino, poi si morse il labbro inferiore. «Cazzo, sei anche fottutamente attraente conciata così.» Tentò di sistemarsi il ciuffo e sospirò per tenere a bada un’altra ondata di desiderio.

Aveva ancora il membro scoperto e sulla punta lucida qualche goccia del suo seme, lo stesso che avevo anch’io tra le cosce.

Lo fissai estasiata e arrossii, poi riportai lo sguardo nel suo che sorpresi gelido.

Il piacere fisico era stato spazzato via dai pensieri che, sempre più spesso, gli ottenebravano la mente.

L’intimo che indossavo gli era piaciuto, aveva accettato la mia sfida, tuttavia neanche questo era stato sufficiente a riportargli il buon umore.

Neil stava pensando ancora alle parole di mio padre. Cocciuto com’era, si sarebbe fatto inabissare dalle insicurezze anziché riflettere su quanto lo amassi con tutte le sue imperfezioni.

«Non pensare a mio padre. Ti prego», lo supplicai, altrimenti sarebbe stato inutile ciò che avevamo appena fatto. Lui mi lanciò un’occhiata di disappunto e si rialzò i boxer senza neanche pulirsi.

Così, con la camicia sgualcita e sbottonata, e l’erotismo in circolo nei muscoli, trasmetteva una perversa sensazione di pericolo che avrebbe intimidito e attratto qualsiasi donna.

«E se avesse ragione lui? Se decidessimo di avere figli e nascessero come me?» Si richiuse i pantaloni e si diresse al tavolino di cristallo per recuperare il pacchetto di Winston. Tentai di seguirlo, ma mi fermai quando sentii le gambe instabili.

Avevo il basso ventre provato dalla sua potenza indomita, l’inguine mi doleva.

I tacchi alti peraltro non erano affatto congeniali alla mia condizione fisica.

Li sfilai e li abbandonai accanto alla penisola, poi lo seguii a passo incerto.

Neil, nel frattempo, si accese la sigaretta e sbuffò il fumo verso l’alto.

«I tuoi sono disturbi acquisiti a causa di un trauma. Non li avranno anche i tuoi figli.» Mi sedetti sul divano e sospirai sollevata quando il mio sedere venne a contatto con il tessuto freddo. Sentivo le natiche bruciare.

Mi sistemai i capelli su una spalla e mi massaggiai la guancia.

Neil socchiuse gli occhi al mio gesto e inspirò ancora il fumo prima di parlarmi.

«Ti fa male?» mi domandò, celando la preoccupazione che riuscii lo stesso a percepire.

«No», negai. Invece sì, ma non aveva senso dirglielo.

Ciò che era successo l’avevo voluto io in primis.

«Lo sai che non sai mentire, vero?» Mi si avvicinò e si piegò sulle ginocchia di fronte a me. Mi scrutò negli occhi, guardingo. Sembrava stanco, come se fare sesso con me lo avesse sfinito più da un punto di vista mentale che fisico. Trattenne la sigaretta fumante tra le labbra e socchiuse un occhio a causa delle ondate grigiastre che si dissolvevano verso il soffitto. Mi accarezzò la guancia dolente e io trasalii.

Nelle sue iridi passò un lampo di apprensione.

«Sto bene, davvero», mormorai per rassicurarlo. Il suo sguardo scese sul mio reggiseno e mi vergognai del modo in cui i capezzoli si inturgidirono sotto il pizzo trasparente vogliosi delle sue labbra.

Amavo sentirle sul corpo.

Neil sorrise compiaciuto; io arrossii.

Troppe volte il sentimento che provavo per lui mi soffocava e mi rendeva debole.

D’un tratto, strinse la sigaretta tra l’indice e il medio e con quella stessa mano mi sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, in modo autorevole ma delicato.

«Alzati, bimba», mi ordinò. Mi accigliai per quella richiesta inaspettata e rimasi immobile. Neil si alzò, schiacciò il mozzicone nel posacenere poco distante da noi, poi tornò da me e mi prese per un polso incitandomi a obbedirgli. Una volta in piedi gli caddi addosso e lui mi resse con un braccio. Rabbrividii quando sentii il suo torace contro il mio petto. Non sapevo cosa avesse in mente, ero nervosa.

Con una mano mi toccò il sedere e mi spinse contro di sé, accorciando anche la minima distanza tra noi. Poi chinò la testa e il suo respiro caldo mi solleticò le labbra che schiusi per assorbirlo dentro di me.

«Non dovresti assecondare la mia pazzia», sussurrò.

«Lo so, infatti ho paura di ciò che l’amore mi spinge a fare per te», gli confessai in un attimo di eccessiva sincerità. Lui spostò la mano sui miei capelli e li accarezzò con una delicatezza inconsueta. Inspirai il suo buon odore, un misto di muschio e cocco. Mi aspettavo che sarebbe corso a farsi una doccia, ma Neil non era più l’uomo di un tempo, quello che non sopportava il mio odore sulla sua pelle.

Tutt’altro.

Sembrava andarne matto.

«Non averne, bimba. Anzi continua. Continua a dimostrarmelo ogni giorno, perché sei tu il mio posto nel mondo.» La sua fu una dichiarazione in piena regola. Sorrise e io mi sporsi per baciarlo. Neil mi circondò la nuca con una mano e si impose su di me con la solita sicurezza.

La sua lingua mi invase e mi travolse.

Il mio cuore scoppiò nel petto, l’ossigeno fu assorbito dal suo bacio passionale che mi lasciò sconvolta e senza fiato.

Neil mi annientava, mi sopraffaceva, mi comprimeva, mi assorbiva, mi destabilizzava, eppure io mi innamoravo di lui ogni volta, e sempre di più.

Era davvero spaventoso il potere che aveva su di me.

«Piano, incasinato», mormorai quando posai la fronte alla sua. Neil respirò sulla mia bocca; era ancora controllato, ma la sua erezione mi premeva sul basso ventre, segno che si stesse eccitando di nuovo.

Inconsciamente chiusi le palpebre e lui mi sollevò il mento per incastrare i suoi occhi nei miei, poi passò il pollice sul contorno delle mie labbra e le fissò incantato.

«Lo sai che non so andarci piano, Trilli. Soprattutto con te.»

Lo sapevo eccome.

Il mio uomo non sarebbe mai cambiato e come lui neanch’io.

Ma nonostante la nostra evidente diversità, eravamo l’uno il posto dell’altro.

L’uno il mondo dell’altro.

E questo per noi era tutto.








Andare via

Selene




La scelta più coraggiosa che si possa fare

non è smettere di amare,

ma lasciar andare chi si ama.

KIRA SHELL




QUEL periodo fu uno dei peggiori per Neil.

Dopo aver affrontato le insicurezze che erano riemerse in lui a causa delle parole sprezzanti di mio padre, mi aveva raccontato tutto: di Megan, del progetto, della visita nel suo ufficio, dei ricordi di Kimberly.

Si era confidato con me e non c’era stata cosa più bella che condividere insieme il peso della sua sofferenza.

Avevo finalmente compreso tutti i motivi del suo stato d’animo altalenante.

Sarei sempre stata la sua spalla.

Non l’avrei mai lasciato solo.

Mai.

Per quanto riguardava Megan, che consideravo un ulteriore problema, ero davvero infastidita dalla sua presenza, perciò avevo un piano in mente per sbarazzarmi di lei molto presto.

«Buongiorno, bimba.» Le labbra di Neil mi sfiorarono la curva del collo e mi strapparono ai pensieri.

Aveva deciso di non andare in ufficio per una settimana.

Ne aveva bisogno, anche se lavorava lo stesso e comunicava via e-mail al suo collega Chris le eventuali modifiche da apportare ai progetti. Quella mattina sarebbe stato a casa, con me, a gironzolare in mutande o con il petto nudo in bella vista per infuocare i miei ormoni impazziti.

«Ciao, Mr. Incasinato.» Mi voltai e rimasi senza fiato quando squadrai il suo corpo seminudo, tonico e muscoloso, bellissimo e soprattutto mio. Allungò le braccia ai lati dei miei fianchi per posare le mani sul bancone e mi sorrise in modo sexy e sfrontato. «Caffè?» chiesi prima che desse sfogo alle sue voglie mattutine. Spesso mi prendeva lì, nella nostra cucina, conscio di quanto fossi incapace di resistergli.

In quell’istante mi soppesò dall’alto al basso e si morse il labbro inferiore in modo seducente.

«Prima del caffè, sai cosa vorrei?» mi sussurrò all’orecchio; la sua voce bassa e altamente erotica mi fece rabbrividire.

Oh, certo, sapevo bene cosa desiderava: era insaziabile il mio incasinato. Quella mattina, però, avrebbe dovuto accontentarsi del semplice caffè. Con le mani lo allontanai delicatamente dall’addome e notai l’espressione corrucciata come quella di un bambino al quale era stato appena negato di fare un giro sulla sua giostra preferita.

«Verrà a trovarmi Janel a momenti, quindi torna in palestra ad allenarti e non osare uscire di lì a petto nudo mentre qui ci sarà un’altra donna, altrimenti te lo taglio e lo uso come ciondolo per la mia nuova catenina d’argento, è chiaro?» brontolai sottovoce, risultando minacciosa, ma anche abbastanza buffa da farlo ridacchiare.

«Chiarissimo, capo.» Mi posò un bacio sulla punta del naso, poi scese sulle labbra; me le succhiò e chiusi gli occhi, se per il dolore o per il piacere non sapevo dirlo. Mugolai quando la sua lingua mi si infilò tra i denti per sciogliersi nella mia bocca; il sapore di tabacco mi invase il cervello mentre il suo corpo aderiva al mio. L’erezione già dura mi premette contro il ventre e la voglia di sentirla dentro di me mi pulsò tra le cosce, ma Janel sarebbe arrivata da un momento all’altro e io dovevo fermarmi.

Subito.

«Neil.» Gli posai le mani sui fianchi e, con estrema fatica, lo spinsi via debolmente. «Tra poco Janel sarà qui», mormorai con voce roca. Avevo il collo inclinato ed esposto ai suoi baci famelici. Lo sentii ridere divertito per la mia reazione poco decisa mentre con le labbra carnose continuava a salire lungo la curva del collo per raggiungermi l’orecchio.

«Io ho il cazzo che mi pulsa dal desiderio di scoparti e tu mi respingi?» Lo mordicchiò, continuando a sedurmi. I muscoli erano a poca distanza dalle mie mani e il suo respiro mi solleticava la pelle.

Era sudato per via dell’allenamento, i bicipiti erano più gonfi del solito, la mascella ispida di un accenno di barba che accentuava il suo fascino selvaggio.

Come avrei potuto resistergli?

Stavo sudando anch’io. Il cuore sembrava esplodermi nel petto.

Avrei dovuto respirare, pensare ad altro, ma i miei occhi scivolarono sull’addome nudo e sui quadranti definiti.

E fu un errore.

Pensai a quanto sarebbe stato piacevole leccarli e scivolare giù, sul pube, per giungere a un’unica zona, la più virile del suo corpo, la più possente, la più…

«Il campanello.» Neil ridacchiò e mi ridestai. Lui era già accanto alle scale pronto a salire al piano superiore.

Quando le aveva raggiunte?

Io invece ero immobile, con le mani aggrappate al bancone della cucina e il corpo bollente.

Che diavolo stavo facendo?

«Cosa?» Sbattei le ciglia un paio di volte e mi schiarii la voce nervosamente. Mi girava la testa come se stessi provando le sensazioni post-orgasmo destabilizzanti che soltanto Neil era in grado di suscitarmi. Lui sorrise orgoglioso e parve intuire i miei pensieri.

Mi aveva appena illanguidita senza neanche spogliarmi.

Cavolo!

«La porta. Janel. Il vostro incontro», spiegò sbrigativo cercando di farmi ricordare tutto. Sospirai e tornai alla realtà, scacciando via le immagini del mio uomo nudo su di me. Ero diventata davvero lussuriosa, un’amante del piacere e del godimento sensoriale che solo lui riusciva a concedermi.

«Sì sì. Ho capito, vado.» Mi sistemai i capelli e gli passai accanto; in quell’istante il mio incasinato mi afferrò subito per una natica e mi attirò a sé bruscamente. Trattenni il respiro. Neil mi si avvicinò e premette il torace contro la mia schiena. Mentre con la mano continuava a stringermi con possesso, io serrai gli occhi per controllare le emozioni sconvolgenti alla bocca dello stomaco.

«Più tardi ti prenderò da dietro, contro il muro. Vorrò sentirti urlare, implorarmi di sbatterti ancora. Sempre di più. Non ne ho mai abbastanza, bimba.» Mi morse il lobo dell’orecchio e con una sculacciata rude mi lasciò andare. Salì le scale con la sua andatura fiera e gli guardai prima la curva della schiena, poi le natiche muscolose fasciate da un paio di pantaloni sportivi che si contraevano a ogni passo.

Pregustai il momento in cui le avrei palpate e strette tra le gambe.

Non vedevo l’ora di tornare a rotolarmi con lui sul nostro letto.

No… Dovevo smetterla!

Anche se era impossibile: quell’uomo dagli occhi dorati avvelenava, ogni giorno, i miei pensieri puri per rendermi un angelo perverso.

Il suo angelo perverso.

Un’ora dopo ero in giardino, sotto il gazebo, a sorseggiare un succo d’arancia con Janel.

Mi sistemai il bordo del cappello di paglia con un fiocco azzurro, utile per ripararmi dal sole, e le sorrisi. Janel era incantevole con un abito bianco a fiori e il caschetto nero che le conferiva l’aria birbante. Avevamo parlato di tutto: dell’università terminata, delle reciproche relazioni con i fratelli Miller e dei progetti futuri.

«Com’è andato il compleanno del tuo incasinato? Ha compiuto trentun anni, giusto? Chi l’avrebbe mai detto che sarebbe diventato un uomo con la testa sulle spalle.» Janel stentava ancora a crederci.

In effetti nessuno aveva mai riposto fiducia in lui. Nessuno credeva che avrebbe terminato gli studi o che si sarebbe affermato nel mondo del lavoro. Certo, i suoi incubi c’erano ancora, come anche Kim, che spesso tornava a occupare i suoi ricordi; in più, adesso era costretto a seguire una terapia farmacologica necessaria a gestire i suoi disturbi.

Neil era decisamente migliorato, e io ero sempre più fiera di lui.

«È andato bene, siamo usciti a cena, poi…» Mi schiarii la voce e arrossii.

Neil aveva scelto di non festeggiare il suo compleanno con gli altri, ma di trascorrerlo con me, da soli.

Non amava le feste o stare al centro dell’attenzione, anzi, mi aveva confessato che non desiderava nient’altro che me nuda su un letto.

«Sì sì, ho capito.» Janel mi lanciò un’occhiata eloquente, con un sorrisetto malizioso. «E l’argomento figli? L’hai affrontato? Gli hai detto che ne desideri uno con lui? Non mi hai più aggiornato a riguardo.» Sorseggiò il suo succo d’arancia e mi guardò in attesa di una risposta.

A dire il vero ne avevo parlato con Neil, ma mi aveva liquidato subito con un «Sto lavorando adesso». Sembrava che non sopportasse affatto l’idea di essere padre, un giorno, e che la possibilità di diventare genitori fosse da escludere a priori.

Percepivo il suo nervosismo; ogni volta trovava scuse per evitare il discorso.

«Si, ha detto che c’è ancora tempo per pensarci, ma che desidera anche lui un figlio tutto nostro.»

Che bugiarda. Neil non mi aveva mai detto niente del genere, anzi la parola «figli» non era mai uscita dalle sue bellissime e maledette labbra. Non avevo voglia, però, di dire la verità alla mia amica, non avevo voglia di mostrarle le mie insicurezze e di farle notare quanto Neil fosse diverso da Logan.

Lui non dava alcuna certezza, non parlava di progetti futuri, non parlava di matrimonio né di figli.

Non parlava di nulla che potesse rassicurarmi sulla stabilità della nostra relazione.

Mi sentivo sempre in bilico su un filo invisibile, sempre timorosa di perderlo, gelosa delle altre donne e spaventata dalla possibilità che la prima bionda di passaggio potesse portarmelo via.

Avevo trascorso cinque anni in quel mare di insicurezze, quanti ancora ne avrei dovuti sopportare?

«Sono contenta per voi. Anche Logan vorrebbe una famiglia. Mi dice spesso che gli piacerebbe essere un papà giovane per seguire meglio i nostri figli nel loro percorso di crescita e…» Janel continuò a parlarmi della perfezione di Logan e dei suoi ragionamenti da fidanzato esemplare.

A volte mi chiedevo perché io avessi scelto proprio il fratello più problematico tra i due, ma scacciavo subito quei pensieri truci.

Non c’era un perché.

L’amore non ammette ragioni.

Si ama qualcuno e basta, senza un reale motivo.

Io mi ero innamorata di quel paio di occhi dorati, di quelle labbra peccaminose e di quel corpo lussurioso senza una ragione precisa.

Era successo e basta.

Trascorsi un’altra ora in compagnia di Janel, poi la salutai.

Per fortuna Neil mi aveva dato ascolto e non era sceso in mutande o seminudo dal piano superiore.

Per l’ora di pranzo mi impegnai a cucinare qualcosa, non solo con l’intenzione di placare il brontolio del mio stomaco, ma anche di silenziare i pensieri che mi ronzavano nella testa.

Perché Neil non aveva mai parlato di figli? Perché non aveva mai neanche considerato l’idea di averne uno almeno in futuro? Cosa lo rendeva insicuro? Mi amava? Ne era convinto? Stava cambiando idea?

C’entrava Megan? Era attratto da qualcun’altra?

Sbuffai e mi massaggiai le tempie: se non avessi smesso di pensare, il cervello mi sarebbe esploso come un palloncino.

Preparai la tavola e servii la porzione di pollo e patate per due. Presi una bottiglia d’acqua dal frigo e i bicchieri e, prima che mi voltassi per sistemarli sul tavolo, le mani di Neil mi cinsero i fianchi bloccandomi. Sentii il suo torace premermi contro la schiena, il profumo di bagnoschiuma avvolgermi tutta; mi diede un bacio sul collo e ci indugiò per mordicchiarlo.

«Hai cucinato? Mi farai venire mal di stomaco come l’ultima volta?» mi prese in giro.

Ero consapevole di non essere bravissima in cucina. Conoscevo poche ricette e neanche quelle risultavano buone come desideravo. Spesso ordinavamo da mangiare oppure optavamo per una pizza.

Neil, ovviamente, da stronzo qual era, non si creava mai alcun problema a sbeffeggiarmi.

Cercai di scrollarmelo di dosso, ma lui mi strinse i fianchi, spingendo il bacino contro i miei glutei.

«Però conosco altri modi per placare la fame e in quelli sei diventata piuttosto brava, Trilli», sussurrò lascivo, alludendo ad altre attività nelle quali ero migliorata molto negli ultimi anni, soprattutto per compiacerlo. Tuttavia, non mi lasciai ammaliare dal suo fascino da predatore o dal tono di voce seducente; gli tirai una gomitata all’addome e lo allontanai, poi posai i bicchieri sul tavolo.

Non osai guardarlo per evitare di cogliere la sua espressione, sicuramente infastidita.

Mi bastò sentire il suo respiro diventare profondo e percepire i suoi passi decisi verso la sedia per capire che si era innervosito. Si sedette al solito posto senza emettere una sola sillaba e lo guardai mortificata.

Forse avevo esagerato.

Lui prese una porzione di pollo e lo assaggiò, sfilando dai jeans l’iPhone per silenziarlo, dato che aveva ripreso a squillare come sempre.

Mi sedetti anch’io di fronte a lui e gli osservai la polo bianca a maniche corte che lasciava scorgere le braccia contratte e le linee del Toki sul bicipite destro.

Avrei tanto voluto baciarlo e dirgli quanto lo amavo, invece ero arrabbiata e nervosa.

Neil lo aveva percepito.

Sapevo che odiava essere respinto, ma era troppo orgoglioso per dirmelo. Preferiva ignorarmi o, ancor peggio, farmi qualche dispetto, anziché chiedermi cosa non andava.

Pranzammo in religioso silenzio.

Nessuno dei due sollevò lo sguardo sull’altro. Io fingevo di gustare il pollo; lui mangiava e leggeva qualcosa sul display del cellulare come se io non esistessi.

Ovviamente l’onnipotente Neil Miller non era solito domandare alla propria donna se stava bene, non era solito interessarsi a chi amava per capire cosa lo tormentava.

Non riusciva proprio a comprendere che dare un po’ di attenzioni alla propria fidanzata non significava sottomettersi, ma mostrarle un briciolo di sentimento.

Lui aveva teorie tutte sue, a volte illogiche.

«Perché non vuoi mai parlare della possibilità di avere figli?» Lanciai la posata nel piatto provocando un rumore così forte da attirare il suo sguardo su di me. Lui smise di masticare e rimase con il cellulare stretto nel palmo. Non se ne separava mai. Stavo diventando gelosa persino di quel maledetto aggeggio. Sbuffai e Neil strinse gli occhi in due fessure, fissandomi torbido.

Credeva di farmi paura?

Era un discorso troppo importante per me, non mi avrebbe intimorita tanto facilmente.

«Cos’è? Janel ti ha messo in testa strane idee, ora?» minimizzò con indifferenza, poi si versò dell’acqua nel bicchiere, come se quella risposta insensata fosse stata sufficiente a mettermi a tacere. Tamponai sulle labbra il tovagliolo di stoffa e lo lanciai sul tavolo, indispettita.

Anzi, no, dovrei dire: esasperata.

«Janel non c’entra niente. È da mesi che cerco di parlarti di un futuro insieme, magari di una famiglia, di costruire qualcosa di più. Stiamo insieme da cinque anni. Lavoriamo, abbiamo una casa tutta nostra, economicamente saremmo pronti al passo successivo. Cosa ti frena, me lo spieghi?» Non ci girai attorno come le altre volte. Fui determinata a capire cosa gli frullasse nella testa. Non mi bastavano più il suo corpo, la convivenza, averlo nel letto ogni notte e il sesso fenomenale che mi concedeva tutti i giorni. Eravamo adulti, eravamo pronti a compiere passi più importanti, se soltanto lui fosse stato d’accordo.

«Stiamo bene così, Selene. Non abbiamo bisogno di un figlio per ora. C’è tempo.» Sospirò e bevve un po’ d’acqua come se l’argomento lo agitasse o lo mettesse sotto pressione. Si guardò attorno e si tastò le tasche dei jeans, in cerca delle sigarette.

Era con quelle che tentava di controllare la tensione provocata dagli argomenti seri che deviava di continuo.

«Non è vero. Tu non ne parli mai, Neil. Neanche in prospettiva del futuro. Non vuoi diventare padre, né ora né mai. È chiaro. Ti si legge in faccia», affermai delusa.

Lui si bloccò e inchiodò il suo sguardo nel mio. Non smentì ciò che avevo detto, tutt’altro. Mi guardò arcigno, con le labbra serrate, la mascella tesa e la verità dipinta sul viso.

Una verità che non aveva bisogno di essere vestita di parole.

«Non ci tieni abbastanza a me? Pensi che non sia la donna della tua vita? Ti senti oppresso, limitato? Parlamene, dimmi cosa non va. Avanti!» Mi alzai dalla sedia e lo stesso fece lui.

Eravamo pronti allo scontro, anche se sapevo di non poter esagerare. Non volevo condurlo a quel punto di non ritorno oltre il quale avrebbe perso la ragione e magari avrebbe potuto distruggere la casa, per questo cercavo di essere tollerante e ragionevole, spesso andando contro i miei stessi principi. Lui sospirò profondamente e chiuse una mano a pugno. Non mi piaceva la tensione che scorreva nel suo corpo; dovevo stare attenta, controllare la situazione.

«Pensi che avere un figlio sia un gioco? Pensi che non sia una responsabilità, una scelta importante, un impegno che durerà per tutta la vita? Come cazzo puoi credere di volere un figlio da uno come me? Eh? Come spiegheresti a tuo figlio perché il padre è quello che è? Come gli spiegheresti i farmaci che prendo ogni sera, le visite del dottor Lively e tutta la merda che ancora mi circonda? Come?» urlò e il cuore iniziò a battermi forte. Feci qualche respiro per tranquillizzarmi; sarebbe stato impossibile non spaventarsi di fronte alla sua furia.

Per fortuna il tavolo che ci divideva fungeva da barriera per me, ma ciò non impedì alla paura di scorrermi addosso, mentre metabolizzavo le sue parole.

Quindi quella era la sua motivazione?

Il timore di non essere all’altezza?

O c’era anche qualcos’altro?

«Non mi hai mai detto ti amo, e l’ho accettato. Lo capisco. Non vuoi sposarmi, e va bene. Vuoi seguire un progetto con Megan e non ti ho chiesto di rinunciarci. Ma negarmi anche la possibilità di creare una famiglia con te è troppo. Mi fai sentire una nullità e non bastano le attenzioni che mi concedi a letto, anzi con quelle peggiori soltanto la situazione. Mi fai sentire desiderata, ma non amata, e una donna ha bisogno di entrambe le cose, sappilo!» Alzai la voce anch’io. Stavo perdendo la pazienza. Era frustrante tenermi tutto dentro e soffrire in silenzio, soprattutto perché dall’altra parte avevo un uomo freddo e irremovibile che si ostinava a non considerare le mie esigenze.

«Mi hai conosciuto così. Non ho mai creduto nel matrimonio né tantomeno in un ti amo. Cosa ti aspettavi? Che solo perché ti ho proposto di vivere insieme mi sarei chinato al tuo cospetto, principessa?» mi derise con il suo solito atteggiamento arrogante, mimando anche un finto inchino, poi con un sorrisetto di scherno si allontanò per recuperare dal tavolino del salotto il pacchetto di Winston.

Lo guardai perplessa. Sembrava che avessi davanti un estraneo.

Lo odiavo quando assumeva quell’atteggiamento superbo e strafottente, come se le mie pretese fossero banali o futili.

Lo seguii in salotto, furiosa. Camminai pestando i piedi nudi sul parquet e mi fermai alle sue spalle, con le mani sui fianchi.

«No! Non ho mai preteso che tu cambiassi, ma almeno che ti evolvessi. Sai, crescendo, facendo dei passi avanti, maturando sotto alcuni punti di vista. Se ci tieni a me, come dici, non dovrebbe essere un problema pensare a un futuro insieme, invece per te lo è! È un dannato problema!» Stavo sbraitando come una mogliettina nel bel mezzo di una crisi coniugale, con la differenza che noi non eravamo sposati; stavamo insieme da cinque anni e sembravamo già stanchi.

O meglio, lui sembrava già stanco.

Lo fissai in silenzio per qualche secondo mentre si accendeva in tutta calma la sigaretta. La maglietta bianca tendeva sui bicipiti gonfi e i pantaloni sportivi neri aderivano alle gambe sode. Mi soffermai ad ammirarlo: ispirava sesso anche quando lo odiavo con tutta me stessa.

Nel mio odio c’era sempre un profondo amore che mi legava a lui.

E questo mi irritava.

«Non fumare qui. Fuma fuori!» aggiunsi spazientita.

Non fumava mai in casa, eccetto quando doveva farmi un dispetto o era nervoso per qualcosa in particolare. Mi guardò serio con la Winston tra le labbra e lanciò l’accendino sul tavolino di vetro facendomi trasalire.

«Fumo dove cazzo mi pare. Ti ricordo che questa è anche casa mia», sbottò irritato, rigettando la nube densa nell’aria con un lampo di sfida negli occhi. «E poi smettila con quella storia. Ti comporti come una bambina quando nomini Megan. Sai bene quanto mi faccia incazzare la tua gelosia verso di lei!» mi rimproverò.

Oh, certo. Gli avevo detto cose di gran lunga più importanti e lui aveva memorizzato soltanto quel dettaglio. Quel maledetto dettaglio legato alla sua vecchia amante…

«Non hai capito niente di tutto quello che ti ho detto, vero? Capisci solo ciò che ti conviene e guarda caso la tua attenzione viene, ovviamente, catturata da una persona in particolare anziché dall’ipotesi di avere un figlio con me», esplosi, sempre più furiosa.

Oddio! Adesso avremmo discusso anche per quella bellissima e stronza di Megan.

Ero gelosa, sì, molto gelosa, soprattutto perché lui non cercava in alcun modo di darmi le sicurezze di cui necessitavo. Mi aveva parlato del progetto, del suo ritorno e della loro lite in ufficio. Mi aveva promesso che non mi avrebbe più mentito e aveva mantenuto la parola, ma ciò non mi rendeva tranquilla: la presenza della sua ex amante era una minaccia. Una minaccia che avrei dovuto presto eliminare.

«Per me non conta nessun’altra. L’unica donna che reputo mia sei tu! Anche quando fai la bambina del cazzo!» Neil camminava per il salotto, aspirava il fumo e lo rigettava nell’aria.

Era agitato, nervoso e bellissimo, così tormentato.

Mi aveva appena detto qualcosa di carino, seppur a modo suo, e non sapevo se sorridere o continuare quell’assurda discussione.

Lui sospirò e si avvicinò al tavolino, si chinò e schiacciò il mozzicone nel posacenere, poi si incamminò spazientito verso di me. Le gambe tremarono e il cuore mi precipitò nello stomaco. Ero pronta a subire una sfuriata. Indietreggiai di un passo, ma subito mi afferrò per un polso; le sue dita a contatto con la mia pelle furono come fuoco ardente che sentii scorrere nelle vene.

«Lasciami», gli intimai debolmente. In realtà avrei voluto che mi abbracciasse o baciasse nonostante fossi ancora arrabbiata e delusa. Neil mi attirò a sé e catturò il mio viso tra le mani. Le sentii calde e grandi sulle guance, delicate e decise. Sollevai lo sguardo per allacciarlo ai suoi occhi.

Mi perdevo sempre in quel miele esattamente come il primo giorno.

Era tanto avvolgente quanto doloroso.

«No. Non ti lascerei mai. Sei tutto per me. Non me ne fotte niente di nessun’altra. E per quanto riguarda la possibilità di avere un figlio insieme, non sono pronto ora. È questa la verità. Lo sarò un giorno e lo vorrò da te. Non ho alcun dubbio a riguardo.» Mi accarezzò le guance con i pollici mentre lo fissavo angosciata, lottando contro le mie paure.

Non era pronto in quel momento, ma lo sarebbe mai stato?

Perché non lo era? Cosa lo frenava?

Avrei voluto fargli tante domande, anche se temevo le risposte, o meglio temevo i suoi silenzi, perché spesso quelli erano le uniche risposte che ricevevo. Rilassai le spalle e cercai di non mostrarmi ancora delusa, piuttosto pensai alla cena di lavoro alla quale avrebbe partecipato e mi venne un’idea.

«Portami con te alla cena di stasera», proposi. Sapevo che ci sarebbe stata anche Megan e avrei colto l’occasione per rimarcare i confini che, più volte, si era permessa di varcare. Neil mi guardò vacuo, come se si stesse chiedendo il perché di quella richiesta inaspettata. Smise di accarezzarmi le guance e strinse le labbra in una linea dura.

«Cosa c’entra questo, adesso? È una cena di lavoro, ti annoieresti e…» Ma lo interruppi togliendomi di dosso le sue mani.

Ancora scuse, ancora giustificazioni: non voleva mai portarmi con sé alle cene di lavoro.

Ero forse di troppo?

Perché con lui doveva essere tutto così maledettamente complicato?

«Partecipano anche le mogli e le compagne dei tuoi colleghi. Perché io non posso? Non mi hai mai portato con te!» proruppi indignata.

Doveva smetterla di considerarmi la sua donna solo quando voleva scopare. Una relazione non implicava unicamente il sesso, ma anche la complicità, la condivisione, l’unione sotto altri punti di vista.

Neil si passò una mano sul viso e sospirò, innervosito.

«Non mi piacciono gli uomini che ci saranno. Vuoi farmi discutere o spaccare la faccia a qualcuno di loro? Perché è questo che farei se ti guardassero più del dovuto!» Alzò la voce, di nuovo, e si posò le mani sui fianchi, assumendo una postura autoritaria.

Era attraente da morire.

Non avrei mai preferito nessun altro a lui, di questo ero più che certa.

E nonostante fossi arrabbiata, lo desideravo costantemente.

Il suo profumo mi inebriava e i suoi occhi dorati stordivano i miei sensi.

Santo cielo… ero davvero patetica!

«Ci sarà Megan, quindi verrò anch’io», stabilii con determinazione. Non avrei accettato un no come risposta.

Neil mi fissò infastidito; io invece incrociai le braccia al petto e lo sfidai a contraddirmi.

Avrei vinto io.

Ci soppesammo per vari minuti; nessuno dei due voleva cedere, lo sapevamo.

Dopo un tempo che considerai infinito, sbuffò e si avvicinò a passo deciso, afferrandomi con forza per i fianchi. Sbattei contro il suo torace e gli posai le mani sull’addome per reggermi.

«Quando ti comporti come una bambina capricciosa, mi viene voglia di sbatterti al muro e scoparti come un animale», sussurrò eccitato, prima di avventarsi sulla mia bocca e invadermi con la lingua. La mosse con violenza e ricambiai allo stesso modo. Gli accarezzai le braccia forti, le spalle ampie e affondai le dita tra i suoi capelli, scombinandoli.

Quel bacio era pura passione, rude e selvaggio come solo Neil sapeva essere.

D’un tratto mi strinse i glutei e mi prese in braccio strusciando l’erezione, già turgida, tra le mie cosce.

«Verrai con me stasera, ma sceglierò io cosa indosserai.» Mi mordicchiò il labbro inferiore fino a farmi male e mi guardò minaccioso. Le sue meravigliose iridi sprizzavano una possessione malata che non mi spaventava affatto. Tutt’altro: mi eccitava da morire.

Era geloso, il mio incasinato, anzi gelosissimo, proprio quanto me.

Eravamo diversi, ma profondamente simili.

In qualche strano modo ci completavamo.

Era complicato amarlo così com’era, con pregi e difetti, eppure stargli accanto era il posto più bello del mondo.

Ore dopo, ero di fronte allo specchio, nella nostra camera da letto.

Mi voltai appena per guardarmi la schiena e notai i segni delle sue mani che mi marchiavano le natiche ormai dolenti e rosse; qualche livido invece mi punteggiava i fianchi mentre sentivo le gambe deboli e stanche.

Dopo la nostra discussione, avevamo fatto l’amore sul divano e sul tappeto persiano.

Neil non era stato affatto delicato.

Finiva sempre nello stesso modo: io mi sentivo stremata e appagata dai nostri amplessi, lui invece mi dimostrava quanto fossi incapace di resistergli e se ne compiaceva.

«Ti donano, sai?» Mi raggiunse, fissandomi spudoratamente il sedere, poi sorrise inorgoglito.

Lo guardai e mi incantai sul suo corpo fasciato da un paio di pantaloni neri e una camicia bianca sbottonata che lasciava esposti gli addominali e i pettorali.

La pelle ambrata era luminosa; ricordai quanto fosse liscia sotto le mie dita e mi leccai il labbro.

A volte credevo di sognare a occhi aperti, credevo che niente di tutto quello che avevamo costruito fosse reale e che soprattutto Neil non fosse mio.

D’altronde, avevo lottato tanto per ottenere un piccolo posto nel suo cuore e ancora combattevo per mantenerlo e per impedire a qualcun’altra di portarmelo via.

Spesso l’amore per lui implicava una forte sofferenza che tentavo in ogni modo di nascondergli per evitare che il nostro rapporto potesse indebolirsi.

Neil aveva un carattere particolare, fargli pressioni per ricevere sicurezze lo avrebbe indotto ad allontanarsi da me e io non potevo permettere che accadesse.

Gli sorrisi e tornai a osservare gli abiti riposti in ordine nella mia cabina armadio. Ne avevo tantissimi, ma per lui erano tutti inadatti o troppo appariscenti per l’occasione.

«Continua ad aiutarmi. Cosa ne pensi di questo?» Afferrai la gruccia di un vestito rosso rubino abbastanza stretto e non corto. Mi voltai per mostrarglielo; lui inarcò un sopracciglio squadrandolo attentamente. Storse le labbra e scosse la testa mentre si chiudeva i gemelli della camicia.

«No. È troppo aderente.» Era il decimo abito che scartava. Ogni volta trovava qualche difetto visibile soltanto a lui. Alzai gli occhi al cielo e riposi il bellissimo tubino al suo posto continuando l’ardua ricerca del vestito perfetto.

Una donna non era libera di indossare ciò che voleva?

Ovviamente sì, infatti spesso ignoravo il suo parere e indossavo ciò che più preferivo; in quella situazione, però, non volevo discutere e quindi stavo cercando di assecondarlo e di scegliere qualcosa che piacesse anche a lui.

Sospirai, guardando ancora gli abiti rimasti a disposizione.

Ne avevamo scartati molti, perciò la scelta diventava sempre più limitata.

«La tua gelosia ti sta sfuggendo di mano», brontolai lanciandogli un’occhiataccia; lui non mi degnò di alcuna considerazione. Continuò a dedicarsi ai bottoni della camicia, che richiuse uno per uno, coprendosi lentamente ogni centimetro di pelle. I miei occhi scivolarono in basso, proprio lì, nel punto in cui il tessuto elegante dei pantaloni di alta sartoria gli fasciava il membro evidente, e mi imbambolai come una sciocca.

Rivissi la sensazione che avevo provato quando, poche ore prima, mi aveva dominata con la sua forza e irruenza, mentre schiantava i fianchi contro di me come se fossi l’unica donna che desiderava.

D’istinto serrai le gambe ed ebbi persino un lieve capogiro.

Mi bagnai gli slip appena indossati e capii subito che pensare al suo fantastico corpo nudo era inopportuno in quel momento.

Neil era troppo.

In tutto.

Ero talmente gelosa di lui che spesso pensavo di impedirgli di mettere piede fuori casa o di lasciarlo vivere come un normale essere umano, poi però tornavo alla ragione e mi rendevo conto che quello non era amore.

A volte il possesso poteva addirittura distruggere una relazione e io volevo dimostrargli che in una storia d’amore non era giusto limitare i propri spazi.

Quella sera la sua bellezza sarebbe stata alla mercé di tutte, anche di Megan, e io avrei dovuto ingoiare il nodo che mi si sarebbe formato in gola a ogni sguardo lussurioso che le donne gli avrebbero concesso.

«Scegli un vestito adatto. Il che vuol dire: non troppo corto, non troppo aderente, non troppo appariscente, non troppo succinto né troppo scollato. Non farmi incazzare, Selene», mi avvertì e uscì dalla nostra stanza senza consentirmi di rispondergli. Avrei tanto voluto controbattere, dirgli che odiavo quando si atteggiava a dispotico arrogante, ma avremmo sicuramente discusso, perciò lasciai correre.

Alzai di nuovo gli occhi al cielo e decisi di sbrigarmi.

A quella cena Neil mi avrebbe presentata ai suoi colleghi per la prima volta, perciò volevo essere bellissima, desideravo che il mio uomo avesse occhi solo per me, soprattutto in mezzo a numerose donne che, sicuramente, avrebbero sfoggiato abiti sfarzosi e gioielli sfavillanti.

Ero a conoscenza di come si svolgevano le cene a cui spesso Neil presenziava: erano feste a bordo piscina, organizzate in lussuose ville o alberghi famosi. In passato non avevo mai avanzato la pretesa di esserci, mi fidavo di lui; quasi sempre mi chiamava o mandava messaggi per rassicurarmi, ma quella sera ci sarebbe stata Megan e la mia presenza sarebbe stata assolutamente necessaria.

Dovevo sondare il territorio e verificare che la minaccia non si avvicinasse troppo a ciò che mi apparteneva.

Alla fine, optai per un abito lungo verde smeraldo, stretto in vita e morbido sui fianchi. La scollatura generosa mi evidenziava i seni in modo seducente. Il tessuto, in raso di seta, accarezzava delicatamente le mie forme e uno spacco sulla coscia destra gli conferiva un tocco attraente e sofisticato.

Indossai un paio di sandali argento alti di Gucci, con un cinturino alla caviglia, abbinati a una pochette di Jimmy Choo con cristalli e glitter, e sorrisi: non erano acquisti che ai tempi dell’università mi sarei potuta permettere, ma da quando lavoravo ed ero diventata una donna indipendente potevo concedermi qualche sfizio in più, soprattutto in fatto di moda, per poter essere all’altezza dell’uomo che avevo accanto.

Mi sentivo bella, sensuale ma non volgare.

Neil sarebbe stato contento.

La mia femminilità e raffinatezza emergevano chiaramente.

Soddisfatta, passai un rossetto rosso ciliegia sulle labbra e raggiunsi il mio uomo al piano inferiore.

Percorsi lentamente le scale di marmo attenta a non inciampare; ero sempre profondamente in imbarazzo quando i suoi occhi dorati si posavano su di me, ammalianti e libidinosi, pronti a spogliarmi come se fossero le sue mani esigenti. Mentre scendevo i gradini, lui sollevò la testa e catturò ogni mia curva con un calore così ardente che lo sentii bruciarmi addosso.

Mi osservò tutta e si soffermò sulle mie gambe, precisamente sullo spacco del vestito.

Gli sorrisi timidamente e lo ammirai anch’io: aveva una mano nella tasca dei pantaloni e un completo nero ed elegante che esaltava la sua bellezza infernale. Sembrava essere stato realizzato proprio per lui. La barba era curata e rasata al punto giusto, i capelli castani in ordine e disposti all’indietro; chiunque avrebbe voluto affondargli le dita nel ciuffo folto e scombinarglielo, magari a letto, mentre gemeva nel suo modo silenzioso e virile.

Strinsi le dita attorno al corrimano a causa di quei pensieri decisamente dissoluti; lui invece abbozzò un ghigno malizioso di chi aveva già intuito i miei desideri.

«Non dirmi che questo è inadeguato, me l’hai regalato tu.» Sbattei seducente le ciglia quando lo raggiunsi e gli stampai un bacio delicato sulle labbra.

«Potevi scegliere qualcosa di meno…» Si fermò, incapace di trovare un difetto. Sapeva anche lui che quell’abito era il più adatto per l’occasione, anche se non l’avrebbe mai ammesso. Alla fine, sospirò e lasciò perdere. Aprì la porta d’ingresso, attivò l’allarme della villa e mi fece passare avanti, con un gesto galante che non gli apparteneva per niente. Intuii subito che qualcosa non quadrava in quella gentilezza ostentata, infatti poco dopo…

«Ti si vede il culo, cazzo! Indossi un perizoma, vero? Si nota anche quello», brontolò infastidito, sbattendo la porta dietro di sé. Scossi il capo. Ero certa che non si vedesse un bel niente perché ero sempre abbastanza attenta a ciò che indossavo; io stessa mi sarei sentita a disagio nel mostrare la biancheria intima.

Sbuffai e, quando Neil mi superò borbottando chissà che, lo seguii verso la Maserati.

Adesso sembrava di nuovo nervoso.

La serata non era iniziata nel migliore dei modi.

«Non si vede nulla; per giunta, con un abito del genere, devo per forza indossare l’intimo adatto», mi giustificai.

Entrammo in macchina e proseguimmo a discutere del mio vestito, degli uomini che mi avrebbero guardato e della fine che avrebbero fatto. Il suo discorso fu tutto un «Se osano guardarti più del dovuto, prima spacco il naso a ognuno di loro, poi ti scopo proprio lì, davanti a tutti, per far capire a chi appartieni» per gran parte del tragitto fino al nostro arrivo alla sontuosa villa di Christian Lewis, il suo collega.

Non l’avevo mai visto né conosciuto di persona, ma Neil me ne aveva parlato descrivendolo come un uomo professionalmente capace, seppur poco affidabile nel resto.

Di lui sapevo soltanto che aveva trentatré anni, che era single e che era un «coglione», per citare le esatte parole di Neil, ma non avevo mai approfondito la questione.

Scendemmo dall’auto, dopo averla parcheggiata accanto a una schiera di auto altrettanto costose, e procedemmo verso il viale principale.

Stranamente mi sentivo nervosa e stringevo con forza la mia pochette, come se avessi bisogno di aggrapparmi a qualcosa per attenuare l’agitazione. Neil camminava accanto a me, con la sua solita aura inavvicinabile e lo sguardo serio. Non mi aveva fatto alcun complimento, ma le sue occhiate continue erano puro fuoco, le sentivo marchiarmi ogni lembo di pelle. Probabilmente voleva che tornassimo a casa presto per strapparmi tutto di dosso, il che mi rese pienamente soddisfatta.

Il piano di risultare irresistibile agli occhi del mio fidanzato era ben riuscito.

«Hai ancora intenzione di tenermi il broncio senza un motivo preciso?» Gli sorrisi in modo dolce, trovando divertente la sua gelosia che spesso manifestava con silenzi buffi o minacce rivolte a qualsiasi uomo che mi guardasse oltre il limite consentito. Lui mi lanciò un’occhiata furtiva, infastidito, e smisi di sorridere per evitare che la mia leggerezza potesse innervosirlo.

«Si vede che indossi un perizoma. Dovrei saltare di gioia secondo te?» Mi attirò a sé e mi posò una mano sulla natica per stringerla con forza. Trattenni il respiro e serrai le labbra per il dolore. Tuttavia, il suo tocco riusciva sempre a illanguidirmi, a risvegliare quel desiderio tormentoso e infinito che mi strappava al mondo per gettarmi nelle sue tenebre.

Non mi era chiaro come fosse possibile: Neil mi vibrava dentro, nel profondo.

Soffocava i miei pensieri e mi risucchiava in un’estasi inevitabile.

«Ti fa male?» sussurrò poco dopo: probabilmente aveva notato la mia espressione sofferente. Attenuò la presa e mi accarezzò con delicatezza. Ci fermammo sul portico lussuoso e, prima di suonare il campanello per annunciare la nostra presenza, mi voltai a guardarlo. Avrei dovuto essere ancora arrabbiata, ma mi bastava un sorriso per sciogliermi al suo cospetto.

Mi si avvicinò e posò l’indice sotto il mio mento per avvicinare i nostri volti. «Mi farò perdonare, bimba», promise, e il tono languido anticipò il modo che avrebbe usato per mantenere la parola. Avrei voluto dirgli che non desideravo altro che toccarlo, baciarlo e stringerlo a me, tuttavia, prima che potessi emettere anche solo una sillaba, la porta d’ingresso si spalancò all’improvviso facendomi sobbalzare.

Mi voltai di scatto e dinanzi a me si palesò la figura di un uomo elegante, alto e abbastanza affascinante.

Gli occhi di un azzurro cielo furono il primo dettaglio che mi colpì, la chioma scura invece contrastava perfettamente con l’incarnato chiaro rendendo il suo sguardo ancora più accattivante.

«Eccoti qua, Miller! Sei in ritardo, credevo non venissi più!» Diede subito una pacca sulla spalla di Neil, mentre con l’altra mano reggeva una flûte di champagne. Sorrise e voltò il capo verso di me, osservando, incantato, il mio abito. Neil per tutta risposta mi cinse il punto vita per delimitare un confine che quello che supposi fosse Christian Lewis non doveva superare. «Hai portato anche un’amica, eh? Interessante, accomodatevi», ci accolse, raggiante.

Aveva detto… amica?

Fissai Neil in cerca di spiegazioni, ma la sua espressione rimase seria e puntata sul viso beffardo del collega; con un sospiro annoiato, mi incitò a entrare senza proferire parola. Quando varcai l’ingresso ebbi la sensazione di essere guardata o, meglio, percepii gli occhi del suo collega sulla mia schiena, tuttavia pensai subito che fosse un’impressione sbagliata; avevo la mente ancora occupata dalla parola: amica.

«Quindi chi è questo splendore?» L’uomo dagli occhi azzurri mi osservò incuriosito, sorseggiando lentamente lo champagne. Io mi sentii subito a disagio; Neil invece mi strinse un fianco, fino a farmi male. Mi irrigidii quando avvertii la sua presa diventare sempre più decisa, ma mi costrinsi a non reagire.

Si stava alterando, era chiaro, e io sapevo bene quanto fosse difficile per lui mantenere un temperamento equilibrato, così decisi di gestire la situazione.

«Selene Anderson, piacere di conoscerla.» Gli tesi la mano in segno di saluto e lui, inaspettatamente, ne baciò il dorso in modo galante facendomi avvampare all’istante. Mi sorrise e puntò i suoi occhi nei miei, senza alcun timore. Era indubbiamente un bell’uomo, anche se non l’avrei mai guardato come guardavo l’unico uomo di cui ero innamorata.

Neil aveva qualcosa di selvaggio e proibito che attirava ogni donna.

Era enigmatico, tenebroso e minaccioso.

Un cartello luminoso sul quale era inciso l’avviso PERICOLO, che comunque non scoraggiava le donne, anzi: tutte avrebbero corso qualsiasi rischio per lui.

«Christian Lewis, piacere mio. Chiamami pure Chris.» Mi strizzò un occhio e Neil si schiarì la voce, attirando subito la sua attenzione. L’altro si ricompose e, imbarazzato, si infilò la mano nella tasca dei pantaloni eleganti. Non era necessario che Neil parlasse, il suo sguardo truce comunicava già tanto: avrebbe fatto paura a chiunque, persino a me.

Inspirò a fondo, facendo appello a tutte le sue forze per controllarsi, e cercò di non inveire contro il collega.

«Seguitemi. Abbiamo allestito un tavolo a bordo piscina, ci sono già tutti…» Chris cambiò subito atteggiamento, celando il suo disagio evidente mentre Neil non smetteva di fissarlo né tantomeno si mostrava propenso a chiacchierare. Sembrava piuttosto intenzionato ad appenderlo al muro e punirlo per essersi preso confidenze non gradite. Il suo collega aveva perfettamente intuito che qualcosa non andava, così smise di guardarmi e si avviò verso il giardino facendoci strada. Attraversammo un immenso salotto lussuoso, con imponenti lampadari di cristallo, e raggiungemmo il giardino, laddove uomini e donne eleganti discutevano di affari e progetti, sorseggiando champagne e servendosi dal buffet ricolmo di pietanze.

«Mi raccomando, continua a fargli gli occhi dolci, così stasera lui finirà in ospedale con le ossa rotte e tu tornerai felicemente single», mi bisbigliò Neil, furioso.

L’aveva detto sul serio? Il suo sussurro accennato fu abbastanza minaccioso da inquietarmi.

Non avevo fatto gli occhi dolci a nessuno; come al solito la sua gelosia lo aveva accecato, reso scontroso e irrazionale. Piantai i tacchi e mi fermai, guardandolo infastidita.

Come si era permesso di dirmi una cosa simile? Cosa avevo fatto di male?

«Forse per i tuoi colleghi il single sei tu. Vogliamo parlare del fatto che sono una tua… amica?» Gli sorrisi beffarda, perché non avevo di certo dimenticato come mi aveva definita Chris.

Non sapeva che conviveva con me? Anzi… qualcuno sapeva della mia esistenza?

O ero solo un fantasma sconosciuto a chiunque?

Neil mi osservò irritato, dopodiché si guardò attorno per accertarsi che nessuno si fosse accorto del nostro battibecco.

«Non è il momento ora.» Mi afferrò per un gomito e mi costrinse ad affiancarlo.

Certo, non era il momento e forse non lo sarebbe mai stato. Avevo capito che non aveva mai parlato di me al suo collega, nonostante lavorassero insieme ormai da due anni, ma Neil non l’avrebbe ammesso facilmente. Per lui non era semplice confessare qualcosa che potesse ferirmi.

Sapeva che tenermi nascosta al mondo per me era una vera offesa.

«So camminare.» Mi divincolai dalla sua presa e mi sistemai i capelli nervosamente; mi pentii di averli lasciati sciolti e sbuffai. Prima che continuassimo a discutere, un uomo e una donna si pararono davanti a noi con l’intenzione di salutare Neil che, subito, si stampò un finto sorriso di circostanza e ricambiò con la stessa cordialità. Lo odiavo quando fingeva che andasse tutto bene e lo odiavo ancora di più quando riusciva a ignorarmi. Cercai di non comportarmi in maniera infantile e sorrisi a mia volta alla coppia che avevo davanti.

La donna dalla folta chioma rossa e ondulata guardava con insistenza Neil, soffermandosi sui pettorali fasciati dalla camicia stretta. Provai un leggero fastidio alla bocca dello stomaco, ma notai subito che il mio uomo non la degnava di alcuna considerazione, così rimasi tranquilla. Mi avvicinai a lui e mi aggrappai al suo braccio possente. Neil mi lanciò un’occhiata furtiva: non sembrò infastidito, semmai contento di quel minimo contatto tra noi. Sogghignò, poi spostò lo sguardo sulla donna, come se avesse capito le mie intenzioni: marcare il territorio.

Sì, dovevo proprio rimettere al loro posto tutte; per litigare avremmo avuto tempo più tardi.

«Chi è questa bella signorina? Non credevo ti accompagnassi a donne così affascinanti. Ti ruba la scena, Miller.» L’uomo, che aveva circa cinquant’anni, mi guardò lascivo guadagnandosi un sorrisetto nervoso da parte di quella che doveva essere sua moglie. I miei occhi puntarono la mano con la quale reggeva la flûte di champagne e la fede nuziale che spiccava sull’anulare sinistro.

Lì dentro anche gli uomini sposati flirtavano con le donne che non erano le loro mogli?

E le donne? Flirtavano con gli uomini impegnati?

«La mia fidanzata.» La voce di Neil mi riscosse dai pensieri. Mi voltai a guardarlo come se avessi sentito male. Di solito ero io quella che si definiva la sua donna in presenza degli altri; quella volta però era stato Neil a dare un senso alla mia presenza accanto a lui.

L’uomo sorrise compiaciuto per l’ottima scelta; la moglie, invece, inarcò un sopracciglio e abbassò gli occhi scuri sulle mie mani.

«A quando le nozze?» chiese con un tono superbo. In quel momento mi venne voglia di strapparle tutti gli orribili capelli che si ritrovava. Cosa le importava?

Quello era un tasto dolente per me. Sognavo l’abito bianco, sognavo di sposarmi e di potermi definire la signora Miller, ma sapevo che era un sogno irrealizzabile.

Non potevo negare quanto mi facesse male, malgrado lo avessi accettato.

«Per ora ci divertiamo, per i progetti seri c’è tempo», rispose vago lui, avvolgendomi i fianchi con un braccio. L’uomo mi guardò malizioso, dando un senso lussurioso a quel ci divertiamo…

Certo, ci divertivamo e anche molto, ogni giorno, ma per me la nostra relazione non era fatta solo di divertimento; non stavo con Neil per la sua bellezza, per il suo corpo prestante o per le sue capacità a letto. Stavo con lui perché ne avevo accettato il presente e il passato.

Avevo imparato ad amare i suoi pregi e i suoi difetti; mi ero lasciata incasinare la vita da lui, avevo rischiato persino la morte e tutto questo con il sesso c’entrava ben poco.

Continuammo a parlare con quella coppia per circa mezz’ora.

Neil deviò il discorso dal matrimonio ad alcuni progetti, evitando scaltramente che potessero farci altre domande scomode. Rimasi accanto a lui senza capirci niente. Mi sentivo un pesce fuor d’acqua quando parlava di architettura, di design e di tutta quella roba che riguardava il suo lavoro.

Il più delle volte mi chiudevo in un silenzio tombale e sorridevo a comando, fingendomi partecipe.

Nel mentre, sorseggiai un po’ di champagne anch’io e assaggiai qualche stuzzichino dai vassoi dei camerieri che si aggiravano tra gli ospiti. Durante la conversazione, mi guardavo attorno annoiata, fissavo i divanetti blu disposti lungo la piscina, le luci colorate che si alternavano all’interno dell’acqua cristallina, insomma la mia mente era altrove.

Cercavo qualcuno in particolare: Megan.

Era lei il motivo della mia presenza a quella cena e, quando improvvisamente la individuai tra la calca di gente, avvertii una scossa lungo la schiena.

Ogni mio sensore si mise in all’erta.

Mi irrigidii all’istante, ripensando a lei insieme a Neil, nel loro appartamento a Chicago.

Quella donna per me era quasi un’ossessione e la certezza che avesse ottenuto le attenzioni del mio uomo come nessun’altra, oltre me, mi fece aggrovigliare lo stomaco.

Era a pochi metri da noi ed era bellissima, esattamente come la ricordavo.

Neil continuò a parlare con il suo collega, senza accorgersi di nulla. Io invece mi presi tutto il tempo di cui necessitavo per guardarla. Indossava un tubino nero e corto, che le esaltava le forme decisamente più accentuate delle mie. La scollatura a cuore le evidenziava i seni prosperosi. Le gambe erano lunghissime e definite, perfette sul paio di tacchi alti che portava con maestria. I capelli neri e lisci fluttuavano nell’aria, gli occhi verdi a mandorla sembravano essere più luminosi dei faretti subacquei della piscina.

Man mano che si avvicinava con la sua andatura fiera mi sentivo soffocare.

Avevo davanti un pericoloso mostro pronto a schiacciarmi con un colpo solo, come se fossi una piccola e inutile formica.

«Sì, esatto. Le progettazioni richiedono sempre molto tempo e…» La voce di Neil morì quando Megan ci raggiunse, attirando i suoi occhi dorati proprio su di lei. In quel momento avevo paura di guardare il viso del mio uomo, soprattutto paura di vedere quale emozione esprimesse. Temevo di leggerci desiderio, voglia di lei, pentimento per aver scelto me, complicità o qualsiasi altra cosa che mi avrebbe comunque ferita.

Sospirai e lasciai andare il suo braccio.

Mossa sbagliata, lo sapevo.

Avevo già fatto capire al nemico di poter entrare nel mio territorio, ma ero istintiva, forse ancora ingenua o semplicemente spaventata, così spaventata che mi diedi per vinta troppo presto.

«Buonasera, Selene.» Megan mi sorrise e le osservai la bocca carnosa con un caratteristico neo color cioccolato sull’arco di Cupido che evocava le sue origini spagnole.

A Neil piaceva quel piccolo neo?

Quante volte aveva assaggiato le sue labbra?

Lo eccitavano ancora? Aveva pensato a me mentre era con lei a…

No! Dovevo smetterla!

Non era quello l’obiettivo del mio piano, maledizione!

«Miller.» Si rivolse a lui e gli strizzò un occhio in modo provocatorio. Non sapevo dire se fu un gesto amichevole o meno. L’unica cosa che mi rese tranquilla fu l’espressione incolore di Neil che rimase serio e impassibile. Cercai di respirare e di non mostrarmi sopraffatta da quella situazione assurda, anche se non era facile.

«Wayne, ti fai attendere, come sempre», ribatté ironico, con quel pizzico di confidenza che di sicuro non sfuggì alla mia attenzione.

Tra quei due c’era ancora una certa intesa.

Si prospettava davvero una serata fuori dall’ordinario.

Ci accomodammo al tavolo tutti insieme. Accanto a me c’era Neil e di fronte il suo collega Chris, affiancato da Megan. Per fortuna lei non si era seduta vicino a Neil, anche se le sue belle tette sotto gli occhi del mio fidanzato non mi rendevano del tutto serena. A dire il vero, non notai neanche una volta lo sguardo di Neil posarsi su quel corpo esplosivo, ma ero certa che l’avesse osservata con discrezione, attento a non farmelo notare.

Non tutti gli uomini erano furbi; lui invece lo era, e molto anche.

Non avrebbe mai guardato apertamente un’altra donna in mia presenza, tantomeno Megan.

Sapeva quanto ero gelosa, pertanto assumeva un atteggiamento impeccabile quando c’ero io.

«Perché non mangi?» mi domandò. A Neil non sfuggiva proprio nulla. La cena era stata servita, ma non avevo toccato cibo o meglio avevo finto di assaggiare qualcosa rigirando la forchetta nel piatto. Ero nervosa, mi si era chiuso lo stomaco. Lo guardai e gli sorrisi soltanto per rassicurarlo.

«Non mi va. Non ho molta fame», risposi con così tanta gentilezza da insospettirlo.

Del resto mi conosceva, sapeva che ero arrabbiata con lui perché la mia mente aveva già immaginato che avesse apprezzato le forme di Megan e fantasticato di andarci di nuovo a letto.

Non ne avevo le prove, tuttavia il mio istinto femminile sbagliava raramente.

Mi voltai verso Megan e la sorpresi a guardarci. Non era la prima volta.

Ci guardava spesso, soffermandosi soprattutto sul mio fidanzato.

Ne era ancora attratta?

«Smettila di farti paranoie inutili.» Neil mi posò una mano sulla coscia e trasalii. Lo spacco gli consentiva di accedere direttamente alla mia pelle scoperta.

Mi accarezzò con il pollice e iniziai ad avvertire i brividi lungo la spina dorsale.

Ero sempre sensibile al suo tocco, non potevo fingere.

Il mio corpo era suo e, come al solito, usava la seduzione per ammaliarmi.

«E tu smettila di guardarla», sussurrai irritata.

Neil si accigliò e smise di accarezzarmi la coscia. Si agitò sulla sedia e, inquieto, si tamponò il tovagliolo sulle labbra.

Mi stavo comportando come una bambina perché Megan era l’unica donna che davvero temevo.

«Allora, Selene, cosa fai nella vita?» Chris attirò la mia attenzione e mi voltai a guardarlo. Chiuse le mani a pugno sotto il mento e mi fissò senza il timore di poter infastidire chi c’era accanto a me. I suoi occhi azzurri affondarono nei miei, curiosi di conoscermi meglio.

«Sono un’insegnante di letteratura o meglio un’assistente, per ora.» Mi schiarii la voce e cercai di non mostrarmi intimidita dai sui modi di fare intraprendenti e sfacciati. Non ebbi il coraggio di guardare Neil, perché, se mi fossi accorta che era furioso, non avrei proferito parola per il resto della serata.

«Potessi – stanotte – gettare l’àncora in te.» Chris sollevò appena un angolo delle labbra, Neil invece lo fissò serio da sopra il calice che reggeva con una mano. Lo sentii ingurgitare lo champagne con difficoltà poi posare il bicchiere sul tavolo senza smettere di fissare il suo collega. Megan alternò lo sguardo dall’uno all’altro; io invece decisi di attenuare la tensione tra i due uomini.

«È una citazione di Emily Dickinson», affermai di getto, cercando di dare un senso a quello che aveva detto Chris. Probabilmente era tutto collegato al mio lavoro e alla passione per la letteratura che aveva dedotto dalla mia risposta precedente.

Finsi che non ci fosse alcun doppio fine dietro la sua citazione.

«Anch’io getterei volentieri l’àncora… sulle tue palle, però. Idiota!» sbottò Neil minaccioso, attirando su di sé anche gli occhi indiscreti degli altri invitati alla festa. Chris abbozzò un sorriso divertito e si appoggiò allo schienale della sedia.

«Oh, andiamo, Miller, era solo una battuta», affermò con fare tranquillizzante, ma Neil sembrava tutt’altro che tranquillo. Socchiuse gli occhi, la mascella scattò e il collega, quando si accorse che stava dicendo sul serio, smise subito di sorridere.

«La mia è una minaccia, Chris, ti conviene darci un taglio», sibilò. Nel suo tono, tanto virile quanto deciso, c’era qualcosa di profondamente oscuro. Lo sguardo invece divenne fosco, quasi irriconoscibile; le pupille dilatate avevano adombrato il dorato tutt’attorno.

Chris deglutì e sembrò in difficoltà, del tutto impacciato. Si schiarì la voce e ci guardò per qualche istante come se finalmente avesse compreso la mia posizione nella vita di Neil, che, di certo, non era quella di una semplice amica.

«Quindi voi due…» Con un indice indicò entrambi, poi sorrise. «State insieme, ho capito bene? Cazzo! Quando avevi intenzione di dirmelo? Credevo che fossi un single ambito dal mondo femminile, non un uomo felicemente impegnato con una bellissima donna.» Scosse la testa, ora consapevole della sua gaffe.

Fu bravo a dirottare l’attenzione da quella citazione ambigua a noi, dovetti ammetterlo.

Era un altro uomo che avrei sicuramente considerato scaltro, ma il mio incasinato lo batteva senza alcun dubbio, perché rimase serio e rigido, ancora infastidito da ciò che era accaduto poco prima.

«Stiamo insieme da cinque anni.» Non seppi dire il perché di quella mia precisazione, tuttavia la tensione tra i due uomini era così palpabile da rendermi nervosa. Neil non poteva perdere il controllo, altrimenti sarebbe emersa quella parte di lui sconosciuta ai suoi colleghi e non dovevo permetterlo.

«Direi più di cinque anni. Inconsciamente state insieme dal vostro primo sguardo», intervenne Megan con un sorriso che mi parve sincero. Per un attimo spostai lo sguardo nella sua direzione e mi mostrai sorpresa. Non mi aspettavo che avrebbe fatto un commento simile.

Neil non rispose, posò ancora una volta la mano sulla mia coscia e la strinse.

Fu un tocco diverso questa volta: non esprimeva né eccitazione né desiderio, soltanto rabbia.

Voleva dimostrare al suo amico che io appartenevo a lui e che non doveva prendersi confidenze eccessive.

«A quando le nozze? I figli? E tutta quella roba da coppiette felici?» Io e Chris sbuffammo nello stesso momento, seppur per motivi diversi. Quella sera sembrava che tutti fossero fissati con il matrimonio e i figli.

Proprio gli argomenti che rendevano Neil nervoso.

«Non è così per ogni coppia, Chris. Ci sono persone che hanno bisogno di più tempo per raggiungere delle consapevolezze che non hanno, magari per cause profonde, di cui non tutti sono a conoscenza.» Megan guardò Neil e fu in quell’attimo che i loro sguardi si incrociarono, manifestando un’intesa che non mi piacque affatto.

Mi sentii stringere la gola da una corda invisibile.

Quei due erano maledettamente simili e si capivano senza parlare.

Purtroppo, dopo tanto tempo, stavo facendo i conti con quella terribile verità.

Come sarebbero andate le cose se Neil avesse scelto lei?

Me lo chiedevo spesso. E lui? Se lo chiedeva?

Pensava alla vita che avrebbe avuto se avesse fatto scelte diverse?

Megan sapeva di noi.

Quanto sapeva di noi esattamente? Era davvero una minaccia come pensavo?

A quel punto la risposta non poteva che essere una sola: sì.

«Non credo molto nel matrimonio. L’amore non ha bisogno di essere suggellato da inutili cerimonie che molto spesso finiscono così come iniziano. Un vero sentimento va oltre un anello al dito o una promessa eterna», asserì Neil in modo schietto e categorico.

Raggelai: le sue parole furono come una lama che tagliò via qualsiasi mia speranza.

Non aveva cambiato idea in quei cinque anni e non l’avrebbe fatto neanche negli anni successivi.

Dovevo accettare anche questo.

Le ore seguenti trascorsero nella noia più totale.

Si parlava solo di progetti, di architettura e future opportunità da cogliere o meno.

Neil aveva ragione, sarebbe stato seccante per me partecipare a quella serata, soprattutto perché Megan, a discapito di ciò che credevo, si mostrò professionale e non rivolse nessuna battuta o frase ambigua al mio uomo.

Dopo la cena, ci spostammo sui divanetti di pelle a bordo piscina.

Chris aveva pensato proprio a tutto: aveva fatto preparare drink di ogni tipo accompagnati da vassoi di frutta fresca. Ricordai a Neil di non bere perché non poteva mischiare l’alcol con i farmaci che prendeva, lui però mi rispose che avrebbe assaggiato soltanto un cocktail.

Non insistei solo per evitare discussioni.

A quel punto Megan si sedette di fronte a noi; di sbieco vidi gli occhi di Neil scivolare lungo il suo corpo e soffermarsi sulle gambe nude.

Fu la prima volta che lo sorpresi a guardarla in quel modo, anche se me lo aspettavo. La mia mente non immaginava proprio un bel niente, mi preparava soltanto a ciò che, in cuor mio, sapevo che sarebbe successo. Deglutii a vuoto e un’ondata di gelosia mi fece avvampare le guance.

Stavo per arrabbiarmi e mi costrinsi a non fare scenate.

Abbassai lo sguardo e notai che lo spacco del mio vestito, considerata la posizione in cui ero seduta, lasciava in vista gran parte della coscia.

Forse fu infantile da parte mia, ma decisi di non sistemarmi.

Mi accorsi degli occhi magnetici di Chris che indugiavano sfacciatamente proprio su quel lembo di pelle esposta e, di proposito, rimasi ferma. Mi limitai a guardarlo. Mi sentivo soddisfatta nell’avere l’attenzione di un altro uomo addosso, mentre il mio ammirava le gambe della sua ex amante.

In quel momento fu proprio il sorriso lussurioso di Chris a ridarmi la giusta sicurezza.

Forse ero anch’io seducente, bella e attraente come Megan.

Forse non riuscivo a capirlo, forse ero troppo accecata dalla gelosia per rendermene conto.

Ogni donna custodiva dentro di sé un angelo benevolo e un diavolo peccatore.

In quell’istante io volevo lasciar agire il diavolo che c’era in me.

«Allora, Chris, sei sposato?» Sapevo bene che era single, glielo chiesi soltanto per intavolare una conversazione con lui. Neil girò subito la testa nella mia direzione e iniziò a fissarmi contrariato; vedermi parlare con il suo collega donnaiolo sarebbe stato il pegno da pagare per aver guardato le curve di Megan.

«No, mi piace godermi appieno la vita. Sai, divertirmi, vivere l’attimo, cogliere le opportunità che mi si presentano davanti.» Chris avvicinò il suo cocktail alle labbra e mi sorrise in modo malizioso.

«Potrei iniziare a pensarla come te», ribattei solo per infastidire il mio fidanzato.

«Dovresti lasciarmi il tuo numero di telefono, allora», rispose lui e ammiccò, mettendomi a disagio.

Non mi aspettavo che sarebbe arrivato al dunque così presto. Imbarazzata, mi girai verso Neil, che inaspettatamente mi stava osservando con un lampo di divertimento negli occhi. Corrugai la fronte e seguii le sue labbra avvicinarsi a me; credevo stesse per baciarmi, invece sfiorò la mia guancia piano piano per raggiungermi l’orecchio.

«Stai facendo la stronza con me, Selene? Vuoi che cominci anch’io?» sussurrò provocatorio.

Rabbrividii, forse per il suo profumo di muschio o forse per il tono languido e seducente che mi fece contrarre l’addome. Lo guardai con sfida, per niente intimorita dalla sua allusione. Lui posò il cocktail sul tavolino e lentamente sollevò il bacino per sfilare dalla tasca dei pantaloni il pacchetto di Winston che portava sempre con sé.

Posò i gomiti sulle ginocchia flesse, si accese una sigaretta e mi sbuffò il fumo in faccia come se stesse proclamando l’inizio dei giochi.

Mezz’ora dopo ero seduta ad ascoltare Neil e Megan che raccontavano a Chris della loro convivenza a Chicago. Il mio amato stronzo si era tolto la giacca ed era rimasto con solo la camicia bianca arrotolata fino ai gomiti. Il tessuto gli fasciava in modo stretto i muscoli sui quali spesso cadeva lo sguardo di Megan; lui invece le guardava, con insistenza, le cosce accavallate.

Sembrava proprio che si stessero trattenendo a stento dal saltarsi addosso.

Durante quella fastidiosa conversazione, Neil si accese un’altra sigaretta con nonchalance, si appoggiò allo schienale e allungò un braccio dietro di me mentre continuava ad ammirare con gli occhi Megan, conscio che io me ne fossi accorta da tempo.

Stavo facendo di tutto per non piangere, anche se mi tremavano le mani e il cuore mi pulsava nelle tempie. Quello fu un vero e proprio colpo basso anche per un bastardo come lui.

La loro convivenza per me era un capitolo doloroso del passato, come poteva riaprirlo così senza alcun riguardo nei miei confronti?

«Sì, aveva l’abitudine di allenarsi alle cinque del mattino nel nostro salotto, costringendomi a svegliarmi. Spesso indossavo le sue felpe e si arrabbiava. Avresti dovuto vederlo. È buffo quando qualcuno tocca le sue cose, diventa un bambino capriccioso.» Megan seguitava a raccontare la loro esperienza e Chris faceva domande su domande, sempre più incuriosito dalla vicenda. Non si aspettava che i suoi colleghi avessero addirittura vissuto insieme e ciò che più temevo avvenne poco dopo.

«Quindi eravate amanti? Non ho ancora capito che rapporto avevate», chiese con ovvia perplessità, la stessa che, all’istante, calò sul mio volto. Ero incapace di parlare e le gambe erano così pesanti da sembrare di piombo. Non capivo perché fossi ancora seduta lì a subire tutto quel dolore.

Sapevo che Neil era vendicativo, ma non credevo fino a quel punto.

Mi stava ferendo e, ancor peggio, lo stava facendo con tutta la consapevolezza del mondo.

«No, si è trattata di una convivenza forzata. Sai che fegato ci vuole a sopportare uno come lui?» brontolò Megan ironicamente; Chris scoppiò a ridere.

Io invece non ci trovavo proprio nulla di divertente nelle sue parole.

Ero stata io a supportare e sopportare Neil, io a metterci il cuore e l’anima in quella relazione, nonostante li avesse distrutti e ridotti in mille pezzi tante volte.

Ma mai come quella sera.

Vedere i suoi sguardi avidi sul corpo di Megan, sentirlo rievocare i bei tempi con lei e parlarne come se io non fossi presente fu la cosa peggiore che potesse fare.

«Non dovresti lamentarti. Ti sei divertita parecchio in quei mesi», commentò Neil allusivo. Megan lo guardò profondamente e lui ricambiò con lo stesso trasporto.

Fu un colpo al cuore.

Vederlo flirtare in quel modo con lei fece male, come se lo avessi appena sorpreso a letto con un’altra donna.

La sensazione che provai fu dilaniante.

Non sempre è necessario spogliarsi con le mani, a volte bastano gli sguardi, i silenzi assordanti e pieni di parole inespresse per tradire chi si ama.

Mi parve di vederli nudi nel loro vecchio appartamento di Chicago.

Sporchi entrambi, uniti dallo stesso passato.

Perversi e feriti.

Non avrei potuto competere.

Mi doleva il petto, il cuore non riusciva più a battere, forse si era rotto, forse non ne avevo più neanche uno.

Ero un’anima priva di emozioni: la sofferenza le aveva risucchiate tutte.

Quella era stata la risposta di Neil alla mia provocazione con Chris?

Aveva superato i limiti e io stavo vedendo la realtà per come era.

Non ero io la donna giusta per lui.

«Scusate… io…» Scattai in piedi attirando gli occhi di tutti e tre su di me. Volevo trovare una scusa valida per andarmene, risultare educata e a modo, ma fallii. Le parole mi morirono in gola, ero ormai sull’orlo del pianto. Afferrai la mia pochette e con una mano sollevai una parte del vestito per correre il più lontano possibile soprattutto da lui: dall’uomo incapace di amarmi.

Sembravo Cenerentola intenta a fuggire dal castello.

Non esisteva nessuna favola, nessuna carrozza con i cavalli bianchi, nessun principe azzurro.

La nostra non era una favola, non lo sarebbe mai stata.

Mi allontanai dalla piscina e percorsi un vialetto secondario che sperai mi conducesse al cancello d’ingresso. L’abito lungo mi impediva di accelerare il passo come avrei voluto e non facevo altro che imprecare mandando a rotoli la mia femminilità.

Il piano della serata doveva essere un altro: avrei dovuto parlare con Megan, circoscrivere dei confini che non doveva superare e sbatterla fuori dalle nostre vite; invece era stata lei ad annientare me.

E Neil? Lui aveva giocato contro di me, in una battaglia nella quale avrebbe dovuto essere mio alleato.

Era iniziato tutto da una semplice provocazione a un collega di cui non mi importava nulla, lui però aveva pensato bene di cogliere l’occasione per esagerare e ferirmi.

Non avrei pianto.

Le lacrime minacciavano di uscire, ma ogni volta le ricacciavo nel cuore.

Il dolore risaliva dallo stomaco come vomito, ne sentivo l’acidità in bocca, anche se cercavo di non pensarci, di essere forte.

«Dove cazzo stai andando?» Neil mi raggiunse e mi afferrò per il braccio con la sua solita prepotenza. Non gli avrei dato la soddisfazione di vedermi piangere ancora.

Lo avevo fatto troppe volte e tutte le volte per lui e per le sue azioni irrispettose.

Ero stanca.

Mi voltai e lo sfidai a testa alta. «Lontano da qui. Non pensare che resterò a farmi calpestare da te e da quell’altra.»

Ormai ero fuori controllo.

Odiavo Megan, odiavo lui e odiavo anche la nostra relazione.

Un senso di nausea mi travolse tutta quando pensai ancora a loro due insieme.

E se fosse stato ancora attratto da lei?

Se avesse voluto provare ad avere una storia con lei? Se fosse pentito di stare con me?

«Vai da Megan. Sei libero.» Mi divincolai dalla sua presa mentre Neil mi guardava attonito, incredulo, come se non si aspettasse una reazione così eccessiva.

Cosa avrei dovuto fare? Saltare di gioia per la loro intesa?

«Che stai dicendo? Hai frainteso, andiamo.» Cercò di afferrarmi ancora, ma indietreggiai, poi gli sorrisi.

Fu un sorriso triste, consapevole, rassegnato.

Lui aggrottò la fronte, in preda alla confusione.

Ero impazzita?

Forse.

«Ho visto come la guardi, sai? Non dovresti stare con me, se non è ciò che desideri. Questo non cambia quello che provo per te, ma non sono disposta a continuare una relazione con un uomo che è legato o che desidera un’altra donna.» Mi tremò la voce e deglutii a fatica, cercando di non cedere. I suoi occhi brillavano come sempre, ma di una luce diversa. Non seppi spiegare cosa ci leggevo dentro, forse sorpresa o turbamento. Rimase in silenzio qualche istante, poi si avvicinò così tanto da farmi sollevare la testa per guardarlo. Nonostante indossassi i tacchi, era sempre più alto di me; il suo profumo coprì il mio e, per un attimo, ebbi il timore di perdere di vista la realtà.

«Hai frainteso. Non hai idea di quanto mi abbia fatto incazzare vederti parlare e sorridere, anche solo per pochi istanti, a quel coglione. Ti ho fatto provare quello che ho provato anch’io. Lo sai come sono. Sì, sbaglio a reagire così e forse a trentun anni dovrei darti l’esempio anziché cedere ai tuoi giochetti, ma non ci riesco. Sono impulsivo. Cazzo. Quando si tratta di te non ragiono, va tutto a puttane e commetto le solite stronzate!» Si mise le mani tra i capelli e iniziò ad agitarsi.

Nonostante le sue giustificazioni, non riuscivo a togliermi dalla mente la scena di lui e Megan insieme, non riuscivo a non pensare a quante volte avessero fatto sesso in quei sei mesi. A Neil non avevo mai fatto nessuna domanda a riguardo, avevo paura di sapere, ma il dubbio che lui pensasse a lei o che pensasse a come sarebbero andate le cose se avesse scelto lei c’era, e non potevo più convivere con quelle paure.

«Voglio andarmene», risposi semplicemente. Stavo male, non era facile cercare di ignorarlo, di non cedere alle sue labbra. Non riuscivo neanche a guardarlo negli occhi, perché sapevo che in quelle iridi dorate avrei trovato la mia anima.

«Okay. Ce ne andiamo insieme. Torniamo a casa, ne parliamo e…»

Scossi la testa senza neanche consentirgli di terminare. No. Non avrebbe mai ammesso ciò che io avevo visto e percepito. Avevamo bisogno di un distacco, di stare da soli e riflettere.

Soprattutto lui.

Non mi aveva mai detto ti amo e sapevo che i motivi erano legati a Kim.

Non voleva sposarmi.

Non voleva figli.

Non voleva progetti futuri con me.

Non voleva nulla.

Che senso aveva proseguire la nostra relazione?

«Ho bisogno di stare sola. Tornerò a Detroit da mia madre.» E fu allora che le lacrime traditrici vennero giù come gocce di pioggia inaspettate. Neil mi guardò come se gli fosse crollato il mondo addosso, ma non potevo più sopportare i suoi comportamenti irrispettosi.

Lo amavo, avrei dato la mia stessa vita per lui, a tutto, però, c’era un limite.

«Non agire d’impulso, bimba. Risolveremo ogni problema insieme.» Mi posò le mani grandi e calde sul viso; con i pollici raccolse le mie lacrime, ma scossi ancora la testa nel tentativo di non cascarci.

Nonostante provassi un forte sentimento per lui, mi ero resa conto che non potevo costringerlo a realizzare i miei sogni. Sogni semplici, non chiedevo la luna, soltanto una vita normale, come una ragazza ormai adulta che prima o poi avrebbe voluto dare una svolta alla propria vita.

Neil aveva bisogno di guardarsi dentro, di riordinare il suo caos e di comprendere cosa voleva davvero dalla nostra relazione, soprattutto di capire se ero io l’unica donna che desiderava accanto a lui.

«Sei troppo sicuro dell’amore che provo per te, Neil. Mi fai male con la certezza che io starò sempre qui a perdonarti, perché in fondo è quello che ho sempre fatto da quando ci conosciamo.» A ogni parola sentivo una crepa farsi largo nel mio cuore. Mai, mai avrei voluto lasciarlo, ma avevo tollerato troppo: dalle bugie all’evidente feeling con Megan; non potevo fargliela passare liscia ancora una volta. «L’errore più grave che un uomo possa fare è dare per scontato che la sua donna resti sempre lì ad accettare qualsiasi cosa lui faccia. E tu hai commesso questo errore.» Mi tolsi le sue mani dal viso e lo superai senza voltarmi indietro.

Sentivo il suo profumo addosso, sotto la pelle, ed ero certa che non me ne sarei mai liberata.

Lui sarebbe stato per sempre il mio ribelle Peter Pan.

E io la sua Trilli.

Ma adesso, non esisteva più alcuna Isola magica per noi.

Quella notte dormimmo separati per la prima volta da quando vivevamo insieme.

Neil si sistemò sul divano, in salotto, io rimasi nella nostra camera da letto.

Ovviamente non chiusi occhio perché ero abituata a lui, al suo profumo, a sentire il suo corpo addosso al mio. Amavo dormire con il suo torace appiccicato alla schiena, perciò la sua assenza mi gettava sempre in un profondo sconforto che mi era impossibile ignorare.

Il mattino seguente preparai due valige e le sistemai nel bagagliaio della mia auto.

Un attimo prima che aprissi la portiera per salire al posto di guida, Neil apparve sul portico.

Era bellissimo.

Indossava una tuta grigia con una maglietta a maniche corte aderente.

Nonostante le occhiaie evidenti e i capelli scombinati, non perdeva mai il suo fascino.

Il pensiero di lasciarlo da solo a casa mi fece stringere il cuore, tuttavia con la lontananza avrei capito se per me provava davvero un sentimento forte, e forse lo avrebbe compreso anche lui.

Ci guardammo un istante e nessuno dei due parlò; tra noi calò un silenzio imbarazzante.

Neil non sembrava intenzionato a fermarmi, d’altronde non mi aspettavo niente di diverso.

Mio malgrado, esitai ancora qualche secondo sul vialetto della nostra villa.

Ero indecisa se salutarlo con un bacio sulla guancia o se infilarmi in macchina e andare via senza dire niente. Mi strofinai nervosamente i palmi sudati sui jeans e mi guardai intorno solo per prendere tempo. Lui rimase in piedi, di fronte a me, con le mani nelle tasche dei pantaloni sportivi, a fissarmi serio; aveva mille pensieri per la testa, anche se non avrebbe espresso nessuno di essi.

Era troppo orgoglioso e, in quel momento, anche spiazzato dalla mia decisione.

«Allora… ehm…» farfugliai.

Dov’era finita la donna sicura della notte precedente?

Il suo sguardo, più lucente con i riflessi del sole, continuava a soppesarmi con insistenza e mi distraeva facendo crollare ogni mia barriera. D’un tratto socchiuse un occhio, infastidito dalla luce fulgida, e inclinò il capo di lato. Una ciocca castana gli scivolò sul sopracciglio sinistro. Mi venne voglia di sistemargliela, di passargli le dita tra i capelli come facevo sempre, ma mi costrinsi a non sfiorarlo, a non cedere ad alcuna tentazione.

«Riguardati e non fumare troppo», mi raccomandai.

Mi aveva promesso che avrebbe ridotto il numero delle sigarette e, piano piano, ci stava riuscendo, perciò volevo che mantenesse la sua parola nonostante la nostra situazione.

Lui non rispose.

Trascorremmo secondi infiniti a guardarci, incapaci di allontanarci.

Nessuno dei due sembrava convinto né pronto a vivere quella distanza forzata.

Tuttavia, ero sicura che Neil non mi avrebbe chiesto di restare e nemmeno mi avrebbe manifestato la sua sofferenza.

Non si sarebbe messo in ginocchio.

Non mi avrebbe pregata di perdonarlo.

Non mi avrebbe rincorsa.

Mi schiarii la voce chiaramente a disagio e mi infilai in macchina. Accesi il motore e appoggiai le mani sul volante, stringendolo con forza.

Non ebbi il coraggio di guardare Neil, ma la vista si offuscò e il labbro inferiore iniziò a tremare.

La mia era una decisione dolorosa, anche se necessaria.

A un certo punto bisognava saper andare via.

Avrei dovuto farlo tempo prima, invece non ne avevo avuto le forze, perché avevo sempre preferito salvare quel noi impossibile anziché me stessa.

Gli ero rimasta accanto, fino alla fine.

Avevo permesso all’amore per lui di schiacciare la mia dignità.

Mi ero medicata le ferite, aggrappandomi alla speranza di un futuro insieme.

Gli avevo donato tanto amore nonostante le continue delusioni.

Ma…

C’era un tempo per dire basta.

C’era un tempo per rimediare.

E per ricominciare.

Sapevo che stavo rischiando.

Sapevo che Neil avrebbe potuto scegliere un’altra donna, magari proprio Megan.

Sapevo che avrebbe potuto cedere all’istinto di portarsi a letto una bionda qualsiasi.

Se era destinato a trovare la sua felicità con qualcuno che non fossi io, allora lo avrei lasciato libero.

Il mio amore per lui non sarebbe mai svanito.

Neil sarebbe rimasto l’uomo più importante della mia vita.

In quel momento, però, avevo bisogno di ritrovare me stessa e di permettergli di capire cosa voleva davvero.

Andare via, quindi, non era viltà.

No.

Era coraggio.








Adesso lo so

Neil




Mi dicono che possiedo

un sacco di difetti e un unico pregio:

la mia testa di cazzo.

NEIL MILLER




DUE giorni.

Erano trascorsi solo due giorni da quando avevo permesso a Selene di andare via e, cazzo, da due fottuti giorni io non dormivo e non mangiavo.

Per me era come se fossero trascorsi due mesi.

Andavo avanti a caffè e sigarette, gli incubi erano aumentati e neanche i farmaci riuscivano a placare la mia rabbia.

Ero arrabbiato con me stesso.

Avevo esagerato, ne ero consapevole.

Non avrei dovuto flirtare con Megan, tantomeno davanti alla mia bimba. Volevo soltanto farle provare ciò che avevo provato io mentre Chris le guardava la coscia dallo spacco del vestito e si leccava le labbra immaginando, sicuramente, di leccare quelle della mia donna.

Selene mi aveva provocato e avrei dovuto punirla con una delle mie scopate, forse rimproverarla o semplicemente baciarla lì, davanti al mio collega, per farle capire quanto fossi pazzo di lei.

Pazzo a livelli assurdi.

Invece mi ero comportato come un ragazzino vendicativo e dispettoso.

«Selene.» Sospirai con il cellulare all’orecchio. Erano le quattro del mattino e ancora non avevo chiuso occhio, come la notte precedente. «Vuoi rispondere a questo maledetto telefono!» urlai lasciandole il ventesimo messaggio vocale dopo il bip della segreteria telefonica. Mi alzai dal bordo del letto e iniziai a camminare furioso per tutta la nostra camera. Ero nudo come un verme, fatta eccezione per un paio di boxer neri; i capelli erano un disastro come sempre e puzzavo di fumo da far schifo. Non serviva a nulla fare numerose docce al giorno, se poi fumavo come una ciminiera. «Okay, Neil, mantieni la calma… mantieni la calma…» sussurrai a me stesso come uno psicopatico.

Cazzo! Ero veramente fuori di testa e tutto per colpa di quegli occhi oceano che vedevo davanti a me a ogni minuto della giornata.

Nulla aveva più senso senza la mia bimba.

Neanche attività banali come bere, mangiare e respirare.

Era lei il mio unico desiderio, il mio unico bisogno, la mia unica essenza.

Era lei e nessun’altra.

Era lei la mia unica ragione di vita.

«Okay, allora ascolta…» Altro messaggio vocale per la mia fidanzata. Camminavo ancora per la stanza, con una mano tra i capelli e l’altra incollata al cellulare. Sembrava che ormai si fosse appiccicato al mio palmo. «Ignora tutto. Fa’ finta che i messaggi precedenti io non te li abbia mai mandati. Ho alzato la voce, scusami. Mi hai chiesto tempo per pensare, però sono trascorsi già due giorni. Due fottuti giorni, porca troia! Lo capisci? Quarantotto ore bastano per pensare. Torna qui, adesso!» Il mio umore cambiò di nuovo.

Non riuscivo proprio a comportarmi come un uomo calmo e ragionevole.

La rabbia che avevo dentro era più forte di ogni cosa.

Avevo sottovalutato Selene e per la prima volta ero stato io a schiantarmi contro un muro di cemento; stavo provando ciò che aveva provato lei tutte le volte in cui ero stato io a farle del male.

«E sì, sto alzando di nuovo la voce, perché sono incazzato e perché tu, bambina che non sei altro, mi mandi fuori di testa! Porca puttana!» Avevo raggiunto il limite. Con un ringhio esasperato, strinsi il mio iPhone e lo schiantai contro il muro.

Il cellulare si spaccò in modo irreparabile, ma il peggio avvenne dopo.

Cominciai a sudare, le mani mi tremarono, le vene pulsarono sul collo a tal punto da dolermi.

Iniziai a rompere qualsiasi cosa: ribaltai la poltrona, il tavolino, la lampada, gli oggetti personali disposti sul comò. Tutto.

Ogni cosa fu vittima della mia ira.

Mi alterai così tanto da rischiare un malore.

In quei giorni potevo anche morire, non me ne sarebbe importato nulla.

Senza di lei, diventavo il mostro che ero, quello che scorgevo sempre dal mio riflesso allo specchio, ma che cercavo disperatamente di rinchiudere in gabbia.

Caddi in ginocchio accanto ai cocci di tutto ciò che avevo distrutto e mi massaggiai le tempie dolenti.

Mi scoppiava la testa, mi sentivo debole, mi faceva male il petto.

Succedeva sempre così: dopo le mie sfuriate, perdevo le forze.

La rabbia risucchiava tutte le mie energie e mi rendeva fragile come un pezzo di cristallo sul punto di frantumarsi da un momento all’altro. Avevo il respiro ansante, i muscoli tesi e rigidi.

Le mani tremavano ancora, volevano distruggere qualcos’altro, volevano provare dolore e sfogare di nuovo la collera che mi circolava dentro. Così mi alzai in piedi, barcollando, avvolto dall’oscurità che, come un demone, mi teneva prigioniero.

Uscii dalla nostra stanza da letto e mi diressi nella mia palestra personale, dove c’era il sacco da boxe agganciato al soffitto.

Non indossai le bende, né i guantoni.

Volevo punirmi.

A mani nude iniziai a sferrare pugni su pugni, sempre più forti, fino a sentire le dita scricchiolare. Le nocche si arrossarono, poi degli squarci iniziarono ad aprirsi e a sanguinare. Ma non mi fermai. Continuai per chissà quanto tempo, mentre i primi raggi del sole filtravano dalla finestra annunciando l’alba.

Erano le sei e mezza e avrei avuto poco più di un’ora di tempo per essere al lavoro.

Fermai il sacco oscillante e mi guardai le mani ferite. Sembrava che avessi pestato qualcuno a sangue. Cercai di riprendere fiato e guardai il mio petto gocciolante di sudore, gli addominali contratti e le braccia tese.

Da quanto non mettevo cibo nello stomaco?

Esattamente da quando lei era andata via.

Per questo… per questo fottuto motivo non volevo legarmi a nessuna donna.

Odiavo dipendere da qualcuno, perché la dipendenza conduceva a un’innegabile sofferenza.

E adesso la mia dipendenza era lei.

La mia sofferenza dipendeva da lei.

La notte non riuscivo a dormire. Mi mancava il suo corpo morbido e caldo appiccicato al mio, mi mancava sfiorarle la pelle vellutata e inspirarne l’odore.

Mi nutrivo del suo profumo di cocco anche a occhi chiusi; era grazie a lei se i miei incubi si erano attenuati e se Kim veniva a farmi visita con meno frequenza.

Ora, invece, mi rigiravo tra le lenzuola e la cercavo come un disperato, tastavo con le mani il suo posto e accarezzavo il cuscino vuoto.

Stavo male.

Altroché se stavo male. Cazzo!

Se la sua assenza si fosse protratta ancora, sarei morto davvero.

«Fanculo!» Tornai nella nostra camera da letto e tirai un calcio a qualcosa che mi aveva intralciato il passaggio. Mi guardai attorno e vidi il casino che avevo combinato. Selene non sarebbe stata felice di sapere che avevo distrutto tutto. Mi aveva perdonato per aver rotto le doghe del letto durante una scopata, ma quello era decisamente diverso dal distruggere volontariamente l’intera stanza.

Sbuffai e mi diressi in bagno. Avrei pensato a riparare i danni in un secondo momento.

Mi sfilai le mutande ed entrai nel box doccia. Feci tutto in modo metodico e frettoloso perché avevo poco tempo. Mi lavai e vestii, indossando un semplice completo grigio antracite abbinato a delle scarpe modello Oxford. Infilai la cintura Gucci tra i passanti, agganciai l’orologio da polso e afferrai le chiavi dell’auto. Dopo due spruzzi della mia colonia, scesi le scale che conducevano in salotto e recuperai il pacchetto di sigarette.

Nell’uscire, mi guardai velocemente allo specchio: nonostante avessi sistemato la barba e i capelli, il mio aspetto era quello di un uomo che non chiudeva occhio da svariate ore.

Con un sospiro rassegnato, mi preparai mentalmente ad affrontare la giornata.

Raggiunto il grattacielo nel quale lavoravo, varcai l’ingresso, notando le occhiate languide delle donne che mi passavano accanto e, con totale indifferenza, mi incamminai verso la mia nuova segretaria, Maggie.

Dopo aver licenziato Natalie, avevo assunto una ragazza di venticinque anni che consideravo di gran lunga più seria e professionale. Mi fermai dinanzi alla scrivania dietro la quale sedeva, poco distante dal mio ufficio, e lei alzò la testa, salutandomi educatamente. Ricambiai e mi concessi qualche istante per osservarla.

Quella mattina, per la prima volta, mi accorsi che aveva un paio di occhi azzurri a dir poco bellissimi. I capelli castani erano sollevati in una coda ordinata e la camicetta casta le copriva le curve femminili.

La sua semplicità mi ricordò la mia bimba e capii finalmente perché la stessi fissando.

Cazzo! Il mio pensiero viaggiava solo e soltanto verso di lei.

Maggie notò il mio sguardo insistente e deglutì imbarazzata o intimidita, non seppi dirlo.

«Hai fatto ciò che ti ho chiesto?» chiesi con un tono di voce annoiato. La segretaria mi guardò vacua, poi abbassò gli occhi sulle mie mani, osservando le nocche ferite. Le chiusi a pugno e le infilai nelle tasche dei pantaloni per nasconderle. «Allora? Datti una mossa, ragazzina!» tuonai severo, e lei sobbalzò.

Impacciata, si affrettò a controllare l’agenda con le dita tremanti.

«Ehm… sì, signor Miller. Ho spostato l’appuntamento del pomeriggio e sulla sua scrivania ho sistemato i progetti di cui dovrà occuparsi oggi.» La voce le si incrinò e rimasi fermo a guardarla. Non ero quel tipo di uomo che si rivolgeva in modo gentile alle persone, ma non ero neanche così scontroso con la gente efficiente come Maggie, che aveva sempre eseguito i miei ordini in modo corretto; tuttavia, quel giorno, ero di pessimo umore e sarei stato burbero con chiunque.

Senza nemmeno ringraziarla, mi recai in ufficio e sbattei la porta.

Nei due giorni precedenti non ero riuscito a lavorare. Non avevo concluso nessun cazzo di progetto e adesso era necessario che rimediassi. Mi sfilai la giacca e la lanciai sulla poltrona, dopodiché arrotolai le maniche della camicia e appoggiai i palmi sulla scrivania di mogano.

Da dove diavolo dovevo iniziare?

Non lo sapevo neanche.

Sbuffai e afferrai una matita dal portapenne, portandola alle labbra per mordicchiarne l’estremità. Amavo il mio lavoro, il mio cervello però era spento e incapace di elaborare idee.

Ero completamente deconcentrato e distratto.

«Miller!» La porta dell’ufficio si spalancò di colpo. Infastidito, dirottai la mia attenzione sulla disturbatrice di turno. A entrare fu una Megan seducente e incazzata, con gli occhi iniettati di rabbia. La gonna da urlo mi distrasse per un istante; sbattei le palpebre sorpreso dalla sua intrusione, poi tornai subito in me quando lei batté un tacco sul pavimento per indurmi a guardarla in faccia.

«Non ti hanno insegnato a bussare?» Inarcai un sopracciglio e raddrizzai la schiena.

Che cazzo voleva? O meglio perché era entrata in quel modo nel mio ufficio?

Aggirai la scrivania e mi ci appoggiai comodamente, poi incrociai le braccia al petto e accavallai una caviglia sull’altra con la strafottenza che mi caratterizzava.

«Sì, ma con gli uomini come te non servono le buone maniere…» Mi offese restando immobile sulle décolleté vertiginose che le esaltavano le gambe tornite. Sorvolai sulla sua affermazione poco gentile, non mi andava di discutere con lei.

«Perché sei qui?» Ero proprio curioso di sapere come mai fosse piombata in ufficio con tanta urgenza.

«Hai anche il coraggio di chiedermelo?» Megan sollevò le sopracciglia con aria superba. «Sei stato uno stronzo! Mi hai reso complice del tuo giochetto senza che ne fossi a conoscenza. Se l’avessi capito, avrei evitato di darti corda!» esplose fregandosene che qualcuno lì fuori potesse sentirla.

Cosa intendeva? Aggrottai la fronte e la guardai visibilmente confuso.

Nella mia testa c’era un caos terribile; da giorni avevo solo il viso deluso della mia donna davanti agli occhi che offuscava tutto il resto.

«Di che diavolo stai parlando?» chiesi infastidito, cercando però di ignorare il suo atteggiamento inadatto e irruente. Lei mi rivolse un sorrisetto nervoso e scosse la testa come se stesse pensando a qualcosa in particolare.

«L’hai fatto apposta, vero? Hai tirato fuori l’argomento della nostra convivenza per ferire Selene. Mi hai usata per farla ingelosire. E sai che ti dico? Non mi importa di essere stata di nuovo una pedina nelle tue mani, ma inconsciamente io sono stata al tuo gioco contribuendo a farle del male. Pensavo che lei sapesse tutto, che tu le avessi parlato di noi e che insieme aveste superato quel periodo. Invece non è così. L’hai ferita e io insieme a te. E non era mia intenzione! Cazzo!» mi aggredì.

A quel punto mi scostai dalla scrivania, andandole incontro. Odiavo quando qualcuno si rivolgeva a me in quel modo, innescava nel mio cervello una reazione negativa che avrei controllato a fatica.

Megan mi fissò battagliera. Era vero: l’avevo usata per far ingelosire Selene e questo faceva di me uno stronzo; la mia, però, era stata una reazione provocata dalla rabbia di vedere la bimba sorridere e fare gli occhi dolci a un altro.

«Abbassa la voce», sussurrai minaccioso quando la raggiunsi, perché l’ultima cosa che avrei voluto era che qualcuno, magari quel coglione di Chris, sentisse ogni cosa. La guardai furioso, anche se sapevo che lei era l’unica persona che non mi temeva affatto.

«Non abbasso proprio niente! Sei stato meschino e perfido. Non meriti una donna come lei.» Mi picchiettò un indice sul petto con tutta la sicurezza che aveva dentro e continuò a fissarmi determinata a far valere le sue ragioni.

Se non ci fosse stata Selene, avrei scelto lei?

Mi piaceva il suo carattere, seppur maledettamente simile al mio, e questo mi confondeva.

Megan era sempre stata un enorme enigma per me.

«Cosa ne sai tu di ciò che merito o no? Sono andato contro ogni mio ideale per stare con lei, contro me stesso per rendermi migliore ai suoi occhi. Anche se non sono perfetto, ho fatto il possibile per darle ciò che voleva. Non parlare come se mi conoscessi. Non ci vedevamo da cinque anni prima di questo progetto e solo perché una volta abbiamo scopato non hai alcun diritto di giudicarmi», sbottai.

Megan strinse le labbra in una linea amara e mantenne gli occhi ancorati ai miei. Forse avevo ferito anche lei? Probabilmente sì, ormai ferire le persone era ciò che riuscivo a fare meglio… Dopo il sesso, ovviamente.

«Sei proprio un pezzo di mer…» Non la feci terminare. Le afferrai la mano con cui stava per darmi uno schiaffo e la strinsi fino ad arrossare la sua pelle delicata.

Megan mi guardò furibonda.

Ci sfidammo con lo sguardo per svariati secondi, curiosi di vedere chi avrebbe ceduto per primo.

«Bada a come parli, Svitata», la rimproverai per farle capire di non oltrepassare il limite. Lei, però, era talmente sicura di sé che mi si avvicinò pericolosamente, tanto che percepii il suo respiro caldo sulle labbra e i seni sodi premere contro il mio petto.

Fui io a rimanere in silenzio.

«La Svitata qui ti dà un consiglio. Un uomo non è tale solo quando è bravo a regalare orgasmi a una donna, ma lo è soprattutto quando lotta per lei, difende il suo amore fino alla fine e dimostra di avere coraggio nel momento del bisogno», affermò con un timbro basso e seducente capace di persuadermi come se fossi in stato di ipnosi. «Quindi, va’ da lei e per una volta metti da parte il tuo orgoglio e la tua testa di cazzo, perché non servono a niente. Stai male, ti si legge in faccia. Non dormi, non mangi e il dolore ti sta logorando dentro come un acido del quale non riuscirai mai a liberarti se non grazie a lei. La ami, ma non avrai mai il coraggio di ammetterlo perché hai paura dei tuoi stessi sentimenti. In fondo, però, sai anche tu che non riusciresti a vivere senza Selene. Pensi ancora che io non ti conosca? Mmh?» Sollevò un angolo delle labbra in modo sfacciato e io rimasi senza parole. Non sapevo se fossi più angosciato al pensiero di aver perso la mia bimba per sempre o più sorpreso dall’analisi psicologica alla quale ero stato appena sottoposto.

La verità era che Selene mi mancava da morire.

L’unica cosa che desideravo fare era scusarmi e tornare a casa con lei.

Insieme e uniti come sempre.

«Hai perso la lingua, Miller?» mi incalzò Megan.

Attenuai lentamente la presa sulla sua mano fino a lasciarla andare completamente. Lei non si scompose e si massaggiò le dita senza alcuna espressione di dolore sul viso. Non fece altro che guardarmi, in attesa forse che io proclamassi la sua vittoria.

Il suo profumo aveva invaso il mio spazio e i nostri corpi erano ancora eccessivamente vicini, così feci un passo indietro e stabilii la giusta distanza tra noi.

Non avrei mai ceduto a un’altra donna che non fosse Selene, ma con Megan non avevo il coraggio di mettermi alla prova.

L’ultima volta, cinque anni prima, quella prova non l’avevo superata.

Megan riusciva sempre a smascherarmi, a comprendere ciò che provavo e pensavo, per questo la temevo.

Mi era impossibile nascondermi da lei.

Con la sua incredibile furbizia, infilava le mani nella mia anima, sapendo esattamente in che angolino cercare le mie debolezze e, come una ladra, le tirava fuori, sbattendomele in faccia.

Le voltai le spalle e appoggiai i palmi sulla scrivania, restando sospeso nei pensieri.

Avevo bisogno che mi lasciasse solo e, soprattutto, di riflettere.

Ero mentalmente troppo vulnerabile oltre che distrutto.

Non avrei retto altri giorni, altre ore senza Selene.

Sarei caduto nel mio Inferno se non avessi trovato subito una soluzione alla nostra situazione.

Lo sapevo.

Non ero forte come sembravo, tutt’altro. Ero debole, conoscevo i metodi peggiori per abbattere il dolore e uno di quelli era tornare alle mie vecchie abitudini. Tuttavia, sarebbe stato un errore che avrei pagato caro, perché in quel caso avrei davvero dovuto dire addio a Selene e al futuro con lei.

Sentii sbattere la porta del mio ufficio: Megan era andata via.

Ripresi a respirare. La sua presenza mi opprimeva, inspiegabilmente.

Nelle ore successive cercai di lavorare, seppur con difficoltà, e alle sei del pomeriggio decisi di mollare tutto.

Dovevo fare qualcosa per rimediare.

Il mio chiodo fisso era la bimba e lo sarebbe stato fino a farmi impazzire, se non le avessi parlato.

Mi infilai la giacca in fretta e uscii dall’ufficio correndo.

Prenotai subito un volo per Detroit.

Non avrei permesso alla mia Trilli di allontanarsi da me.

Non esisteva distanza che potesse separarci.

Sarei andato a riprendermela e le avrei dimostrato che non volevo nessun’altra donna se non lei.

Il giorno dopo ero a Detroit, proprio fuori dalla sua villetta.

Il taxi mi aveva lasciato di fronte al cancello d’ingresso e, come un idiota, me ne stavo fermo a fissare il vialetto, con il timore di entrare e di essere cacciato via a calci nel culo.

Perché ero spaventato all’idea di affrontarla?

Forse perché temevo un rifiuto.

Temevo di leggere nei suoi occhi un vuoto totale, una nuova realtà nella quale non ci sarebbe stato più nessun posto per me.

Dovevo saperlo.

Dovevo capire se fosse davvero finita o se la nostra relazione fosse recuperabile e potessi riconquistare il suo amore.

Superai il cancello e mi diressi verso il portico.

Le mani mi tremavano. Ero agitato come mai mi era successo prima di allora, tuttavia la voglia di vederla mi diede il coraggio per non tirarmi indietro.

Suonai il campanello e attesi qualche secondo prima di vedere la figura di Judith apparire sulla soglia. Era elegante come sempre, mi squadrò incuriosita, forse per via del mio look professionale.

Non facevo il bucato da giorni, pertanto avevo indossato uno dei miei completi da ufficio, decisamente poco consono all’occasione.

«Dov’è? Devo parlarle», esordii con la mia solita arroganza, senza nemmeno salutarla. Cazzo! Non ne facevo mai una giusta e lo capii quando Judith inarcò un sopracciglio, assumendo un atteggiamento decisamente guardingo. Di certo ero troppo nervoso e nessuno si sarebbe fidato di me in quello stato o mi avrebbe concesso di entrare in casa. Ritentai e mi schiarii la voce. «Buon pomeriggio, signora Martin, Selene è in casa? Devo parlarle.» Era palese che stessi fingendo di mostrarmi cortese.

Sua madre aveva imparato a conoscermi in quegli anni e sapeva bene che i miei modi erano tutt’altro che gentili. Alzò gli occhi al cielo e si spostò di lato per consentirmi di entrare.

«Accomodati pure in salotto, vado a chiamarla, ma niente scenate, Neil. Parlate da persone mature», mi avvertì prima di salire al piano superiore per avvisare sua figlia del mio arrivo.

Nell’attesa che la bimba mi raggiungesse, non riuscii a stare fermo neanche un attimo. Camminai avanti e indietro per il salotto, impaziente di vederla, se per litigare o chiarire l’avrei scoperto a breve. Sentii due voci diverse provenire dalle scale e fermai subito i miei passi inquieti, alzando la testa verso l’alto. Una apparteneva sicuramente a Selene, l’avrei riconosciuta anche se fossi stato sordo, l’altra era maschile, di un uomo, indubbiamente giovane. Aggrottai la fronte e mi posai le mani sui fianchi, spostando indietro i lembi della giacca; adesso sembravo un cane da guardia pronto ad aggredire il rubacuori di turno.

Selene attirava i coglioni come una calamita e io dovevo rimetterli al loro posto.

Finalmente la vidi.

Scese le scale con un’espressione rilassata sul volto lievemente truccato.

La squadrai tutta: indossava una gonna nera stretta che le arrivava alle ginocchia, una camicetta di raso che le avvolgeva i seni sodi e un paio di scarpe alte che le valorizzava le gambe snelle.

Era splendida e raffinata come sempre.

Il suo sorriso, però, si spense quando si accorse della mia presenza e incrociò il mio sguardo a dir poco furioso. Spostai gli occhi lentamente sull’uomo al suo fianco e ci impiegai un secondo a riconoscerlo.

La chioma bionda, il viso pulito da bravo ragazzo… Non era affatto cambiato.

Cazzo, quanto era piccolo il mondo!

«Jedi, wow… Che sorpresa», esordii con un’enfasi talmente finta che mise in imbarazzo praticamente tutti. Mi avvicinai a passo deciso e gli diedi persino una pacca amichevole sulla spalla, facendolo trasalire. Quell’idiota era proprio identico a come lo ricordavo: leggermente più basso di me, fisico atletico, ma niente che potesse competere con la mia stazza imponente.

Selene socchiuse gli occhi, infastidita dal mio atteggiamento, io invece continuai a sorridere.

Avevo davanti Jared Brown in persona, il suo caro ex.

Un sorriso glielo potevo anche concedere dato che mi ero scopato la sua fidanzata, nonché la mia attuale donna, proprio mentre stavano insieme. Per di più, l’avevo umiliato pubblicamente fuori dal Blanco, quando era venuto a provocarmi dopo che si era permesso di picchiare Selene.

Quel ricordo riaccese la mia rabbia e dovetti controllarmi per non prenderlo a pugni

«Neil Miller. Sì, che sorpresa.» Jared si schiarì la voce e si sforzò di mostrarsi gentile.

Lo squadrai con un’espressione arcigna: le donne potevano anche considerarlo attraente così, vestito di tutto punto, ma per quanto mi riguardava sembrava proprio un coglione.

Come aveva fatto la bimba a fidanzarsi con un tipo del genere?

Tornai a guardarlo in viso con arroganza e provai un compiacimento malsano nel notare il guizzo della sua mascella. Era nervoso.

In fondo lo stronzetto mi odiava, come biasimarlo…

«Sì, esatto, Jedi. Quello che ti ha fatto fare un’enorme figura di merda fuori da quel locale, ricordi?» Gli strizzai un occhio con fare provocatorio; non volevo scatenare una rissa, anche se istigarlo mi suscitava una piacevole soddisfazione che, per un attimo, mi fece dimenticare il reale motivo per il quale ero lì.

Jedi, Jared, o come cazzo si chiamava, serrò la mascella e si irrigidì.

Soffriva ancora per quello che era successo?

«Risparmiati certe battute, Neil. Un tempo forse le avrei accettate, ora non più», ribatté deciso.

Da dove aveva tirato fuori tutta quella grinta? Dal culo?

Soprattutto… cosa ci faceva con Selene, al piano superiore, senza che io fossi stato informato?

Per quanto mi riguardava stavamo ancora insieme, nonostante la nostra crisi.

«Hai qualche problema?» Avanzai di un passo verso di lui, ma la bimba si interpose tra noi e mi appoggiò le mani sul petto. Provai un fremito lungo la schiena quando sentii le sue dita sulla camicia, e mi maledissi per essere così coperto; avrei voluto strapparmi tutto di dosso, sentire quel contatto pelle contro pelle, mentre eravamo nudi e da soli sul nostro letto. «Che ci fai qui con lei?» sbottai, esaurendo all’improvviso la poca pazienza che mi rimaneva.

«Tu che ci fai qui, piuttosto? Mi aspettavo che a quest’ora fossi finito in galera.» Rise soltanto lui alla sua battuta squallida, compiaciuto per avermi offeso, ma Judith gli posò una mano sulla spalla per intimargli subito di smetterla. Selene invece era ancora aggrappata alla mia giacca e mi guardava dal basso con gli occhioni sgranati. Stavolta non mi avrebbe ammaliato con il suo visetto d’angelo, anzi, avrebbe dovuto darmi delle spiegazioni e alla svelta.

Mi aveva chiesto un po’ di tempo per pensare, giusto?

Bene, quel tempo avrebbe dovuto impiegarlo a riflettere su noi due, non a sorridere con un altro.

Ero molto deluso per averla sorpresa tranquilla e addirittura spensierata senza di me.

E io che credevo stesse soffrendo…

Ero un fidanzato così pessimo?

Avrebbe dovuto abbracciarmi, dirmi che le mancavo e che era pronta a tornare a casa con me, ma lei appariva quasi seccata dalla mia presenza, come se fossi stato invadente.

Malgrado mi stessi mostrando geloso davanti a Jedi, mi sentii improvvisamente di troppo.

«Jared, va’ pure. E sappi che mi dispiace molto per tua madre.» La mia bimba si voltò verso di lui e gli sorrise tristemente. Stava cercando di mandarlo via per evitare il peggio; dopotutto, mi conosceva, sapeva benissimo che gli avrei spaccato la faccia se avesse detto un’altra parola inopportuna.

Quando il suo ex, dopo un’ultima occhiataccia, se ne andò accompagnato da Judith, rimasi da solo con Selene in salotto, incazzato più che mai.

«Io vengo qui per chiederti scusa, chiarire tutto e riportarti a casa, e ti trovo in dolce compagnia. È una cosa normale per te?» esplosi furente. Che cazzo si era messa in testa?

Lei mi guardò indignata e si passò una mano sul viso.

Oh, perfetto, adesso era anche arrabbiata?

«Ti avevo chiesto del tempo per pensare e sono trascorsi solo due giorni. Due maledetti giorni nei quali mi hai tartassato di chiamate e messaggi minacciosi!» mi aggredì e scosse il capo; era agitata, nervosa, e non mi piaceva affatto l’idea che non mi stesse dando delle spiegazioni sul perché avesse invitato il suo ex a entrare in casa. «Ti sei dimenticato il motivo per cui ti ho chiesto del tempo, Neil? Spogli con gli occhi Megan, ci scherzi e ridi in mia presenza rievocando i bei tempi a Chicago, e poi vieni qui a farmi una scenata di gelosia soltanto perché Jared è venuto qui a dirmi che sua madre è morta? Non sono io quella che non sa cosa cavolo sia il rispetto in una coppia, ma tu!» Mi puntò un dito contro e, dopo qualche istante, non riuscì a reggere il mio sguardo arcigno perché abbassò la testa. Sapevo quanto si stesse trattenendo dal piangere. Era il suo modo di sfogare la sofferenza e la rabbia. Con un impeto di coraggio, rialzò gli occhi e mi guardò. Aveva delle occhiaie lievi, segno di notti insonni che aveva trascorso come me, ma restava ugualmente bellissima.

Mi avvicinai e inspirai il suo profumo di cocco.

Mi mancava tutto di lei.

Anche semplicemente abbracciarla, stringerla a me e sentirla addosso.

«Ti ho spiegato perché l’ho fatto: mi hai provocato con Chris. Sai che è un idiota, sai che fa il coglione con le donne e tu gli hai dato corda. Riconosco di aver agito in modo infantile. Non me ne fotte niente di Megan, credimi.» Ammisi le mie colpe perché, malgrado fossi parecchio orgoglioso, sapevo quando sbagliavo e, col tempo, avevo imparato a chiederle scusa, seppur a modo mio.

Lei mi fissò per un istante, poi scosse ancora la testa.

No, non mi credeva più.

Quella sera aveva visto altro e si era costruita delle convinzioni che a parole non avrei distrutto con facilità.

«Tu non capisci. Quando c’è lei, io… Non mi piace come la guardi, non mi piace quel legame inspiegabile che vi unisce, non mi piace l’elettricità che percepisco tra voi. Sono gelosa delle altre donne, ma con lei temo che tu…» Le tremò la voce e si fermò. Era così fragile da ricordarmi la ragazzina che avevo conosciuto un tempo e non la giovane donna che avevo lì, davanti a me. «…che tu possa tradirmi. Vivo con questo terrore, e finché non riuscirò a superare le mie paure, sarò io quella incapace di realizzare un futuro con te, magari di avere un figlio o addirittura di sposarti.» Sospirò rassegnata e guardò un punto oltre le mie spalle.

Raggelai. Non volevo credere alle sue parole, speravo che stessi sognando o che fosse uno scherzo di cattivo gusto.

«Che stai dicendo?» sussurrai incredulo. Quella non era la mia bimba, non era la donna che mi aveva riempito di sogni, promesse, e di tutto ciò che non avevo mai considerato in passato.

Sentirla incerta, vederla desistere mi destabilizzò.

Selene mi era scivolata via dalle mani e come un idiota lo avevo compreso troppo tardi.

«La verità, Neil. Ho riflettuto e mi sono resa conto che ho sbagliato a farti pressioni. Ho bisogno di spazzare via tutti i miei dubbi. Soltanto così potrò essere sicura di volere un futuro insieme a te.» Non mi guardò. Sapeva che, nell’esatto momento in cui avesse allacciato i suoi occhi ai miei, avrebbe ammesso a se stessa l’amore che ancora provava per me.

Mi sentii stordito.

Rimasi immobile di fronte a lei, turbato e impotente. Temevo che, presto, la mia rabbia avrebbe avuto il sopravvento su quell’attimo di choc.

Io però non volevo discutere, volevo risolvere tutto e subito.

«Guardami in faccia quando parli! Guardami mentre mi dici queste cose, cazzo!» le intimai, facendola sobbalzare. Niente da fare, i miei buoni propositi si erano dissolti nel nulla. In quell’attimo, notai che Selene aveva le guance rosse e le labbra secche; gliele fissai con la voglia di leccarle e poi baciarle, come facevo sempre quando consideravo le parole inutili e desideravo perdermi in lei.

Maledizione, quella donna mi faceva dare di matto!

«È così. È questo che penso ed è la decisione migliore per ora», sussurrò appena, torturandosi le mani in grembo. Nonostante volesse mostrarsi sicura di sé, le stavano tremando le gambe e io ero abbastanza figlio di puttana da sniffare la sua paura e usarla come punto debole per colpirla. Scossi la testa e mi avvicinai. Le accarezzai una guancia con le nocche, troppo ruvide sulla sua pelle vellutata, e lei sussultò perché quel gesto dolce mal si adattava al mio sguardo gelido.

La bimba lo notò e si irrigidì.

«Ho trascorso due giorni di merda.» Iniziai a parlarle sottovoce ma minaccioso, con la solita prepotenza del cazzo che non sapevo proprio gestire. «Te ne sei andata senza permettermi di spiegare niente, lasciandomi impalato lì, come un coglione. Vengo qui con l’intenzione di chiederti scusa, di prometterti che cercherò di non commettere lo stesso errore, di farti capire che per me conti solo tu…» Continuai ad accarezzarle la guancia; lei però iniziò a respirare agitata. In quel momento avrebbe voluto allontanarsi dal mio tocco; non lo percepiva protettivo o lussurioso come le altre volte. «…invece ti trovo sorridente e spensierata con il tuo ex e, per giunta, mi dici che vuoi altro tempo? Che non vuoi più nessun futuro con me e che finisce qui, per ora?» Sottolineai l’ultima parola con un sorrisetto beffardo. «Non funziona così, Selene. O torni a casa con me, o tra noi è finita», chiarii.

Non ero il tipo di uomo che accettava le pause di riflessione.

Per me esistevano il bianco o il nero; il grigio non era un’opzione valida.

Se lei avesse proseguito la sua vita con altri uomini, io avrei fatto lo stesso con altre donne, nonostante sapessi che nessuna, per me, sarebbe stata importante quanto lei.

Il mio cuore le apparteneva.

Poteva farne ciò che voleva: buttarlo via o tenerlo con sé.

Era tutto nelle sue mani adesso.

«No!» replicò. «Mi parli così perché sei geloso, sei possessivo e non vuoi che io ti stia lontana, ma continui a non capire come vivo. Non capisci che tutti i miei dubbi mi stanno logorando l’anima. Non capisci quanto sia doloroso vederti in quel modo con un’altra donna. Non lo capisci!» Scacciò via la mia mano dal suo viso e quel gesto mi infastidì terribilmente. Odiavo essere respinto, soprattutto da lei. Sospirai a fondo per gestire il mio temperamento e cercai di riflettere. Selene era ormai intrappolata nei suoi pensieri, nelle sue fottute convinzioni sbagliate. Sembrava una piccola farfalla chiusa in una gabbia dalla quale tentavo di liberarla, fallendo miseramente perché quelle sbarre di ferro che la imprigionavano erano più forti di me.

«Ragiona… Se avessi voluto un’altra donna, starei a letto con lei adesso, a divertirmi e a scoparla alle tue spalle, invece sono qui per te. Per dimostrarti che ci tengo a noi e che desidero che torni a casa con me.» Cercai di non alzare la voce. Dovevo controllarmi se avevo intenzione di risolvere qualcosa.

Non ero bravo con le parole, i discorsi a effetto o le frasette strappalacrime.

Ero me stesso, ero spontaneo e tutto ciò che le stavo dicendo era assolutamente vero.

Lei appariva fortemente combattuta, in lotta contro la sua parte più scettica.

Tuttavia, sapevo che mi amava, glielo leggevo in quelle bellissime iridi di cui ero pazzo.

Il suo oceano era sempre stato cristallino e trasparente per me, più chiaro di un libro aperto.

Non poteva mentirmi, la conoscevo meglio di chiunque altro.

«Rifarai gli stessi errori. Tu e Megan collaborate adesso. Questo vuol dire che trascorrerete molto tempo insieme. Santo cielo!» Si afferrò i capelli in un gesto frustrato e iniziò a camminare nervosamente. «Per non parlare della figuraccia che ho fatto davanti al tuo collega. Probabilmente starà ancora ridendo di me per aver assistito a quella messa in scena che hai ideato per farmi ingelosire. Sentiamo, stavi fingendo anche mentre guardavi le cosce della tua ex amante?» esplose di getto bloccando i suoi passi furiosi, pronta a esaminare qualsiasi mia reazione.

Cazzo! Cosa avrei dovuto risponderle?

Megan era una donna piacevole, indubbiamente attraente, e sarei stato un bugiardo a negarlo.

D’altronde, se ci ero andato a letto, anni prima, un motivo c’era. Era capace di far ribollire il sangue nelle vene a qualsiasi uomo, ma nella mia testa esisteva solo Selene.

Avevo scelto lei per un motivo ben preciso.

Un motivo più profondo che con un’erezione non c’entrava niente.

«Smettila di dire stronzate», farfugliai incerto. Persi ogni sicurezza. La mia voce non fu decisa come avrei voluto.

Ero completamente nella merda.

Bel modo di riconquistare la mia donna.

Bravo, ottimo lavoro, mi complimentai con me stesso.

Stavo solo incasinando la situazione.

Selene strinse gli occhi in due fessure e per un attimo pensai che fosse maledettamente sexy così incazzata; quel pensiero però svanì subito quando lei mi esortò a darle una risposta. In realtà non sapevo cosa dirle, perché io quelle maledette cosce le avevo guardate, ma non immaginate attorno a me come lei sospettava.

«Rispondi!» insisté ancora. Niente l’avrebbe fatta desistere dall’ottenere quella fottuta conferma.

Mi leccai il labbro inferiore nervosamente e mi rassegnai. Avrei potuto mentirle, ma non lo meritava.

Le avevo promesso che non avrebbe più ricevuto bugie da me, pertanto avrei rispettato la parola data.

«No, non stavo fingendo. L’ho guardata. Questo però non vuol dire che io ne sia attratto.» Optai per la verità malgrado sapessi che avrebbe aumentato i suoi dubbi, perché Selene non riusciva a capirmi.

Dentro di me custodivo da sempre delle omissioni, delle considerazioni tacite o delle bugie bianche, piccole e insignificanti, che ero solito non confessare a nessuno. Ma, nonostante nascondessi uno scrigno pieno di segreti, ero certo che non desideravo nessun’altra oltre lei.

Tradire? Non l’avrei mai fatto.

«Questa è la considerazione che hai di me? Pensi che siano sufficienti due tette e una fica qualsiasi per mandare a puttane tutto? Sai bene quanto è stato difficile per me adattarmi a un ideale di coppia che, fino a qualche anno fa, non esisteva neanche lontanamente nella mia immaginazione!» Alzai di nuovo la voce.

Mi sentivo sminuito.

Pensavo che almeno lei mi conoscesse abbastanza da sapere che ero pieno di difetti, ma non ero stupido.

Ero consapevole del valore della donna che avevo accanto, sapevo che avrei dovuto tenermela stretta perché era più unica che rara. Selene incarnava la purezza in persona, nonostante tutto il dolore che aveva sopportato e che ancora sopportava per me; lei profumava sempre di libertà, di mare, di salsedine, di speranza, per questo era la mia Perla.

Aveva un animo profondo, una dolcezza infinita, un’intelligenza incredibile.

Sarei stato un coglione se avessi permesso a un altro uomo di portarmela via.

Ero io la sua Conchiglia: l’avrei protetta e sarebbe rimasta con me.

Doveva andare così tra noi o sarei impazzito.

«Non mi riferisco a una donna qualsiasi, ma a Megan, e lo sai bene. Non sei mai chiaro quando c’è di mezzo lei. Non mi hai mai detto che non la desideri o che non l’avresti scelta se io non avessi lottato per averti. Leggo sempre un’incertezza inspiegabile nei tuoi occhi quando ti pongo domande sul suo conto. Sto con te da anni, non puoi mentirmi.» Sospirò afflitta e chinò le spalle, schiacciate dal peso delle sue insicurezze. «E io non posso continuare a starti accanto con un dubbio del genere nella testa, non sarei felice», ripeté ancora, più decisa di prima.

La guardai per un tempo che sembrò infinito, senza capire se fosse solo un momento di sconforto o se stesse facendo sul serio.

Non dissi nulla.

Forse aveva ragione: Megan faceva parte di quei ricordi, di quelle omissioni che sarebbero morte dentro di me, che avrei seppellito per sempre e sulle quali non avrei mai voluto indagare.

Era meglio così.

«Selene…» Feci un passo verso di lei, che di riflesso indietreggiò come se non tollerasse la mia vicinanza.

Io volevo semplicemente stringerla, baciarla e portarla via con me, ma non riuscivo a distruggere il muro di cemento che aveva innalzato tra noi.

Ne sarei mai stato capace?

Conoscevo solo i baci rudi e il sesso carnale per rimediare ai nostri problemi; non sapevo dare certezze, non sapevo esprimere i miei sentimenti, non sapevo comportarmi come un uomo innamorato avrebbe fatto al mio posto. Forse non sapevo amare o, semplicemente, stavo ancora imparando a farlo. Ma di una cosa ero certo: Selene riusciva a ferirmi e io avevo sempre saputo che quando una donna fosse stata capace di colpirmi dritto nel cuore, allora sarei stato fottuto.

Io ero fottuto.

Trilli era riuscita a fottermi.

Quando diavolo era successo?

«Va’ via, per favore.» Mi voltò le spalle e si strinse tra le dita la base del naso, scuotendo la testa. Avevamo discusso tante volte, ma non era mai accaduto che non riuscissimo a superare in qualche modo le nostre divergenze. Era la prima volta che vivevamo una crisi così profonda, tanto che non avevo neanche idea di come affrontarla. Dovevo darle davvero il suo tempo o dovevo insistere per risolvere tutto e subito?

Dovevo considerarla libera? O ancora mia?

Ero confuso, ma di sicuro avrei ucciso a mani nude chiunque l’avesse anche soltanto sfiorata.

Tutta quell’incertezza mi stava provocando un enorme mal di testa.

«Ti ho chiesto scusa. Ho capito di aver sbagliato, sono qui per questo. Cos’altro dovrei fare? Non puoi dire sul serio.» Allargai le braccia e le feci ricadere lungo i fianchi, poi con una mano mi toccai il viso. Ero stanco di discutere. Avevo sperato di risolvere la situazione, invece mi attendevano ancora altri giorni infernali.

La rabbia iniziò a scalciare dentro di me. Mi sentivo nervoso, frustrato, soprattutto impotente.

E la sensazione non era per niente piacevole.

«Dico sul serio, Neil. Per ora ho bisogno di stare sola, di riflettere e di…» Non la feci terminare.

L’afferrai per il gomito e l’attirai a me, petto contro petto. Con l’altra mano le strinsi la nuca e mi avventai sulla sua bocca. Fu un bacio violento, perché Selene serrò le labbra per impedirmi di ottenerlo, ma ero ostinato a prendermi ciò che volevo. Così, con prepotenza, le spinsi la lingua tra i denti e la costrinsi a cedermi, senza curarmi della sua volontà. Lei mugolò infastidita e tentò inutilmente di allontanarmi dall’addome. Non ce l’avrebbe mai fatta, era troppo piccola per respingermi. Smise di lottare quando la mia lingua incontrò la sua e con la forza del mio corpo la incitai a indietreggiare fino al muro.

Sapevo benissimo che Judith era nei paraggi e che probabilmente aveva sentito tutta la nostra discussione; in quel momento, però, me ne stavo altamente fottendo.

Volevo sua figlia e me la sarei presa, con le buone o con le cattive maniere, non mi importava.

La toccai tutta, le palpai un seno e scesi giù, sul culo. Mi spinsi contro di lei, per lasciar aderire al massimo i nostri fianchi, e la bimba gemette. La frizione dei nostri corpi mi aveva già eccitato ed ero certo che anche lei si fosse bagnata per me. Contro la mia foga di possederla, Selene si comportò come una tigre selvaggia: mi colpì il petto con pugni e schiaffi e lottò in ogni modo per fermarmi. Non mi sconvolsi. Le morsi il labbro inferiore fino a farle male. Le sfuggì un verso di protesta e la guardai dritto negli occhi, soddisfatto.

Adesso avrei dettato le mie regole. La pazienza era andata a puttane, ormai.

«Vuoi del tempo per pensare?» L’afferrai per le guance e osservai compiaciuto il segno che le avevo lasciato sul labbro. Selene era delicata come una bambina. Il mio morso evidente le sarebbe rimasto inciso lì per giorni, proprio come volevo. Sollevai gli occhi per tuffarli nei suoi e seguitai a parlare. «Allora ti concederò tutto il tempo che vorrai. Ma attenta a ciò che fai. Niente giochetti, niente dispetti, niente mancanze di rispetto e soprattutto niente uomini, o sarai la causa della mia rovina. Tu sei mia e stiamo insieme. Io non sbaglio se non sbagli tu. Ricordalo», l’avvertii senza giri di parole.

Quelle erano le mie condizioni. Nessun passo falso o avrebbe rivisto il bastardo che aveva conosciuto.

Lei rimase appiccicata al muro, con il fiato corto, le guance arrossate e le labbra schiuse.

Era spaventata ed eccitata, turbata e confusa.

Splendida nella sua ingenuità.

Maledizione, mi venne voglia di alzarle la gonna e scoparla lì, così l’avrei ridestata dal suo evidente stato di trance. Ero gonfio e contratto per lei, ma tentai di non perdere il controllo e di scacciare via gli impulsi decisamente inadeguati al posto in cui eravamo. La bimba non era messa meglio di me, riuscivo a sentire le palpitazioni del suo cuore, l’eccitazione che l’aveva travolta.

In quel momento mi amava, mi desiderava e mi odiava.

Tre sentimenti contrastanti che avevano reso il suo oceano ancora più brillante. Inutile che lo negasse. Le sorrisi appena per farle capire che avevo intuito a cosa stava pensando e lei mi spintonò via dal petto, sistemandosi i capelli.

Voleva resistermi e in quel modo non faceva altro che accrescere il mio desiderio.

Appena fosse tornata a casa, l’avrei sbattuta come meritava, la mia Trilli.

«Vattene», ripeté ancora, leggermente affannata.

Le guardai i seni che si sollevavano a ritmo con il suo respiro, poi, con il pollice, raccolsi dalla mia bocca un rivolo della sua saliva, leccandola via poco dopo. Lei seguì quel gesto imbambolata. Io abbozzai un sorrisetto sfacciato e mi diressi verso la porta d’ingresso con il solito atteggiamento sicuro che irritava chiunque.

Salutai velocemente Judith e me ne andai, trasportando con me l’angoscia di una solitudine con la quale avrei dovuto convivere ancora per molto.

Era trascorsa una settimana.

Una fottuta settimana senza Selene.

Mi aveva chiesto del tempo e io glielo avevo concesso, anche se non smettevo di pensarla né di starle addosso.

Quella sera tornai dal lavoro ancora più tardi del solito.

Preferivo trattenermi in ufficio anziché rimanere nella nostra villa gigantesca da solo.

Ormai la consideravo soltanto uno spazio lussuoso che, senza di lei, non aveva più alcun senso.

Non mangiai, come accadeva spesso in quei giorni, tanto che non sapevo come facessi a reggermi in piedi, e non avevo nemmeno voglia di andare subito a letto.

Soprattutto lì la sua assenza era una presenza dolorosa. Perciò, ancora vestito con il completo da ufficio, mi misi a camminare come un’anima in pena tra le pareti soffocanti del salotto.

Sbuffai e sciolsi il nodo della cravatta per sfilarla e lanciarla sul divano. Poi, annoiato, mi diressi in cucina e aprii l’anta del frigorifero in cerca di una bottiglietta d’acqua. Mi accorsi, però, che era completamente vuoto.

Solitamente Selene si prendeva cura di me e mi preparava i suoi piatti dal sapore strano, che definiva speciali quando io la sbeffeggiavo.

Sorrisi tristemente: in quel momento mi resi conto di quanto fossero davvero speciali i piatti della mia fata.

Iniziò a mancarmi persino la sua scarsa abilità in cucina. Mi ripromisi che avrei divorato tutto ciò che avrebbe preparato per me appena fosse tornata.

«Hai fatto il coglione? Bravo, adesso non autocommiserarti.» Alla mia abitudine di parlare da solo si era aggiunta anche quella di imprecare contro me stesso.

Merda! Stavo seriamente impazzendo.

Richiusi il frigorifero con uno sbuffo seccato e mi diressi al piano superiore, nella nostra camera da letto. L’attraversai in fretta e uscii sull’enorme balcone che si affacciava sul viale principale.

Avevo bisogno di un po’ d’aria.

La luna piena svettava tra le stelle, bella e luminosa, come se si stesse facendo beffa di me. Mi chinai e appoggiai i gomiti sul parapetto sentendo la camicia aderente stringermi i muscoli contratti. Osservai la mia auto parcheggiata al solito posto, poi il giardino e la piscina illuminata.

Sembrava che avessi tutto ciò che un uomo potesse desiderare, ma nessuna ricchezza avrebbe colmato la mancanza della cosa più importante.

In quel momento ero una bestia rinchiusa nel suo castello.

Mi sentivo solo e tormentato.

Sospirai e sfilai dalla tasca dei pantaloni il nuovo iPhone che avevo comprato, dopo aver distrutto il precedente, solo per sentire la bimba. Composi il suo numero a memoria, nonostante fossero le undici di sera, e la chiamai.

Almeno al telefono, ci sentivamo ogni giorno.

«Pronto.» Il suo timbro tenue e delicato mi colpì il cuore al terzo squillo. Le tremò la voce.

Era agitata perché le facevo ancora un effetto destabilizzante o per la situazione in cui eravamo?

«Mi manchi», sussurrai in totale sincerità.

Al diavolo il mio maledetto orgoglio, dovevo dirle cosa provavo.

Chiusi le palpebre e le riaprii lentamente, mentre dall’altra parte ci fu solo silenzio. Un silenzio peggiore di tutti i vaffanculo che mi aveva riservato negli anni. Di sicuro, preferivo la sua rabbia a quella fastidiosa indifferenza.

«Neil.» Sospirò come se non volesse sentire certe affermazioni.

Non era stata lei a sperare sempre di ricevere attenzioni del genere da me?

Serrai la mascella e mi passai una mano sul viso.

L’aria fresca della notte non era sufficiente ad attenuare il fuoco di rabbia che avevo dentro, tuttavia cercai di restare calmo.

«Lo so che per te è lo stesso. Non fingere, mi fai solo incazzare quando ti comporti così», la redarguii con un’arroganza eccessiva, tanto che la sentii sbuffare infastidita.

Non ero sicuro dell’amore che lei provava per me, però ero sicuro dell’amore che ci univa.

Il che era ben diverso.

«Non mi va di litigare, Neil. Domani dovrò affrontare una giornata impegnativa. Quindi ho bisogno di riposare, devo… devo… andare a letto», tagliò corto riducendo la voce a un sussurro incerto e fu allora che la immaginai con la sua vestaglia di seta, il tanga di pizzo e l’innocenza che la distingueva da qualsiasi altra donna.

Mi morsi il labbro: lei per me era la donna più angelica e seducente che avessi mai conosciuto.

Dovetti toccarmi il cavallo dei pantaloni e stringere con forza il cazzo in tensione per tenere a freno la voglia incontenibile di averla a gambe aperte sotto di me sul nostro letto.

Il sesso con lei mi mancava da morire.

Non era mai successo che trascorressimo più di una settimana senza toccarci.

Per me unire i nostri corpi era fondamentale come respirare; sentire i suoi gemiti era di vitale importanza più di bere o mangiare.

«Okay, ti lascio dormire. Ci sentiamo domani», mi arresi. Sentii degli strani rumori dall’altro capo del telefono, perciò aggrottai la fronte, ma non ebbi il tempo di indagare, perché, con un «Buonanotte» sbrigativo, Selene riagganciò. Fissai il display del mio cellulare che segnava la chiamata terminata e, prima che potessi permettere a qualsiasi domanda di affollarmi la mente, il rombo di una marmitta attirò la mia attenzione. Puntai gli occhi sull’enorme cancello di ferro che dava accesso alla villa e intravidi una moto oltre le sbarre.

Chi diavolo c’era lì fuori alle undici passate?

Infilai in fretta il cellulare nella tasca dei pantaloni e attraversai la stanza da letto per scendere le scale di marmo e raggiungere il videocitofono che mi avrebbe permesso di vedere meglio chi fosse. Era buio e non riuscii a scorgere in modo preciso l’ospite indesiderato. Non avevo voglia di vedere nessuno, tuttavia decisi comunque di pigiare il pulsante di apertura automatica del cancello: probabilmente era qualcuno che conosceva me o Selene. Magari un collega, un amico o persino un parente.

Aprii la porta d’ingresso e uscii sul portico.

La moto, una Ducati Supersport, avanzò nel vialetto decelerando lentamente, fino a fermarsi vicino alla mia auto. Il motociclista si tolse il casco, mostrandomi subito una chioma di capelli lunghi e ondulati. Scese dalla sella, spense il motore e abbassò il cavalletto. Sorpreso, osservai Megan Wayne avanzare su un paio di stivali con i tacchi alti; le gambe lunghe erano avvolte da pantaloni neri attillati, una canotta bianca le fasciava i seni pieni e un chiodo di pelle le stringeva le spalle femminili. Mi raggiunse e si fermò dinanzi a me con un sorrisetto impertinente; io invece mi pentii subito di averla fatta entrare.

Che diavolo ci faceva fuori casa mia a quell’ora della notte?

Non era già abbastanza averla attorno in ufficio?

«Ti piace la mia nuova bambina?» Indicò con un cenno della testa la sua moto. Spostai lo sguardo da lei alla Ducati sportiva, poi lo riportai sui suoi occhi verdi, rimanendo impassibile come sempre.

«Sicura di saperla guidare?» chiesi pungente. Lei non sembrò affatto offesa o turbata. Salì i gradini del portico e mi spintonò con una spalla, superandomi per entrare.

Cosa? Perché si era presa una libertà simile?

«Chi cazzo ti ha dato il permesso di entrare?» La seguii e sbattei con forza la porta d’ingresso. Megan si fermò nel bel mezzo del salotto e si guardò attorno con una mano sul fianco. I miei occhi scivolarono distrattamente sul suo culo alto e sodo, ma mi ero ripromesso di non squadrarla più in quel modo, allora li sollevai subito sulla chioma nera.

«Bella casa. Design ricercato, arredamento dallo spiccato gusto maschile. Mmh… Si vede che è opera tua, Miller. Sofisticata e lussuosa.» Si voltò verso di me e mi sorrise. Alla luce del lampadario, notai che le labbra carnose erano di un colore rosa naturale, le guance erano luminose e un filo di mascara le contornava gli occhi accattivanti.

Sospirai spazientito e mi diressi al mobile bar grigio cromato che avevo fatto disporre nel salotto.

Avevo bisogno di qualcosa di forte, anche se avrei dovuto evitare.

In quei giorni di solitudine l’alcol si stava rivelando l’unico modo per soffocare l’angoscia; per poter bere senza rischiare complicazioni, avevo persino sospeso la mia terapia.

Il dottor Lively non sarebbe stato affatto contento.

Odiavo ubriacarmi, non lo facevo da anni, eppure, contro ogni buon proposito, afferrai una bottiglia di scotch e ne versai una quantità moderata nel bicchiere.

«Interessante, quindi sei uno di quelli che, dopo essere stato scaricato, beve per dimenticare il dolore? Ti credevo più intelligente», commentò Megan, sarcastica. Mi voltai verso di lei, affondai una mano nella tasca dei pantaloni e con l’altra feci roteare il liquido nel bicchiere, soppesandola con lo sguardo. Lei mi fissò un istante, si tolse il chiodo di pelle e lo appoggiò sul divano. La canottiera di cotone mostrava le tette prive di reggiseno, i capezzoli turgidi e liberi da costrizioni erano ben evidenti sotto il tessuto sottile. I seni erano così sodi da sembrare finti, ma anni prima ne aveva appurato la morbidezza e la totale naturalezza.

«Perché sei qui?» le chiesi infastidito. La sua presenza era inopportuna e il suo look lo era ancora di più; tra l’altro, sapevo bene quanto quella donna mi rendesse vulnerabile. Non avrei mai tradito Selene, ma l’invasione di Megan nel mio spazio personale avrebbe potuto compromettere la relazione già problematica con la bimba.

«Hai paura di me?» mi schernì divertita. Non riuscivo a capire che cazzo le stesse prendendo. Al lavoro ci eravamo per lo più ignorati e avevamo parlato soltanto del mio tentativo fallito di recuperare il rapporto con Selene a Detroit. Avvicinai lo scotch alle labbra e ne buttai giù un piccolo sorso. Il suo aroma torbato e pungente un tempo mi piaceva, in quell’istante però feci una smorfia quando lo assaporai sulla lingua. Anziché attenuare i miei nervi, che percepivo tesi e provati da tutta quella situazione, mi disgustò.

«Di te?» Sollevai un angolo delle labbra con sfida. «Pensi di impressionarmi?»

Megan avanzò verso di me e d’istinto feci un passo indietro. Mossa sbagliata.

Lei se ne accorse e l’orgoglio la fece sorridere in modo diabolico.

Stava godendo della mia evidente titubanza.

«Sai, Platone sosteneva che se si smette di pensare a una cosa, quella cessa di esistere.» Mi si avvicinò così tanto che il suo profumo dolce sovrastò il mio. «Forse dovresti mettere in pratica i suoi insegnamenti.» Fece schioccare la lingua sul palato e puntò gli occhi verdi sulle mie labbra. Per tutta risposta portai di nuovo il whisky alla bocca e lo sorseggiai. Avrei dovuto prenderla per un gomito e sbatterla fuori di casa, cacciarla via e avvisare Selene della sua presenza specificandole che non ero successo niente, invece…

«Non sempre smettere di pensare può cancellare qualcosa che hai dentro», risposi con un velo di tristezza, perché la bimba non sarebbe mai uscita dalla mia testa, né tantomeno da quel muscolo maledetto che mi batteva nel petto. Megan mi sorrise e avanzò ancora, come un felino pericoloso.

«Smettere di pensare, però, può renderti un po’ più vivo e meno sofferente», suggerì.

Come aveva fatto a raggiungermi quasi il viso? Il suo respiro caldo si mescolò al mio.

Inclinò la testa per guardarmi e io ricambiai.

C’era un limite che non avrei dovuto mai varcare, perché, una volta raggiunto, il desiderio sarebbe esploso senza alcun controllo e uno strano istinto animalesco avrebbe preteso l’oggetto per il quale smaniavo, inducendomi a sbagliare.

Aggrottai la fronte e un moto di agitazione mi scombussolò lo stomaco. Mi girai e posai il bicchiere sul mobile bar. Restai così, fermo, nonostante avvertissi la sua presenza dietro di me.

Mi chiedevo ancora perché non mi fossi imposto su di lei come facevo sempre con chiunque.

«Non so che cosa tu abbia in mente, ma devi andartene», le intimai finalmente, anche se la mia reazione risultò meno decisa di quanto avrei voluto. Mi voltai a guardarla e la sorpresi ancora lì, di fronte a me, con uno strano lampo di sfida nelle iridi verdi.

Cosa voleva? Non lo vedeva in che stato ero? Com’ero ridotto?

Fuori avevo l’aspetto di un uomo elegante, irraggiungibile e cinico; dentro ero un uomo sfatto, solo e distrutto.

«Mi dispiace vederti così», mormorò sincera, lo percepii dal suo tono che si addolcì lentamente. Avanzò ancora verso di me. Un passo, un altro ancora, fino a raggiungermi di nuovo. Sentii l’aria mancare, l’angoscia risalirmi fino al petto e, ancora una volta, mi pentii di ciò che avevamo condiviso in quella camera da letto, a Chicago. Lei allungò una mano verso di me, quasi timorosa di un rifiuto; l’appoggiò sul mio stomaco e allargò le dita, lasciandole aderire alla durezza della muscolatura fasciata dalla camicia.

Abbassai la testa per osservare quell’esatto punto e sbattei le palpebre.

Ero forse ubriaco? Era uno dei miei incubi? Che diavolo stava succedendo?

Avevo già vissuto un momento simile in passato, e non mi era affatto piaciuto il modo in cui si era concluso.

«Megan…» Fu tutto ciò che riuscii a dirle in segno di avvertimento, tuttavia non mi tolsi la sua mano di dosso. Lei si avvicinò e mi sfiorò la curva del collo con il naso, poi inspirò a fondo il mio profumo. In quella posizione, i suoi seni mi premettero il petto e la sua coscia il cavallo dei pantaloni.

Rimasi immobile; non seppi dire se volessi vedere fino a che punto si sarebbe spinta o se semplicemente avessi deciso di rimettermi alla prova.

Anni prima avevo fallito nel resisterle, avrei fallito di nuovo?

Non avevo ancora una risposta e pensai che era il momento giusto per ottenerla.

«Mmh. Eau Sauvage di Dior. Buono», mugolò sensuale, poi sentii le sue labbra sfiorarmi la mascella ispida di un accenno di barba e scendere dal mento alla gola. Non reagii. Non la toccai, né tantomeno mi mostrai propenso a ricambiare, ma non feci nulla per fermarla.

La stavo osservando mentre analizzavo me stesso.

All’improvviso mi succhiò il pomo d’Adamo e io trasalii.

Cazzo!

Quella era una delle mie zone erogene. Megan era indubbiamente esperta, sapeva come sedurre un uomo, sapeva come farlo eccitare. Avrei potuto giocare ad armi pari, indurla a cedermi, appagarla in svariati modi, soddisfarla e condurla a un orgasmo fenomenale.

L’avrei scopata se fossi stato libero, se non fossi stato innamorato e se fossi stato quello che ero cinque anni prima.

«Chanel Mademoiselle…» Riconobbi il suo profumo solo perché lo usava spesso anche Selene.

Era una coincidenza? Durante i sei mesi di convivenza a Chicago Megan non mi era mai sembrata così femminile. Lei sorrise e mi accorsi solo in quel momento della sua mano che si era spostata dal mio stomaco all’addome. Allora le espressi i miei pensieri. «Mi hai consigliato di chiarire con Selene, mi hai detto che non la merito. Sembravi solidale verso di lei e adesso tenti di sedurmi?» le domandai a poca distanza dalle labbra. Erano a un centimetro dalle mie: le sarebbe bastato sporgersi appena per baciarmi.

Sperai, però, che non lo facesse.

Volevo comprendere a fondo il perché del suo comportamento; ero confuso, eppure non così sprovveduto come credeva. Avrei mantenuto il mio autocontrollo in attesa di capire quale fosse il suo scopo.

«Hai paura di cedermi?» Mi incitò a indietreggiare fino al divano. Stetti al gioco e arretrai fino a toccare con l’incavo delle ginocchia il bordo del divano. Mi sedetti e lei si posizionò a cavalcioni su di me.

Mi guardò tutto e iniziò a sbottonarmi la camicia.

Uno, due, tre bottoni saltarono via…

Le mie mani rimasero ferme; non pensai neanche per un istante di toccarla.

Non avrei commesso alcun errore, sapevo bene quando fermarmi.

Mi stavo mettendo alla prova e inspiegabilmente stavo facendo chiarezza dentro di me.

Anche se Selene si sarebbe infuriata per quel contatto ravvicinato, avevo bisogno di appurare se potevo resistere al nemico più temuto.

«Hai paura di un rifiuto?» la rimbeccai con un tono virile e indagatore. Lei smise di spogliarmi e mi fissò. Strinse gli occhi e corrugò la fronte sovrappensiero, poi si avvicinò al mio orecchio e iniziò a baciarmi, scendendo lungo il collo. Le sue labbra erano piacevoli e lussuriose, ma non scatenavano nessun bollore né alcun fuoco indomabile dentro di me.

Valeva la pena perdere Selene per una scopata? La risposta del mio corpo fu chiara.

Un uomo a parole poteva dire qualsiasi cosa, poteva essere un bugiardo, un diabolico calcolatore, tuttavia le emozioni, le sensazioni, i brividi sulla pelle non mentivano.

Io non stavo provando niente.

«Come immaginavo, il tuo corpo è diverso», sussurrò, scendendo con una mano lungo il mio addome per arrivare alla cintura che mi avvolgeva i fianchi. Non ero del tutto eccitato o, meglio, non avevo una delle mie erezioni che avrebbero fatto girare la testa a qualsiasi donna.

La protuberanza però c’era ed era anche evidente; Megan se ne accorse appena lanciò un’occhiata compiaciuta al cavallo dei miei pantaloni, ma non ero voglioso di averla, non smaniavo di desiderio.

Avevo ancora il pieno controllo di me.

La mia anima apparteneva alla bimba.

Questo fu sufficiente a farmi sorridere.

Le bloccai subito il polso prima che potesse toccarmi dove avrebbe provocato danni irreparabili e incastrai gli occhi nei suoi.

Quale uomo avrebbe resistito a una donna come Megan in una situazione del genere?

Non tutti, e io rientravo tra quei pochi che invece ne sarebbero stati capaci.

Ero cambiato.

Ero diverso… forse migliore.

«Non riuscirei mai a fare un torto simile a Selene.» La sicurezza nella mia voce fu disarmante. Ferma, gelida, irremovibile. Sentii i suoi muscoli rilassarsi, l’eccitazione volare via e notai nella sua espressione la piena consapevolezza delle mie parole. «Voglio lei.»

Non avrei ceduto a Megan, non avrei condiviso con nessuna quell’intimità che, da anni, riservavo solo a Selene. Non più.

Ormai avevo accettato ciò che provavo per la mia Trilli, dovevo solo imparare a dimostrarle quanto era importante per me. Mi mossi per alzarmi e Megan mi precedette scendendo dalle mie gambe, ma fu quello che accadde dopo a destabilizzarmi. L’ossigeno venne meno e il cuore cessò di battere quando vidi Selene sulla cima delle scale, in casa nostra.

Che diavolo…

No, no, no, cazzo!

Avrebbe pensato che l’avevo tradita, che stavo per divertirmi con un’altra alle sue spalle, sul nostro divano.

Maledizione! Avevo fatto un casino enorme!

Avrei perso tutto, avrei perso soprattutto la sua fiducia, proprio ora che avevo superato la prova con me stesso, proprio ora che il caos dentro di me aveva trovato il suo ordine.

Megan non contava quanto Selene; qualsiasi legame ci fosse tra noi non l’avrei mai rinnegato, ma ero certo più che mai che non avrebbe superato il sentimento che mi legava alla mia bimba.

Stavo per schiudere le labbra e dirle qualcosa, però avevo la lingua impastata, la gola secca, io…

Un momento!

Cosa ci faceva Selene a New York?

Quando era tornata?

«Grazie, Megan.» Avanzò verso di noi e aggrottai la fronte. La mora le sorrise e Selene sospirò sollevata.

Osservai entrambe confuso e rimasi fermo, in piedi, con la camicia sbottonata e l’espressione perplessa.

«Figurati, cara, gli stronzi come Miller vanno domati con un’unica arma invincibile: la solidarietà femminile.» La Svitata raccolse il suo chiodo di pelle e se lo infilò senza smettere di guardarmi in modo beffardo. Continuavo a non capire cosa fosse successo, ma fu Selene a togliermi ogni dubbio quando si avvicinò a me. Non era il momento di pensare a quanto fosse bella: la fronte era coperta dalla frangia lunga e ribelle e le lunghissime ciocche ramate le cadevano ondulate oltre i seni coperti da una semplice maglietta a fiori. Scesi a guardarle i jeans chiari e attillati che le avvolgevano le gambe definite fino al punto vita.

Era maledettamente sexy e sensuale; un moto di desiderio carnale misto alla gelosia verso chi l’aveva ammirata in quei giorni mi fece fremere tutto.

Quanti uomini le avevano sbavato addosso senza che ci fossi io a controllare la situazione?

«Non è successo niente, bimba, posso spiegarti…» Selene mi mise un indice sulle labbra e scosse il capo per zittirmi, poi si avvicinò di più e il suo profumo di cocco mi fece girare la testa. Tutto in me si accese: la passione, il desiderio, la voglia, il possesso. L’avrei presa lì, davanti a Megan, se avesse continuato a fissarmi con quell’oceano luminoso. Era bastato vederla, sentirla così vicina e guardarla nella sua bellezza eterea per risvegliare ogni parte di me, compresa quella animalesca che voleva perdersi in lei, rifugiarsi nel suo mondo fatato e rimanerci… per sempre.

«Lo so, ho visto tutto.» Mi baciò lievemente le labbra e tremai.

Il terrore di perderla svanì e fu sostituito subito dallo choc per quella confessione.

Provai un soffio al petto quando i suoi occhi mi comunicarono tutto l’amore che provava per me e che non aveva mai smesso di provare nonostante la nostra lontananza.

«Glielo spieghi tu o lo faccio io?» intervenne Megan rivolgendosi a Selene, senza nascondere la sua soddisfazione nel vedermi così stralunato.

La mia bimba si trattenne dal ridere e io le lanciai un’occhiata di disappunto: non era per niente piacevole essere preso per il culo da due donne insieme.

«Ero stanca di tutta questa situazione…» Selene decise, per prima, di spiegarmi tutta la verità. «Volevo trovare un modo per togliermi ogni dubbio, dato che tu non sei per niente bravo a darmi le sicurezze che cerco…» mi rimproverò e la Svitata sghignazzò. La guardai un istante per ammonirla e lei sbuffò teatralmente. Selene invece proseguì: «Allora ho chiesto ad Alyssa il numero di Megan. L’ho chiamata e le ho parlato di tutto ciò che stava succedendo tra noi. Lei ha compreso le mie paure, le mie paranoie, e anche la gelosia che, a causa tua, nutrivo nei suoi confronti; d’altronde ti conosce più di quanto pensassi…» Mi osservò a fondo, lasciandomi intendere che si fossero dette molte più cose di quelle che mi stava esponendo. «E alla fine le ho chiesto di venire qui da te e di sedurti, perché volevo vedere fino a che punto ti saresti spinto. Ovviamente, se avessi superato il limite, ti avrei lasciato», chiarì senza alcuna esitazione.

Rimasi per un attimo raggelato da tutta quella assurda situazione pianificata alle mie spalle.

Cazzo. Non avrei mai pensato che entrambe sarebbero state tanto scaltre e soprattutto capaci di ideare una trappola così efficace.

Ero davvero sorpreso.

«L’avevo capito», borbottai invece, con la mia solita arroganza; sembravo un ragazzino ferito nel proprio ego maschile. «Avevo intuito che c’era qualcosa sotto. Quindi non cantate vittoria inutilmente…» Agitai una mano nell’aria, lasciando parlare l’orgoglio.

Non era facile, per uno come me, ammettere di essere stato fottuto appieno.

Non avrei dato quella soddisfazione a nessuna delle due.

«Sì, certo. Come se ti credessimo…» Megan alzò gli occhi al cielo. «Per me è stato un gioco da ragazzi. Dovremmo rifarlo, Selene.» Sorrise beffarda alla mia bimba mostrandosi contenta di averla aiutata a testare la mia fedeltà, eppure ero certo che poco prima i suoi occhi non avessero mentito come voleva far credere.

Non era stato solo un tranello o un gioco per Megan: mi aveva guardato con una passione ardente per tutto il tempo, mi aveva toccato trattenendo il desiderio di baciarmi e mi aveva comunicato delle emozioni che non ero stato in grado di assorbire completamente.

Non ero stupido. Capivo quando una donna fingeva; tuttavia, per quella volta, avrei lasciato correre.

Tornai, invece, a osservare la mia fata dagli occhi oceano e lei mi rivolse un sorrisetto impertinente e vittorioso al contempo.

Io socchiusi le palpebre con sfida: l’avrei punita.

Altroché se l’avrei fatto.

A modo mio.

Fino a quel momento, però, avrei dovuto colmare subito la sua mancanza o avrei dato di matto.

«Tu vieni qui.» Con un istinto incontrollabile, l’afferrai per la nuca e l’attirai a me per baciarla.

La mia lingua le schiuse le labbra morbide e circondò la sua in maniera impetuosa, disperata, impaziente.

Le fiamme della lussuria si innalzarono in ogni parte di me e avvolsero entrambi in un’estasi ardente.

Unii i nostri fianchi e la strinsi più forte che potevo.

Volevo che diventassimo un tutt’uno, proprio lì, per farle capire che il mio corpo reagiva solo a lei.

Le dimostrai che in quel momento ero rinato tra le sue braccia, che ero tornato a respirare e che la mia anima era sempre stata legata soltanto alla sua.

«Sei tu l’unica donna che voglio nella mia vita», le confessai a corto di fiato, con la fronte appoggiata alla sua e le labbra bagnate della sua essenza. Le mani corsero a circondarle il viso candido e con i pollici le accarezzai le guance come se fosse un pezzo di cristallo prezioso.

Lei si morse il labbro imbarazzata e arrossì.

Smettila di arrossire o ti fotto subito. Tutta quanta, pensai, ma evitai di dirlo, altrimenti avrei rovinato il nostro attimo di dolcezza; a ogni modo, le rivolsi un sorrisetto malizioso per farle intuire ciò che le avrei fatto quella notte.

Ero pur sempre un vero romantico.

«Adesso lo so.» Selene appoggiò le mani sul mio petto e il suo oceano brillò di un calore nuovo. Aveva raggiunto una consapevolezza che aveva finalmente spazzato via tutte le sue paure.

Sarebbe stata sempre gelosa di qualsiasi donna, ma non avrebbe più temuto un mio tradimento con Megan perché aveva compreso che esisteva solo lei per me.

Finalmente.

«Ehm, credo proprio di dover togliere il disturbo.» Megan si schiarì la voce in evidente disagio; entrambi avevamo dimenticato la sua presenza, a causa della passione repressa che ci aveva del tutto travolti.

Ci ricomponemmo e lei si avvicinò a Selene per abbracciarla.

Fu un gesto dolce e sincero, che mi stupì.

«Prenditi cura della tua fidanzata e fai meno lo stronzo», mi ammonì senza avvicinarsi a me. Mi fece solo un occhiolino amichevole e si diresse sculettando verso la porta. «Oh, Miller.» Si voltò un’ultima volta. «In bocca al lupo per il progetto del resort. Io parto. Torno a Chicago.» La guardai vacuo e lei seguitò: «Sei in gamba, perciò sarai in grado di portare a termine quel progetto anche senza di me», affermò, poi raggiunse la porta e andò via.

Quella fu l’ultima volta in cui la vidi.

Megan sarebbe rimasta un cruciverba irrisolto, una bugia bianca dentro di me, un anagramma indecifrabile.

Lei sarebbe rimasta la bambina che avevo conosciuto a dieci anni sotto una quercia.

Vittima come me di un passato squallido.

Ci eravamo tenuti per mano, ci eravamo abbracciati quando la polizia aveva fatto irruzione in quella cantina, spegnendo la maledetta telecamera che avrebbe voluto filmarci in atteggiamenti intimi.

Con lei avevo scoperto il vero valore di un essere umano.

Avevo capito che non avrebbe mai dovuto essere trattato come un oggetto.

Avevo scoperto la purezza dell’infanzia.

Avevo scoperto la paura nei suoi smeraldi verdi.

La vergogna nelle sue manine che tremavano.

La violenza nei lividi che aveva sul corpicino indifeso.

Avevo scoperto qualcuno di profondamente simile a me.

Troppo.

Fu questo che ci unì.

Un’innocenza ormai contaminata che entrambi avevamo perso, ma che riconoscevamo negli occhi l’uno dell’altra.

Ci immaginavamo ancora come due bambini che avrebbero desiderato la possibilità di scegliere il loro destino.

Ci immaginavamo a correre per il giardino e a giocare in quella cantina tra i vecchi oggetti impolverati dei nostri genitori.

Ci immaginavamo in compagnia di una babysitter dolce e amorevole, quasi materna.

Ci immaginavamo come adolescenti normali che avrebbero scelto quando e a chi concedere il loro primo bacio o la loro prima volta.

Immaginavamo un passato spensierato, colorato, puro, semplicemente… diverso.

Questo ci univa.

Ciò che non eravamo mai stati, ma che in fondo, nei nostri occhi, eravamo.

Li vedevamo ancora, quei due bambini innocenti.

E il legame tra noi?

Quello sarebbe stato sempre inspiegabile ma indissolubile…








Resterai sempre la mia bimba

Selene




L’amore è tutto ciò che siamo.

KIRA SHELL




Quattro anni dopo…

IL tempo.

David Grossman sostiene che la cosa più preziosa che si possa ricevere da chi si ama sia il suo tempo.

Non le parole, non i fiori o i regali, ma il tempo.

Perché il tempo non torna indietro.

Ciò che ci viene concesso è solo nostro.

Un’ora o una vita intera non importa, resta comunque nostro.

Quella mattina mi alzai dal letto con delle strane idee che continuavano a farmi sorridere. Mi guardai allo specchio e ammirai la mia figura seducente. Avevo indossato un tanga di pizzo nero e una camicia bianca di Neil, con i seni nudi e in bella mostra. Finii di infilare le autoreggenti, anch’esse con un decoro di pizzo nero, scombinai i lunghi capelli lasciandoli liberi oltre le spalle e mi sistemai la frangia. Ormai era quello il mio look da anni, precisamente da quando Neil mi aveva detto che gli piacevo molto così.

Sorrisi soddisfatta del mio aspetto.

Avevo un obiettivo preciso: far capitolare il mio uomo.

Con tutta la sicurezza possibile, uscii dalla nostra stanza da letto a piedi scalzi e raggiunsi le scale che mi avrebbero condotta al piano inferiore.

Nonostante stessimo insieme da anni ormai, l’elettricità che percepivo quando avvertivo il profumo di Neil nell’aria non era per niente svanita. Il cuore batteva all’impazzata quando lui era nei dintorni.

Deglutii e mi affrettai a raggiungerlo. Il salotto era vuoto, per cui supposi che fosse in cucina.

Non sbagliai.

Lui era lì, seduto al tavolo con una tazza di caffè fumante e un piatto di croissant ancora intatti. Il laptop grigio con il quale lavorava era aperto di fronte a lui, aveva lo sguardo concentrato sul monitor mentre parlava con qualcuno al cellulare.

Oh… che tempismo!

Decisi di cogliere l’occasione in cui era distratto per ammirarlo.

Era semplicemente bellissimo: indossava un completo navy classico, con una camicia bianca. La gamba accavallata e la postura elegante e sicura lo rendevano perfetto come un diavolo irraggiungibile. Il ciuffo castano gli scivolava sulla fronte, la barba era corta e curata, il naso dritto gli conferiva un profilo che sembrava essere stato dipinto da un artista e le labbra carnose, che ogni tanto mordicchiava, erano un invito peccaminoso ad assaporarle fino a consumarle.

Avevo davanti un adone di trentacinque anni e i miei ormoni erano andati in black out.

«Sì, esatto. Stiamo parlando di un centro medico di altissimo livello che offrirà una vasta gamma di servizi. Dovrai impegnarti a propormi idee innovative che…» Continuò a parlare in modo serio e professionale, probabilmente con uno dei suoi colleghi. I progetti di grande importanza li gestiva sempre in collaborazione con altri architetti per accelerare i tempi e potersi dedicare a tutte le varie progettazioni di cui si occupava. Era diventato bravissimo nel suo lavoro: soprattutto uno degli uomini più efficienti. «Sì, intendo proprio questo», continuò con la sua voce profonda, che la mattina mi sembrava più roca del solito, così intensa da farmi rabbrividire. Quando sbuffò spazientito e voltò il capo verso destra, si accorse della mia presenza. Sussultai sul posto appena i suoi occhi dorati scesero lentamente dal mio viso alle mie gambe nude.

Restò fermo a fissarmi, risalendo con lo sguardo, di nuovo, sul mio volto; gli sorrisi e i suoi occhi color miele si infuocarono di lussuria celando a malapena la voglia di farmi sua.

Mi avrebbe presa e sbattuta a dovere: questo mi stava comunicando.

«Quindi cosa proponi di fare?» Seguitò a parlare al telefono e io entrai in cucina, dopo essere rimasta imbambolata sulla soglia per un tempo indefinito.

Sculettai di proposito per provocarlo fino alla moka, afferrai una tazzina e la riempii di caffè. Fui certa che mi stesse guardando il sedere, percepivo il suo desiderio scorrermi addosso. Mi voltai con una sensualità diabolica e mi appoggiai al bancone. Sorseggiai il caffè con disinvoltura e incastrai gli occhi nei suoi, che non avevano smesso un solo istante di divorarmi.

Assetato di sesso ma controllato.

Era semplicemente divino, il mio incasinato.

«Mmh ho capito… quanto grande?» Mi lanciò un’occhiata maliziosa e io mi leccai il labbro inferiore per fargli intuire la direzione dei miei pensieri. Neil si schiarì la voce e cercò di mantenere il suo maledetto autocontrollo. Lo volevo, lo volevo da morire; i seni bramavano le sue labbra morbide e l’intimità mi pulsava dal desiderio. Lui continuò a parlare con il suo collega, così decisi di osare di più per ottenere ciò che mi ero prefissata. Posai la tazzina vuota nel lavello e con la mano iniziai a slacciare gli unici due bottoni che univano i lembi della camicia che indossavo. Vidi il suo sguardo seguire il mio gesto. Mi accarezzai con i polpastrelli il solco del seno, scendendo fino all’orlo del tanga, e lui si schiarì la voce.

«Sì, certo. Ci sono. Ti sto ascoltando…» farfugliò.

Bugiardo. La sua mente era qui, con me; l’interlocutore stava semplicemente parlando a vuoto. Scesi con le dita fino al pube e mi accarezzai da sopra il tessuto sottile; Neil si morse il labbro inferiore quando finalmente notò cosa indossavo.

Piegai un ginocchio per assumere una posizione sensuale e si accorse anche delle autoreggenti.

Fu allora che reagì.

Allargò le gambe e spostò la mano libera sulla patta dei pantaloni.

Boccheggiai quando con il palmo iniziò ad accarezzarsi languidamente mostrandomi la forma dell’erezione.

Il suo invito era chiaro: «Vieni qui e succhiamelo».

Ebbi l’impressione di sentire persino la sua voce pronunciare quelle esatte parole, tuttavia sapevo che era solo il frutto della mia perversa immaginazione.

Per un istante pensai a quanto fossi orgogliosa di lui, e non solo perché era intelligente e attento a me, seppur a modo suo, ma anche perché era un uomo da sogno, che sapeva come farmi godere e come usare tutta la sua incredibile virilità per stordirmi.

Mi ero innamorata di lui per altri motivi, ma non potevo negare di essere molto fortunata per ciò che nascondeva sotto quei boxer.

«Okay, ti concedo al massimo una settimana per apportare le modifiche di cui mi hai parlato, altrimenti la nostra collaborazione potrai considerarla nulla. A te la scelta.» Come sempre il suo tono arrogante segnò la conclusione della chiamata a discapito del malcapitato che avrebbe dovuto rispettare i suoi ordini.

Quando riagganciò, rimase lì seduto e iniziò a soppesarmi.

Si stava ancora toccando come uno stronzo che attendeva di vedere fino a che punto mi sarei spinta.

«Buongiorno.» Gli sorrisi. Con una lentezza fatale sbattei le ciglia e mi allontanai dal bancone per avvicinarmi a lui. Nonostante stessi mostrando una sicurezza spudorata, dentro di me tremavo sotto il suo sguardo ardente e da predatore pronto a saltarmi addosso. Neil mi osservò i capezzoli turgidi che spingevano contro il tessuto bianco e percorse ogni linea del mio corpo fino alle cosce.

Mi fermai a poca distanza da lui e…

Adesso?

Avrei dovuto sedurlo o fare qualcosa per indurlo a cedermi, ma appena notai che si stava slacciando i pantaloni la gola mi si seccò. Il cuore sussultò quando si appoggiò allo schienale della sedia e divaricò, di nuovo, le gambe per assumere una posizione più congeniale.

L’avevo provocato, e ora mi avrebbe dimostrato chi comandava.

Si alzò lentamente, chiuse lo schermo del laptop e lo appoggiò sul bancone; poi tornò da me sovrastandomi a tal punto che inclinai la testa per guardarlo. Si tolse la giacca e la gettò sulla sedia dove era seduto poco prima.

«Buongiorno a te.» Il timbro fu basso e suadente, così profondo da entrarmi dentro. Serrai le cosce e un fastidioso formicolio iniziò a scombussolarmi il basso ventre. «Stamattina hai voglia di giocare, Trilli? Mmh?» Avanzò ancora, con solo la camicia aderente e i pantaloni sbottonati.

Io trattenni il fiato.

Per quale motivo tornavo a essere una bambina impacciata ogni volta che mi guardava in quel modo? Stavamo insieme da nove anni; ormai avrei dovuto sentirmi più sicura nell’approcciarmi a lui, ma la dominanza che ostentava non faceva altro che annichilire il mio corpo e la mia anima.

«A te piace giocare con me, o sbaglio?» domandai intimidita ma anche eccitata. In quel momento il suo sguardo si infiammò e con un braccio possente Neil liberò il tavolo, gettando sul pavimento la tazzina di caffè e il piatto di croissant. Guardai i cocci di porcellana spargersi sulla macchia scura che si stava estendendo a vista d’occhio e pensai scioccamente che avrei dovuto ripulire quel casino. Non ebbi neanche il tempo di preoccuparmi perché Neil mi afferrò per i fianchi e mi fece distendere sul tavolo.

La schiena cozzò subito contro la superficie fredda. Deglutii e lo fissai estasiata.

Il suo viso era bello e dannato; l’espressione provocante ed eccitata.

Avrei voluto dirgli tante cose, ma tutte le parole morirono sulla punta della lingua quando si abbassò i boxer per liberare la sua erezione e i testicoli contratti.

Santo cielo, era già eretto e pronto per me.

Avvolse il membro in una mano e iniziò a toccarsi senza alcun pudore; con l’altra invece corse al mio tanga, lo scostò di lato e cominciò a darmi il piacere che stava concedendo a se stesso. Mi stuzzicò il clitoride con il pollice e accarezzò il mio ingresso con due dita. Il membro iniziò a gonfiarsi di più nella sua presa stretta, le vene apparvero più evidenti sotto lo strato di pelle sottile. Il glande adesso era scoperto e lucido, pronto a darmi quello che attendevo. Neil mi sorrise sfacciato quando alzai gli occhi sul suo bellissimo viso. Si era accorto che lo stavo fissando; con gli anni avevo capito quanto gli piaceva essere guardato da me in quei momenti.

Era perverso, il mio uomo.

Arrossii e iniziai a respirare in modo affannato. Lo volevo dentro di me; l’avrei preso a schiaffi se non mi avesse soddisfatta, subito.

Non avevo mai provato così tanto la necessità di sentirlo come quel giorno.

C’era indubbiamente qualcosa di diverso in me.

Neil smise di toccarsi e lasciò andare l’erezione mentre i lembi della camicia gli coprivano il triangolo della zona pelvica.

Si era calato i pantaloni sulle natiche, scoprendo solo il necessario.

Era affascinante e la sua aura autorevole mi fece eccitare ancora di più.

Sapevo che odiava fare sesso vestito, ma quella mattina si sarebbe preso ciò che voleva, dominandomi nel suo modo rude.

Non avrebbe perso tempo a spogliarsi.

Con entrambe le mani mi afferrò per l’incavo interno delle ginocchia e mi attirò a sé facendomi scivolare sulla superficie liscia sottostante.

Senza alcuna esitazione mi penetrò con un colpo forte e deciso.

Urlai impreparata a quella spinta prepotente mentre lui si spingeva dentro di me fino in fondo. Con un verso gutturale manifestò il piacere che stava provando nel sentire le mie pareti modellarsi attorno al suo membro.

Mi inarcai e sollevai le braccia per aggrapparmi al bordo del tavolo. Neil si fermò dentro di me e mi guardò intensamente; come sempre, ebbi l’impressione di annegare in quelle iridi dorate adesso infuocate di passione. Con le gambe tremanti per le incredibili sensazioni del momento, gli avvolsi i fianchi e cercai di adattarmi a quell’invasione.

«Sì, mi piace da morire giocare con te, bimba.» Si piegò su di me e il suo torace mi schiacciò i polmoni, tanto che espirai di botto l’aria.

Spesso facevamo l’amore nei posti più insoliti della casa.

Ci comportavamo come due ragazzini ribelli, sempre pieni di idee folli e travolti dalla curiosità di scoprirsi, di continuare a conoscersi, di divertirsi e di sperimentare il loro piacere.

Per quanto perversa, consideravo la nostra relazione meravigliosa: il mio incasinato aveva costantemente voglia di me, come se fossi l’oggetto dei suoi desideri più reconditi.

Non era mai dolce o romantico, a volte mi sembrava addirittura impersonale e freddo, eppure percepivo sempre il sentimento che ci univa.

Smisi di pensare quando Neil iniziò a muoversi dentro di me e i miei capezzoli si inturgidirono a causa della frizione contro il torace possente.

Il suo respiro caldo mi colpì l’orecchio mentre con le labbra prese a mordermi e leccarmi il collo. Amavo sentirlo così coinvolto ma silenzioso, virile e controllato. Il momento che preferivo di più era quando raggiungeva l’orgasmo: solo lì la sua voce bassa e maschile emetteva gemiti incontrollabili che comunicavano direttamente con la mia femminilità.

«Sì… così…» sussurrai estasiata. Con una mano mi strinse forte un seno e se lo portò alla bocca per succhiarmi il capezzolo. Mi faceva impazzire il modo in cui lo mordicchiava o in cui ruotava la lingua attorno all’areola.

Percepivo tutto in maniera amplificata, come se il mio corpo fosse diventato più sensibile, più vulnerabile, più esigente, semplicemente diverso…

Con le mani mi accarezzò le cosce fino ad arrivare alle autoreggenti, mugolò in segno di approvazione e un altro fiotto di umori mi scivolò tra le grandi labbra, facilitando la sua penetrazione.

«Sai a cosa servono queste mentre si scopa?» mi domandò lascivo.

No, non lo sapevo e intuii che il mio incasinato me l’avrebbe mostrato subito. Infatti afferrò tra le dita il bordo di pizzo di una delle calze e lo tirò rilasciandolo subito dopo. A quel punto sobbalzai come se avessi ricevuto uno schiaffo. Lui sorrise divertito. La sua esperienza e conoscenza sessuale erano di gran lunga superiori alle mie e, se un tempo era stato difficile accettarlo, adesso non facevo altro che eccitarmi al pensiero di essere posseduta da un uomo forte e capace di appagare la propria donna.

Mossi i fianchi per andare incontro alle sue spinte, mostrandomi partecipe all’amplesso finché non mi fossi arresa del tutto alla sua dominanza; sapevo quanto Neil fosse instancabile: io sarei venuta in un orgasmo potente e lui avrebbe continuato a penetrarmi fino a sfinirmi.

Sollevai il bacino e lo sentii dentro. Tutto.

Il sesso con lui era piacevole e doloroso; semplicemente magnifico.

Per me era ancora strano credere che fossi l’unica donna a possedere non solo il suo corpo, ma anche il suo cuore.

Neil era mio e di nessun’altra.

Io sarei stata la sola a godere delle emozioni totalizzanti che lui suscitava in me in qualsiasi momento: sia quando dovevamo affrontare i nostri numerosi problemi, sia quando mi concedeva tutto se stesso per farmi capire che ero importante e che mi sarebbe stato accanto. Sempre.

«Di più», mi lasciai sfuggire nell’attimo in cui persi la ragione per rincorrere il piacere. «Di…»

Lui mi mise a tacere con un affondo profondo e di riflesso urlai.

Cavolo! Lo sentivo ovunque, in ogni parte di me.

A volte percepivo qualche fitta di dolore, soprattutto quando usciva lentamente e rientrava con violenza spingendosi troppo a fondo, ma era decisamente un fastidio piacevole, un bruciore che proveniva dal suo impeto virile e incontrollabile.

«Di più? Sicura?» Scelse l’angolazione giusta per colpirmi mentre si prendeva gioco di me. Sapeva come portarmi al culmine. Le spinte aumentarono di intensità e io trattenni il respiro quando avvertii l’erezione toccarmi oltre i limiti del possibile.

Mi girò la testa e la pressione sanguigna schizzò alle stelle, fino a offuscarmi la vista.

Sentii uno strano ronzio nelle orecchie. Un formicolio incessante tra le gambe.

Cavolo, no! Così presto?

No, no, volevo resistergli, dovevo farcela, ma…

Fu breve e immediato.

I miei muscoli interni si strinsero attorno a lui e urlai quando di colpo si sfilò da me per piegarsi e affondare la faccia tra le mie cosce proprio durante l’orgasmo. Presa dall’impulso di venire, mi sollevai sui gomiti e gli infilai una mano tra i capelli per spingergli la testa contro di me. Sentii la sua lingua affondare dove poco prima c’era stato il suo membro e le labbra succhiarmi la carne che pulsava e fremeva per lui.

Mi stimolò rapidamente, simulando una vera penetrazione; con il pollice iniziò a stuzzicare il clitoride al momento giusto, determinato a rafforzare quelle sensazioni travolgenti e ad annientarmi del tutto.

Credevo di morire; il cuore batteva come impazzito e il piacere mi assalì infiammandomi il petto, il collo e ogni parte del corpo.

Se c’era una cosa in cui Neil era davvero bravissimo, oltre a farmi infuriare, era scopare.

Lo faceva con la rudezza che qualsiasi donna avrebbe desiderato.

Mossi i fianchi contro la sua bocca e lo assecondai.

Mi presi la sua lingua, mi presi le sue mani che vagavano ovunque, mi presi la sua esperienza, la sua capacità di condurmi a un limite estremo.

Venni in un orgasmo squassante.

Lui sollevò lo sguardo su di me e accennò un sorriso vittorioso che gli increspò la bocca peccatrice.

Mi sciolsi sotto di lui man mano che quelle sensazioni fantastiche volavano via, lasciandomi priva di energia.

Ricaddi all’indietro senza fiato e fissai il soffitto, pervasa da uno stordimento improvviso.

Santo cielo! Non riuscivo neanche a respirare.

Le guance erano bollenti, le cosce stavano ancora tremando; sentivo il cuore pulsare nel collo.

Neil si alzò lentamente e rimase in piedi, tra le mie gambe aperte.

Io lo guardai incantata: il viso brillante era lievemente sudato, le labbra erano rosse e lucide dei miei umori che leccò via con soddisfazione. La camicia umida aderiva perfettamente ai suoi muscoli come se fosse una seconda pelle, il torace gli si alzava e abbassava a ritmo con il respiro affannato, l’erezione era ancora turgida e bisognosa delle mie attenzioni.

Oddio! Non ero certa di poter sopportare altre spinte interminabili, tra piacere e dolore.

«Vuoi giocare un altro po’, bimba?» Quella non fu una vera domanda: Neil mi stava semplicemente annunciando che non aveva ancora finito. Non ebbi la forza di rispondere, ero troppo scossa, appagata e alla sua mercé. Rimasi distesa sul tavolo con le cosce divaricate, ancora bagnata, e lui ebbe la conferma che avrebbe potuto farmi ciò che voleva. Con la mano si impugnò l’erezione e strusciò la punta sulla mia intimità di nuovo cedevole al piacere.

Si stava lubrificando con i miei umori mentre si guardava come un diavolo sfacciato e tentatore per niente pentito della propria dannazione eterna.

Sentii un fremito lungo la spina dorsale quando si spinse ancora dentro di me, invadendomi lentamente.

Il suo respiro si spezzò; si leccò il labbro inferiore e socchiuse le palpebre mentre io mi modellavo, ancora una volta, attorno a lui.

Sembrava che stessi circuendo una roccia.

Era duro al massimo.

Semplicemente magnifico.

Mi bastò un’occhiata al suo viso per rendermi conto che avrebbe rincorso l’orgasmo, prendendosi tutto ciò che voleva senza fermarsi.

Piegai le ginocchia e Neil se le portò sulle spalle, facendomi scivolare più in basso fino a raggiungere il bordo del tavolo. In quella posizione avrei avvertito le sue spinte con più intensità.

A dire il vero, nelle ultime settimane percepivo tutto in maniera differente.

Pretendevo le attenzioni di Neil.

Volevo sentirmi al centro del suo universo.

Avevo bisogno di lui, del suo tocco, dei suoi baci, della sua protezione.

Mi era impossibile farne a meno, e malgrado spesso appagarlo mi affaticasse particolarmente, amavo vivermi l’intimità con lui e rafforzare sempre di più il nostro legame.

Assorta, lo guardai senza emettere una sola sillaba, come se avessi perso la capacità di parlare.

Con le mani mi strinse i fianchi e iniziò a muoversi, dettandomi il ritmo che più preferiva.

Mi scopava a modo suo.

Neil era sempre carnale e indelicato.

Abbassai lo sguardo sulle sue dita che mi tenevano ferma e notai la mia pelle arrossarsi a causa della stretta violenta: se non si fosse controllato, mi avrebbe sgretolato le ossa del bacino.

D’un tratto mi tirò uno schiaffo sulla coscia e urlai per il bruciore, riportando i miei occhi su di lui.

Neil sorrise soddisfatto.

Voleva che i nostri sguardi restassero agganciati, per questo mi aveva schiaffeggiata.

Il solito stronzo.

Ripresi ad ansimare, travolta dal suo corpo prestante e dal modo in cui si muoveva dentro di me.

Di tanto in tanto un piccolo gemito di piacere gli sfuggiva dalle labbra, ma Neil aveva pieno controllo di sé, decideva lui quando e come venire. Spesso sospettavo che pensasse a Kimberly, soprattutto negli attimi in cui il volto gli si incupiva e gli occhi si perdevano nel vuoto, affollati da strani pensieri.

In quelle occasioni, un moto di angoscia e rabbia mi stringeva il cuore.

Doveva comprendere che c’ero solo io per lui, che gli avrei concesso tutto l’amore di cui aveva bisogno e che la babysitter era un capitolo chiuso, ma non era facile per lui dimenticare un passato così traumatico.

Neanch’io avrei potuto aiutarlo a chiudere in un cassetto ciò che aveva vissuto da bambino.

All’improvviso, Neil si tolse le mie gambe dalle spalle e si distese su di me per rendere il nostro momento più intimo.

Mi riscossi da quelle riflessioni cupe e mi concentrai su di noi.

Amavo averlo addosso; mi sentivo più protetta quando avvertivo il calore del suo corpo.

Gli sorrisi e lui mi leccò tutta come un animale affamato: le labbra, il collo, i seni…

Sentii la sua bocca ovunque e, quando digrignò i denti per il bisogno incontrollabile di esplodere, avvertii il suo membro spingersi in profondità, dentro di me, e fermarsi lì per liberare fiotti caldi e intensi.

«Cazzo…» Un gemito prolungato accompagnò quell’attimo di estrema estasi, ma, in fretta, Neil si sfilò da me e mi prese per un braccio incitandomi ad alzarmi. Inizialmente non capii cosa volesse fare, poi mi strinse la nuca e lo intuii. Scesi dal tavolo e mi inginocchiai davanti a lui, decisa ad accontentarlo in un altro modo.

Lui mi spinse la testa contro la sua erezione e mi incitò a prenderla in bocca.

Voleva concludere il tutto sulla mia lingua, proprio come era accaduto a me poco prima.

Raccolse i miei capelli in un pugno e iniziò a muoversi.

La mia mascella si tese al massimo per non graffiarlo con i denti.

Se non fosse stato così ingombrante, non avrei avuto problemi a soddisfarlo appieno, ma date le dimensioni non era mai facile per me.

Tuttavia, l’odore di pulito e il sorriso rassicurante che mi rivolse mi incitarono a non fermarmi. Mi aggrappai alle sue cosce sode e le dita scivolarono sul tessuto dei pantaloni eleganti; le ginocchia invece, a contatto con il pavimento freddo, concessero un leggero sollievo ai miei muscoli ancora frementi.

«Brava, sì. Prendilo tutto, bimba.» La sua fu una richiesta un po’ estrema, tuttavia mi impegnai ad arrivare fino in fondo. Tentai di accogliere gran parte della sua lunghezza, determinata a non deluderlo, finché i polmoni iniziarono a bruciarmi.

Un improvviso colpo di tosse mi indusse a fermarmi e Neil arretrò subito. Mi guardò accigliato mentre un nodo allo stomaco mi provocava un’ondata di nausea terribile.

Che diavolo stava succedendo?

No, no, no!

Mi ero svegliata con la nausea, ma avevo cercato di mandarla via con respiri lunghi e ritmati; in quel momento, però, fu estremamente difficile controllarla. Sollevai la testa con le labbra umide e lo guardai mortificata. Lui aggrottò la fronte confuso; non ce l’avrei fatta a concludere ciò che desiderava.

I conati mi colsero con più insistenza e con una mano sulla bocca mi alzai e corsi via.

Ero certa che Neil non c’entrava nulla; amavo il suo odore, il suo profumo fresco e persino il suo sapore.

Ogni parte di lui mi mandava sempre su di giri.

Avevamo condiviso molte volte quel tipo di intimità, superando qualsiasi limite.

Non capii, quindi, cosa fosse successo o perché il mio corpo si fosse rifiutato di portare a termine la richiesta di Neil.

Raggiunsi la porta del bagno del piano inferiore e mi piegai in ginocchio accanto al water per rigettare quel poco che avevo nello stomaco.

Una volta finito, rimasi ferma con la testa pulsante, sul pavimento freddo, e con una mano mi massaggiai la pancia per via del forte dolore addominale.

Sentii i passi di Neil raggiungermi e il suo profumo di muschio avvolgermi tutta, sostituendo l’odore pungente e acido che percepivo ancora nelle narici. Mi imbarazzai all’idea di mostrarmi al mio uomo in uno stato così pietoso, ma lui si piegò sulle ginocchia e mi accarezzò i capelli ignorando ciò che era appena successo, probabilmente per non mettermi a disagio. Lo guardai con gli occhi rossi e lacrimanti, e lui mi aiutò a rialzarmi con tutta la pazienza del mondo.

«Scusa…» Non sapevo perché mi stessi scusando, probabilmente non volevo che si sentisse rifiutato o che pensasse che fossi disgustata da lui. Sarebbe stato assolutamente impossibile per me. Neil mi guardò vacuo, senza capire il motivo di quella parola appena sussurrata, perciò continuai: «Tu non c’entri. Non capisco cosa mi sia successo. Io… io… volevo farlo. Lo sai quanto ti desidero… ti desidero follemente, ma è stato tutto così improvviso che…» Non riuscivo a esprimermi in modo chiaro e deciso. Neil, però, non sembrava affatto turbato né deluso, soltanto preoccupato per me.

«Shh… è tutto okay, bimba, lo so.» Accennò un sorriso rassicurante e mi accompagnò fino al rubinetto. Mi lavai il viso e i denti, mentre lui mi reggeva i capelli in una coda morbida. La stretta della sua mano mi parve diversa da quella precedente. Non era più possessiva o carnale, solo attenta e delicata. Neil aveva un modo tutto suo di cambiare atteggiamento e soprattutto una grande capacità di adattarsi a ogni situazione.

In quel momento, aveva accantonato la lussuria per mostrarsi comprensivo e attento a me.

«Va meglio?» mi chiese sottovoce, mentre con un asciugamano pulivo via i residui del dentifricio dalle labbra. Annuii appena, anche se mi sentivo stanca e debole; lui dovette notarlo perché si piegò sulle gambe e mi prese in braccio senza alcuna fatica.

La testa cozzò contro il suo petto. Con il naso gli sfiorai la curva del collo e inspirai tutta l’essenza della sua colonia.

Nonostante quello che era accaduto poco prima, profumava ancora.

«Mi piace il tuo odore dopo il sesso», sussurrai senza alcuna timidezza; Neil ridacchiò e si sedette sul divano del salotto, facendomi accomodare sulle sue gambe. Sembravo una bambina cullata tra le braccia di un uomo grande e potente; invece ero una donna, anche se i miei atteggiamenti sotto alcuni punti di vista erano ancora quelli della vecchia me.

Gli strofinai la testa sul petto e socchiusi gli occhi assorbendo il suo calore amorevole.

Con un braccio mi circondò la vita e con l’altra mano iniziò ad accarezzarmi i capelli. Stretta a lui, mi sentivo stranamente meglio. La nausea c’era ancora, tuttavia le sue attenzioni riuscivano a tranquillizzarmi.

Non avevo bisogno di nient’altro, se non di lui.

Mi sentivo protetta, al sicuro, invincibile.

Dopo anni trascorsi a lottare, finalmente eravamo uniti e sereni.

I tempi delle continue litigate, della paura delle altre donne, di Megan e delle fughe di Neil per interi giorni si erano quasi dissolti nel nulla. Neil era cresciuto e cambiato in meglio, anche se in fondo sapevo che era sempre l’uomo sfrontato, ribelle e introverso che avevo conosciuto anni prima.

«Dovresti andare al lavoro. Non voglio che ti preoccupi per me e rinunci ai tuoi impegni», mormorai.

La mia voce debole interruppe il silenzio rilassante che aleggiava attorno a noi. Neil continuò ad accarezzarmi i capelli e non emise neanche un suono. Sollevai la testa per accertarmi che fosse ancora vivo e incontrai i suoi occhi persi in chissà quali riflessioni. Mi guardò intensamente, ancora crucciato.

«Sarà stato il sushi di ieri sera, lo sai che non mi piace», blaterai e gli toccai una guancia per confortarlo. Non trovavo altra spiegazione al mio malessere che non fosse una cattiva digestione. Mi morsi il labbro inferiore sotto il suo sguardo vigile e attento, poi gli lanciai un’occhiata fugace in basso, sul cavallo dei pantaloni. Non avevo finito ciò che avevo iniziato e, anche se quello era il momento meno adatto per pensarci, mi sentii in colpa.

«Sono venuto dentro di te», mi precedette Neil, seguendo la direzione del mio sguardo, prima che io potessi parlare. Aprii e richiusi le labbra colta in contropiede. Allora si sentiva appagato? Eppure ero sicura che non avesse raggiunto l’orgasmo che desiderava. Era venuto dentro di me, certo, ma non del tutto, dato che si era fermato per soddisfare quel piacere altrove.

«Quindi…» Storsi le labbra in una smorfia scettica e lui esaminò il mio volto, sfiorandomi il mento con un pollice. Arrossii come una sciocca e Neil sospirò, seccato dalla mia insistenza.

«Quindi sto bene così», mi rassicurò ancora. Mi baciò il collo e io inclinai la testa per facilitargli quella dimostrazione d’affetto. «Per ora», sussurrò lascivo trascinando la lingua calda sulla mia pelle. Mi fece intuire che, molto presto, avrebbe voluto fare di nuovo l’amore con me, anche se in quel momento preferì mostrarsi apprensivo e preoccupato per il mio stato di salute.

Apprezzai la dolcezza celata dalle sue attenzioni.

«Non andremo più a mangiare in quel ristorante giapponese. A me non piace il sushi. Sapevo che mi avrebbe scombussolata in questo modo. Ho la nausea da stamattina e stanotte ho dormito male», brontolai come una ragazzina.

Neil continuò a fissarmi pensieroso; mi spostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e scese a guardarmi i seni nudi. Arrossii quando li notai ancora bagnati della sua saliva e uno strano languore mi fece fremere tutta. Non avrei mai smesso di avere voglia di lui, mi aveva resa schiava della lussuria. Tuttavia, con le mani tirai i lembi della camicia che ancora indossavo per coprirmi, in modo inconscio e istintivo; lui sorrise a quel gesto pudico, anche se ormai da anni avevo perso qualsiasi tipo di inibizione.

«Me lo dirai se la nausea continuerà, vero?» mi chiese con un tono indecifrabile. I suoi occhi dorati inchiodarono i miei in attesa di una conferma. Ero certa che sarebbe svanita presto; prendevo la pillola con una sacrosanta puntualità ogni giorno, quindi escludevo una possibile gravidanza. Avevamo parlato di avere figli e, come sempre, ero stata io quella a mostrare il maggior desiderio di fare un passo del genere. Mi sembrava il momento giusto: desideravo essere una mamma giovane, presente, capace di seguire il percorso di crescita del proprio figlio, di stargli accanto non solo come un genitore, ma anche come un’amica, una confidente.

Sapevo, però, che sarebbe stato un desiderio irrealizzabile, soprattutto perché Neil non voleva bambini adesso.

Certo, mi aveva detto che l’idea di diventare padre un giorno non gli dispiaceva, ma non aveva mai mostrato il mio stesso entusiasmo.

«Passerà, Neil, okay? Stai tranquillo, è colpa del sushi. Non sono incinta.» Divenni scontrosa e distaccata al pensiero che in realtà fosse terrorizzato all’idea di una possibile gravidanza. Mi alzai dalle sue gambe. Avevo bisogno di mettere una distanza tra noi. Avevo accettato tante cose di lui, ma che mi negasse la possibilità di creare una famiglia era ciò che mi faceva più male.

In cuor mio, volevo tanto credere che quella nausea dipendesse da una piccola creatura dentro di me, tuttavia non mi illusi dell’impossibile.

Finii di abbottonare la sua camicia per coprirmi e gli diedi le spalle, incamminandomi verso la cucina.

«Perché adesso ti stai comportando così?» Neil mi seguì mentre io afferravo uno straccio e un detersivo per pulire il disastro che aveva combinato quando mi aveva sollevata sul tavolo. Al pensiero le mie mani tremarono. «Selene!» alzò la voce come al solito per attirare la mia attenzione. Raccolsi i cocci della tazzina rotta e i croissant ormai da gettare, e mi diressi verso la pattumiera. «Cazzo! Vuoi parlarmi? Mi girano le palle quando mi ignori!» Il suo atteggiamento e il linguaggio scurrile non erano affatto cambiati nel tempo. Peccato che li accettassi solo a letto.

Mi voltai infastidita e lo guardai seria. Avevo sempre la sensazione che un uomo dopo il sesso fosse più bello e lui ne era la prova. Gli occhi brillavano più del solito, le labbra apparivano più rosse e i muscoli sembravano ancora più definiti.

La sua era l’espressione di chi aveva appena saziato la propria fame; se non fosse stato così stronzo, l’avrei riempito di baci.

«Non dovevi lavorare? Io starò bene», ribattei acida. Il mio tono indignato non gli andò a genio: strinse gli occhi in due fessure e inspirò profondamente, come se stesse cercando di non perdere il controllo. Mi aspettavo una delle sue risposte aggressive, invece mi ignorò e si diresse verso la sedia per afferrare la giacca e indossarla. Raccolse le chiavi e il cellulare, poi se li infilò nelle tasche dei pantaloni con gesti rapidi e nervosi.

Oh, bene, era lui a essere arrabbiato ora?

«Sai cosa ti dico?» lo fronteggiai. Probabilmente non incutevo alcun timore, ma avevo tutti i diritti di sfogare lo stesso la mia rabbia. Neil si voltò e si fermò ad ascoltarmi. «Tu sei un uomo piuttosto esigente e, nelle coppie con una vita sessuale come la nostra, i rischi di una gravidanza potrebbero esserci. Ma non è oggi il giorno in cui accadrà, anzi forse quel giorno non arriverà mai, perché tanto tu non vuoi nessun figlio, lo sappiamo entrambi, quindi non preoccuparti per me. Continua pure a essere egoista, mi ci sono abituata.» Abbondonai le braccia lungo i fianchi.

Un’altra ondata di nausea mi fece increspare le labbra e lui se ne accorse perché abbassò lo sguardo sulla mia bocca, poi lo riportò sui miei occhi e stranamente parve più mortificato di me.

Di norma mi avrebbe già sbraitato contro, si sarebbe imposto, avrebbe urlato o spaccato qualcosa, invece sembrava perso nei suoi pensieri.

Che diavolo gli stava passando per la testa?

Avrei tanto voluto saperlo.

«Sai, Selene, io ho scelto te e sto con te ormai da nove anni, ma nonostante questo a volte sembra che tu non abbia capito un cazzo di me. E questo ci allontana.» Non urlò né si scompose.

Nonostante il suo tono di voce fosse stato pungente, rimase rigido e inflessibile.

Io non risposi. Rimasi senza parole.

Mi ero preparata a un duello all’ultimo sangue, invece Neil sembrava stanco di discutere.

Scosse la testa deluso e se ne andò senza darmi il tempo di replicare; raggiunse la porta d’ingresso e se la sbatté alle spalle con rabbia.

La giornata trascorse nel peggiore dei modi.

Nella mia testa si ripeteva come un mantra l’espressione: «E questo ci allontana», pronunciata da Neil in tono sconfitto.

No! Era impensabile per me una cosa del genere. Sarei morta se si fosse davvero allontanato da me.

Cercai di mantenere la calma e chiamai il mio capo per dirgli che non l’avrei raggiunto al lavoro a causa di un imprevisto. Dopodiché, mi dedicai alle faccende domestiche per abbattere la noia e tentai di scacciare via il pensiero di Neil, solo, in ufficio, offeso dal mio atteggiamento.

Come se non bastasse, la nausea ancora c’era e aumentò quando l’angoscia di non sentirlo mi invase completamente. Lo chiamai più volte, ma non mi rispose.

Si comportava sempre in quel modo quando era arrabbiato.

Pensai di mandargli un messaggio con scritto Ti amo; sapevo però che non gli avrebbe fatto per niente piacere. Preferiva altre parole che, secondo lui, erano più significative, così ne inviai uno decisamente semplice eppure ugualmente importante:

Selene: Scusa per stamattina.

Ti penso sempre.

Sperai che almeno a quello rispondesse.

Avrei sofferto molto se mi avesse chiusa fuori dal suo mondo senza concedermi neanche un po’ di considerazione.

Sbuffai.

Per trascorrere il tempo evitando di crogiolarmi nel malessere fisico e mentale, decisi di invitare Janel a casa. Avevo bisogno di parlare con qualcuno e di distrarmi dalle continue ondate di nausea che non mi davano pace. In attesa dell’arrivo della mia amica, feci una doccia e indossai un paio di jeans con una polo bianca. Quando Janel si presentò con Logan, mi disperai al pensiero di non poter dar sfogo alla mia frustrazione in presenza del suo fidanzato. Salutai entrambi e li invitai ad accomodarsi, soffermandomi qualche istante su Logan. Il piccolo di casa Miller era decisamente cresciuto e, col passare degli anni, la somiglianza con Neil era addirittura aumentata.

Era palese che fossero fratelli: il naso sottile e le labbra carnose erano un tratto caratteristico della loro famiglia.

«Come mai sei così pallida?» mi domandò Janel, quando ci sedemmo in salotto a sorseggiare del tè caldo che mi rifiutai di bere. La mia tazza fumante era ancora sul tavolino mentre gli occhi di Logan e Janel mi scrutavano con insistenza. Sospirai e mi schiarii la voce per nascondere il mio turbamento.

«Sono solo un po’ stanca.»

Loro due erano gli unici con cui mi fossi mai confidata, eppure ero imbarazzata all’idea di raccontare cosa fosse successo quella mattina. Mi limitai a strofinare nervosamente i palmi delle mani sui jeans e, di tanto in tanto, lanciavo occhiate al mio cellulare. Neil non aveva ancora risposto al messaggio; ero certa che l’avesse letto, ma era sua abitudine farsi attendere quando era nervoso.

«A che ora torna mio fratello? Devo raccontargli dell’incontro con Luke di ieri sera.» Logan appoggiò la tazza di tè sul vassoio e attirò la mia attenzione. Per un attimo tornai con la mente a Luke, pensando a quanto tempo fosse passato da quando Neil aveva smesso di frequentare i suoi vecchi amici.

«Luke Parker? Vive ancora qui a New York? Non vedo né lui né gli altri da tanto…» Evitai di rammentare il momento in cui Ryan aveva sparato a Neil. Non era un bel ricordo per nessuno. Inaspettatamente, dopo l’agguato di Player e dei suoi complici, i Krew erano intervenuti per aiutarci; Xavier era riuscito a ferire Ryan, ma non a impedirgli di colpire il suo ultimo bersaglio. Avrei tanto voluto avere l’occasione di ringraziarli ancora per ciò che avevano fatto per noi, tuttavia non li avevo più incontrati.

Sapevo che erano andati a trovare Neil in ospedale quando io non ero presente e sospettavo che, con questa decisione, c’entrasse Jennifer.

La bionda mi odiava, pertanto si era ritagliata dei momenti con Neil senza che ci fossi io a intralciarla.

«Sì, vive qui. È il proprietario di un locale notturno molto in voga tra i ragazzi. Alexia e Jennifer lavorano per lui», rispose assorto, cercando di ricordare le informazioni che aveva recepito da quell’incontro. «Invece Xavier non ho ben capito cosa faccia adesso. Luke è stato molto vago sul suo conto», seguitò dubbioso.

Il mio stomaco si aggrovigliò al pensiero di tutto ciò che avevo condiviso con quei ragazzi.

Certo, da un lato provavo gratitudine nei loro confronti; dall’altro non riuscivo a dimenticare le umiliazioni pubbliche di cui ero stata vittima. L’idea che Luke avesse aperto un locale proprio a New York, e che Jennifer e Alexia lavorassero per lui mi agitò. Neil era solito andare con i colleghi in giro per pub o bar, pertanto non mi entusiasmava il pensiero che avrebbe potuto incontrare di nuovo i Krew.

Con loro faceva cose che non avevo accettato in passato e che non avrei mai accettato neanche adesso.

La sua psiche era ancora molto fragile, pertanto l’influenza dei Krew non gli avrebbe di sicuro giovato; le tentazioni erano, purtroppo, la sua peggiore debolezza per cui doveva stare alla larga da tutto ciò che avrebbe potuto alterare l’equilibrio mentale che faticosamente aveva raggiunto, grazie anche al mio supporto.

«Non mi interessa sapere di loro. Non voglio più sentirli nominare», sbottai con poca delicatezza.

Non avrei detto nulla a Neil di quella conversazione.

Meno sapeva, meglio era.

In fin dei conti, non avevamo più parlato dei suoi vecchi amici, o della sua vita precedente, perché rievocare quel periodo riapriva delle ferite dentro di me ancora sanguinanti.

Janel guardò Logan pensierosa, poi si voltò verso di me, sorridente.

«Allora, tornando a te… al telefono mi sei apparsa preoccupata. C’è qualcosa che non va? Sai che puoi dirmi tutto, Selene», mi incitò incuriosita.

Spostai lo sguardo da lei al suo fidanzato, imbarazzata all’idea di affrontare argomenti intimi in presenza di Logan; nonostante fosse mio cognato, non ero così disinibita.

Lui parve percepire il mio disagio e si alzò in piedi con un sorrisetto comprensivo.

«Vado a fare una chiamata di lavoro e, nel frattempo, ammiro la fantastica piscina lì fuori.» Mi strizzò un occhio e ringraziai il cielo per aver concesso a Neil un fratello come lui.

Io e Janel rimanemmo sole, in totale privacy, e ne approfittai per raccontarle tutto ciò che era successo nelle ultime ore, omettendo i dettagli sessuali. Quelli appartenevano solo a me e al mio uomo.

«Quindi spesso ti senti stanca, hai la nausea da stamattina e prendi regolarmente la pillola?» Janel rifletté attentamente, poi scrollò una spalla con nonchalance. «Credo che si tratti solo di un po’ di stress. Il lavoro, la relazione con Neil, la lontananza da tua madre… Dovresti prenderti una pausa», mi suggerì, tornando a sorseggiare il suo tè. Ci soffiò sopra e annuì con la testa per rafforzare il suo concetto. Rimasi in silenzio per qualche istante, ancora troppo scettica. Forse mi ero costruita l’illusione di una gravidanza senza considerare che potessero esserci altre mille spiegazioni ai miei sintomi.

«Sì, hai ragione.» Accennai un sorriso. «Mi sto preoccupando inutilmente.» Per un attimo tirai un sospiro di sollievo e mi adagiai allo schienale del divano, finché Janel mi incalzò con un’altra domanda.

«Ti è arrivato il ciclo questo mese, vero?» Inarcò un sopracciglio, posando la tazza fumante sul tavolino. A quel punto cominciai a ripercorrere con la mente le ultime settimane. Avevo notato delle macchie, che avevo associato a un regolare ciclo, ma con un flusso meno abbondante del normale. Glielo dissi e Janel aggrottò la fronte pensierosa, come se non fosse convinta di qualcosa. «C’è stato un periodo particolare in cui tu abbia sospeso o dimenticato la pillola per poi riprenderla?» Mi guardò con meticolosa attenzione e mi venne in mente un dettaglio che avevo completamente rimosso.

Circa un mese prima avevo avuto l’influenza ed ero rimasta a casa a imbottirmi di antibiotico.

Quella settimana avevo sospeso la pillola, poi, appena guarita, avevo avuto un rapporto completo con Neil senza che prendessimo alcuna precauzione.

Sgranai gli occhi e guardai Janel realizzando all’istante cos’era successo.

«Una settimana. Per una settimana non l’ho presa», biascicai. «Ho avuto la febbre alta e me ne sono dimenticata. Neil non è un uomo che riesce a resistere ai suoi istinti per molto tempo e, quando la febbre è scesa, noi…» Deglutii a vuoto, stavo per avere un mancamento. Mi posai una mano sul petto e chiusi gli occhi.

Ero spacciata: Neil si sarebbe infuriato con me per la mia disattenzione, magari sarebbe di nuovo sparito per giorni o mi avrebbe addirittura lasciata e…

«Quindi tu…» Si fermò, corrugando le sopracciglia, «…potresti davvero essere incinta! Cavolo, sarebbe fantastico! Ci pensi?» urlò Janel con troppa euforia e io ebbi il timore che Logan potesse sentirci; non volevo allarmare nessuno senza prove né certezze.

La esortai ad abbassare la voce e mi sedetti sul divano accanto a lei, occupando il posto lasciato libero da Logan.

«Io ne sarei contenta, ma Neil no. Non mi ha mai mostrato il reale desiderio di diventare padre, né tantomeno la voglia di provare…» Abbassai lo sguardo afflitta, confessandole la verità. Parlarne mi rendeva angosciata tanto quanto il pensiero che soltanto io volessi una famiglia.

«Cerca di restare calma, Selene. Le perdite che hai notato sono sicuramente strane e potrebbero non essere legate al ciclo, ma dovresti consultare un medico o fare il test per toglierti ogni dubbio.» La mia amica mi accarezzò una spalla dolcemente mentre io mi sentivo terribilmente confusa.

Cercai di respirare.

Erano supposizioni, ipotesi. Aveva ragione: non avevo ancora alcuna certezza.

Poteva trattarsi di un errore, anche se d’istinto mi posai una mano sull’addome.

Dentro di me, nel mio cuore, ero felice, seppur agitata all’idea che Neil potesse scatenare l’inferno.

Poi realizzai un’altra terribile verità.

«Ho ripreso la pillola, Janel, senza rivolgermi a un dottore per alcun controllo, poi noi… abbiamo fatto sesso… sempre… e…Oddio! Che stupida. E se davvero fossi incinta e avessi addirittura compromesso la mia salute o quella del bambino? Io… io…»

Entrai nel panico.

Ero stata una sciocca, un’incosciente.

Come avevo fatto a commettere un errore simile?

Scoppiai a piangere presa da un momento di sconforto e Janel mi consolò. Logan rientrò in casa e, quando avvertii i suoi passi, sollevai il volto per guardarlo. Dalla sua espressione sorpresa sembrava che avesse proprio ascoltato tutto. Mi fissò in stato di choc per qualche istante, poi si avvicinò e si sedette accanto a noi.

«Selene.» Mi accarezzò una spalla e io mi asciugai la guancia con il dorso della mano; i suoi occhi divennero dolci e indulgenti. «Conosco mio fratello. È pazzo di te. Se davvero aspettassi un bambino rimarrebbe scioccato dalla notizia, ma ne sarebbe anche felice. Siete adulti, state insieme da anni. Un figlio sarebbe il coronamento della vostra relazione», cercò di consolarmi, ma sapevo che si sbagliava. Malgrado Neil fosse consapevole che ormai da tempo ero pronta a diventare madre, aveva sempre ribadito che avrebbe deciso lui quando provare ad avere un figlio, perciò quella situazione inaspettata non gli sarebbe piaciuta affatto.

Lui non immaginava neanche cos’era accaduto, in quella settimana, un mese prima.

«Fai il test, Selene. E se sarà positivo, ne parlerai con lui. Siete una coppia innamorata, avete affrontato anche la morte e avete vinto. Una notizia così bella potrà solo unirvi di più», aggiunse Janel.

Entrambi mi abbracciarono; il loro affetto era il supporto di cui avevo bisogno in quel momento.

Quando andarono via, mi sentii sola e decisi di uscire per occuparmi della spesa e comprare il test di gravidanza.

Sapevo che era la cosa giusta da fare: avrei dovuto scoprire se fossi incinta o meno quanto prima.

Una volta rientrata a casa, saltai il pranzo; non avevo voglia di mangiare.

Alla nausea si era aggiunta la paura di litigare con Neil e di subire la sua reazione furente.

Non sapevo neanche come giustificarmi.

Dentro di me si susseguirono molteplici sensazioni: sarei stata felice all’idea di crescere un figlio, anche se la sua nascita avrebbe completamente stravolto la mia vita.

Avrei dovuto affrontare tutti i giorni nuove difficoltà, ma avrei vissuto anche attimi di felicità indimenticabili.

Un figlio avrebbe riscritto la mia storia, guidato il mio destino, cambiato il mio modo d’essere.

Un figlio sarebbe stato un’enorme responsabilità, ma anche un dono prezioso di cui avrei dovuto prendermi cura per renderlo, un giorno, fiero di me.

Ogni suo piccolo traguardo sarebbe stato la mia più grande vittoria: la prima parolina, i primi passi, il primo dentino…

Avrei sperimentato un’altra forma d’amore, forse la più intensa e profonda.

Sarei entrata in un mondo completamente nuovo, nel quale avrei dovuto accompagnare mio figlio, mano nella mano, lungo il cammino della vita.

Sorrisi all’idea che mia madre sarebbe stata contenta al pensiero di diventare nonna e di insegnarmi a essere come lei. Tuttavia, frenai la fantasia e tornai subito seria.

Sarei stata all’altezza di fare la mamma?

Questo mi faceva paura.

Magari non sarei stata in grado di gestire i troppi impegni, forse avrei perso il lavoro, forse la relazione con Neil sarebbe addirittura peggiorata, forse ero ancora troppo giovane.

Forse non ero pronta come pensavo.

Forse… forse… forse…

Mi stavo arrovellando.

La mia mente era un treno in corsa, i pensieri tanti passeggeri diversi che salivano a bordo dei vagoni a ogni fermata.

In preda alle paranoie, trascorsi il tempo distesa sul divano con una misera copertina addosso e iniziai a fare zapping con il telecomando in cerca di un film da vedere. Di tanto in tanto, lanciavo occhiate all’orologio: erano le sette e Neil sarebbe tornato per cena, precisamente tra due ore.

La scatola del test di gravidanza era appoggiata sul tavolino di cristallo poco distante da me.

La fissai più volte senza avere il coraggio di aprirla.

Avevo letto sulle istruzioni che sarebbe stato più efficace effettuare il test al mattino, ma ero troppo in ansia per attendere il giorno dopo.

Sospirai e mi distesi, piegando le ginocchia. Prima o poi avrei dovuto fare quel test e ottenere la risposta che cercavo.

D’improvviso il mio cellulare squillò e sussultai tornando alla realtà.

Scostai appena la coperta per sporgermi e afferrarlo dal tavolino, poi risposi alla chiamata, con il cuore in gola e la mano tremante.

«Come stai?» Fu la prima cosa che il mio incasinato mi domandò appena avvicinai il telefono all’orecchio. Sembrava preoccupato per me. Non aveva risposto al messaggio della mattina, tuttavia mi aveva chiamato, anche se molte ore dopo.

La rabbia gli era svanita soltanto adesso, non c’era altra spiegazione.

«Meglio», mentii nervosamente. Evitai di dirgli di aver vomitato di nuovo dopo la visita di Janel e Logan, tantomeno di essere angosciata per il sospetto della gravidanza e per la sua ipotetica reazione.

«Non riuscirò a rientrare per cena, ho ancora del lavoro da sbrigare», mi informò con voce stremata, dopo qualche secondo di silenzio. Neil dava sempre il massimo, non a caso si occupava di numerosi progetti, molti dei quali di un’importanza tale da esigere tutta la sua attenzione.

«Ci sono… ehm… donne lì con te?» Che domanda stupida!

Certo che c’erano, perché dovevo sempre farmi male e violentare il mio cervello con la gelosia sfiancante e morbosa?

Neil aveva addirittura respinto Megan pur di dimostrarmi la sincerità del suo sentimento, eppure temevo ancora di perderlo.

Vivere una relazione con lui non era affatto semplice.

Non potevo mai abbassare la guardia; dovevo solo imparare a convivere con le mie insicurezze e contenerle in qualche modo. D’altronde Neil si stava impegnando seriamente con me e, anziché dubitare continuamente della sua fedeltà, avrei dovuto dargli più fiducia e credere in lui.

«Sì, come sempre, lo sai.» Sospirò. La mia domanda lo aveva chiaramente infastidito. Mi morsi l’interno della guancia e sbuffai al pensiero che con lui ci fosse la sua nuova collega bionda dalle tette rifatte. La odiavo. Non ricordavo il suo nome, ma il solo pensiero che gli facesse un sacco di moine era sufficiente a farmela detestare. Prima o poi avrei messo una microcamera nell’ufficio del mio fidanzato, per spiarlo a tempo pieno. «Bimba, frena…» Il mio cuore precipitò nello stomaco al suono di uno dei nomignoli con cui era solito chiamarmi. «Ho pensato a te per tutto il giorno. A quanto fossi bella e seducente, stamattina, inginocchiata tra le mie gambe. Non ho nessun’altra nella testa», mormorò con un timbro basso e arrochito dal desiderio.

Sorrisi per il suo modo perverso di esprimermi concetti romantici. Neil era fatto così, ormai non c’era più nulla di lui che potesse sconvolgermi. Serrai le cosce e cercai di non far caso al calore che sentii nel mezzo; mi ero resa conto che la mia voglia di lui aveva raggiunto livelli assurdi in quel periodo.

«È un tuo modo stravagante per dirmi che sei pazzo di me?» lo presi in giro e lui rise; finalmente la tensione tra noi si era sciolta e forse avrei potuto anche parlargli civilmente al suo rientro, evitando di litigare.

«Esatto», confermò senza scomporsi. «Adesso devo andare. Cercherò di non fare tardi, mangia qualcosa e riposa, se sei stanca. A dopo», mi salutò. Ricambiai e chiusi la chiamata.

Le ore trascorsero lente.

Feci un’altra doccia e indossai una camicia da notte di seta azzurra, che secondo Neil richiamava il colore dei miei occhi; non a caso era la sua preferita. Lasciai i capelli sciolti oltre le spalle e sistemai la frangia, per essere in ordine. La nostra telefonata mi aveva messa di buon umore, anche se il mio corpo era debole e affaticato dalla giornata.

Dopo un po’, mangiai uno yogurt e, alle dieci passate, decisi di fare il test.

Non potevo aspettare, né aggirare l’ostacolo.

Sapevo che forse non avrei ottenuto nessun risultato e avrei dovuto ripeterlo il mattino dopo, ma non avrei chiuso occhio se non avessi fatto almeno un tentativo.

Avevo combinato un casino enorme e necessitavo di ottenere subito delle risposte. Neil mi aveva resa forte, avevo affrontato qualsiasi cosa per lui, pertanto non dovevo spaventarmi, piuttosto armarmi di coraggio e tirare fuori la donna che era in me.

«Forza», mi dissi e salii nella nostra camera da letto. Mi recai in bagno con la scatola del test e feci un enorme respiro, pronta a scoprire cosa avesse deciso il destino per me, anzi per noi.

Mi concentrai.

Seguii le istruzioni riportate sulla confezione e le applicai alla lettera; quando terminai, attesi che sullo stick apparisse il risultato.

Forse avrei dovuto aspettare che Neil rientrasse, ma sapevo già che avremmo discusso per la mia dimenticanza, per cui decisi di affrontare quella notizia da sola.

Se l’esito fosse stato positivo, sarei stata contenta. Non potevo negarlo. Lo desideravo.

Se invece fosse stato negativo, il mio sogno sarebbe scoppiato come una bollicina di sapone, ma almeno avrei avuto il tempo di capire se Neil fosse stato mai pronto a un passo così importante e ne avremmo parlato di nuovo.

Camminai per la nostra camera da letto nervosamente.

Con gli occhi puntai l’orologio sul comò e attesi lo scorrere dei cinque minuti che passarono lenti, troppo lenti, o forse ero io molto impaziente. Con una forza interiore del tutto inaspettata, recuperai il bastoncino dal ripiano del bagno e sospirai.

Non lo guardai subito. Il cuore mi batteva talmente forte nello stomaco che avevo bisogno di calmarmi, così mi sedetti sul bordo del letto con il test tra le dita.

In quell’istante, sentii scattare la porta d’ingresso: Neil era tornato.

Non badai molto alla sua presenza in casa e abbassai lo sguardo sul test.

Sgranai gli occhi e trattenni il fiato quando vidi apparire due linee rosse pronte a prendersi beffa di me.

Erano lì. Entrambe.

Senza ombra di dubbio.

Era positivo.

«Positivo», sussurrai sorpresa. Non sapevo se piangere, ridere o saltare di gioia, come il mio cuore mi suggeriva. Mi portai una mano sulle labbra e scoppiai a piangere come una bambina.

Le sensazioni di quel momento erano indescrivibili.

Provai un’emozione unica, così intensa e vibrante da rendermi vulnerabile e invincibile al tempo stesso.

Avevo paura, ma ero anche contenta, a prescindere da quale sarebbe stata la reazione di Neil.

Proprio in quel momento, sentii i suoi passi salire le scale.

Catapultata in una dimensione del tutto nuova e inaspettata, non riuscii a smettere di piangere e mi preparai ad affrontarlo.

Avremmo discusso, ne ero certa.

I suoi passi si fecero sempre più vicini, segno che mi stava raggiungendo.

Voltai il viso verso la porta della nostra camera, scorsi l’ombra della sua figura e lo vidi entrare.

Era bello come sempre.

Anche con l’aria stanca emanava un fascino erotico incredibile.

«Cazzo, sono esaus…» Si accigliò quando notò i miei occhi gonfi per il pianto. Lasciò sospesa nell’aria qualsiasi cosa stesse per dire e si avventò allarmato su di me. Si piegò sulle ginocchia e la sua colonia mi invase tutti i sensi. «Selene, che hai? Che succede? Perché stai piangendo?» Dalla voce sembrava davvero terrorizzato. Quasi mi venne da ridere: un adone di un metro e novanta così allarmato a causa mia. Era buffo e attraente al tempo stesso. Mi accarezzò le cosce lasciate nude dalla vestaglia di seta per confortarmi, mentre io strinsi il test tra le mani trovando, da qualche parte dentro di me, la forza di parlargli.

La sua vicinanza mi stordiva, i suoi occhi dorati invece mi fissavano turbati, pronti a scavarmi nell’anima.

«Ti chiedo scusa, Neil, è stata una distrazione…» iniziai con la voce ridotta a un sussurro tremulo. «Stavo male e… ho dimenticato la pillola. Ho smesso di prenderla per una settimana… tu non lo sapevi, hai… cioè… abbiamo… Oddio! Mi dispiace tantissimo. So che volevi aspettare di essere pronto e…» I singhiozzi mi impedirono di proseguire. Il respiro mi strinse la gola, tanto che mi mancò l’aria.

In quell’attimo, lui abbassò lo sguardo sul test e io glielo mostrai, angosciata. Lo prese tra le mani aggrottando la fronte, e si alzò in piedi. Lo fissò per un tempo indefinito; io invece guardai lui, dal basso, terrorizzata per la reazione che avrebbe avuto.

Neil si morse il labbro superiore come se stesse assorbendo e razionalizzando quella notizia, poi sospirò e si sedette accanto a me.

Ero pronta.

Pronta per la mia punizione.

«Non è capitato. L’ho voluto», ammise. Io mi passai il dorso della mano sulle guance e mi strofinai gli occhi per vedere meglio il suo viso così splendido. Neil mi rivolse un sorrise tenue e si leccò il labbro, fissando il test; io invece cercai di capire cosa aveva detto. Ero immobile, incapace di proferire parola. Mi stava prendendo in giro? «Mentre stavi male, avevo notato il blister della pillola intatto in bagno. Quando sei guarita dall’influenza, ero perfettamente consapevole di quello che poteva accadere. Erano già tre mesi che volevo proporti di sospenderla e di provare ad avere un bambino, quindi…» Si fermò e tornò a guardare me, posando il test sul comò, poi mi sorrise dolcemente. «Quando abbiamo fatto l’amore, io ero consapevole di ciò che sarebbe accaduto…» Era la prima volta che non usava espressioni come fare sesso o scopare, che erano sempre state le più congeniali per lui. In quell’occasione aveva preferito usare la parola amore per indicare l’atto con cui, anche lui, aveva desiderato un figlio.

Lo guardai incredula, poi mi alzai in piedi scossa da quella confessione bellissima.

Volevo accertarmi che fosse tutto vero e non un sogno.

«Dici sul serio?» Ero davvero sorpresa e, quando si alzò anche lui sovrastandomi con la sua stazza possente, non riuscii a trattenere le lacrime. Con le mani mi circondò il viso e con i pollici raccolse ogni lacrima di inaspettata felicità. Forse sarei svenuta da un momento all’altro, ma non mi importava, c’era lui con me.

Le sue ali nere erano la mia unica àncora di salvezza.

«Non sarebbe mai stato un banale errore. Mi hai espresso molte volte il tuo desiderio di diventare mamma. Vogliamo entrambi questo figlio. Ho trentacinque anni, credo che sia arrivato il momento giusto anche per me di dare una svolta alla mia vita. Con te.» Lanciò un’occhiata alla mia pancia ancora piatta e corrugò la fronte riflessivo. «Mi correggo: con voi.» Sollevò lo sguardo sul mio viso e mi sorrise.

Oddio, quel sorriso.

Mi innamorai di nuovo di lui, forse più di prima.

Con uno slancio gioioso, gli saltai addosso facendolo barcollare. Gli avvolsi le gambe attorno ai fianchi e lo strinsi così forte da fargli male.

«Oh, santo cielo! Saremo genitori! Genitori! Capisci?» urlai come una matta. «Genitori! È un sogno! Grazie! Grazie!» Lo riempii di baci senza tralasciare nessun angolo del suo volto, poi lo guardai negli occhi, gli infilai le mani nei capelli e gli abbassai la testa per incastrare i nostri sguardi, adesso lucenti di una nuova consapevolezza. «Mi hai fatto un regalo bellissimo», gli sussurrai sulle labbra.

Quanto lo amavo! Desideravo gridarlo al mondo, ma sapevo che non avrei mai potuto farlo.

Ero certa, però, che Neil lo sentisse e che lo avrebbe sentito per sempre, perché il mio amore per lui sarebbe stato eterno.

«Tu mi hai fatto un regalo bellissimo già nove anni fa, Trilli. Quindi, grazie a te, per tutto», rispose e mi baciò.

Quel bacio, le nostre lingue intrecciate, i nostri corpi avvinti tra loro ebbero un sapore tutto nuovo.

Era tutto nuovo.

Diverso.

Unico.

Quando ci separammo, dopo che mi aveva travolta con la sua passionalità rude e sconvolgente, mi mise a terra e mi accarezzò i capelli teneramente.

«Vieni con me.» Mi afferrò la mano e la intrecciò alla sua. Poi mi guidò fuori dalla camera da letto per scendere in salotto. Lo seguii in silenzio, con le guance umide e i singhiozzi che tentavo di attenuare.

Una volta giunti al piano inferiore, Neil mi indicò il divano del salotto con un gesto perentorio e severo. Annuii e mi sedetti sul morbido sofà di pelle. Non sapevo cosa avesse in mente, ma decisi di non tediarlo con le mie domande. Lo vidi sparire in cucina e tornare da me dopo qualche minuto con una tisana calda in mano, una di quelle che John gli aveva insegnato a preparare. Mi porse la tazza fumante, che presi subito con un sorriso di gratitudine, e lui si sedette accanto a me posandomi una mano sulla coscia.

«Adesso che sono incinta sarai premuroso?» lo stuzzicai mentre portavo la tazza alle labbra per bere un sorso dell’intruglio che mi aveva preparato. Neil abbandonò la testa sullo schienale del divano per mettersi comodo e mi guardò attentamente, accarezzandomi la gamba.

Era bellissimo con quegli occhi brillanti e sempre pieni di riflessioni tacite, l’aria ribelle e il corpo muscoloso costretto nell’abito elegante che presto gli avrei strappato di dosso.

Cavolo… Non riuscivo proprio a tenere a bada i miei desideri.

«Lo avevo sospettato, sai? Il tuo corpo era diverso a letto e anche qualcosa nei tuoi occhi era cambiato. C’era una luce nuova, un bagliore inspiegabile. Dovevo solo accertarmi che avessi fatto centro…» sussurrò malizioso e io arrossii. Non ero abituata a quei momenti di dolcezza. Neil in tanti anni me ne aveva concessi davvero pochi. Sorseggiai la tisana calda e la posai sul tavolino, poi mi sdraiai appoggiando la testa sulle sue cosce. Non erano comode per via della muscolatura allenata, ma amavo stargli così vicina.

Piegai le ginocchia e mi rannicchiai accanto a lui.

Era stata una giornata pesante ed emotivamente sfiancante per me.

Avevo bisogno di un po’ di pace.

Neil iniziò ad accarezzarmi i capelli e insieme ci rilassammo come una normale coppia innamorata e felice.

«Dovremo occuparci di tante cose. In primis, dovrò contattare subito la mia ginecologa», mormorai.

Ero davvero entusiasta all’idea di poter realizzare il mio, anzi il nostro sogno.

Attendevo quel miracolo da anni.

Avrei fatto di tutto per esserne all’altezza; mio figlio e Neil sarebbero state le uniche ragioni della mia vita.

Nonostante il pancione non fosse ancora visibile, amavo già la creaturina al suo interno.

Ecco… anche questa era un’altra forma d’amore.

Silenziosa ma potente.

«Ci occuperemo di tutto, insieme. Ti starò accanto. Sarai una bellissima mamma, ma per me resterai sempre la mia bimba.» Neil si piegò e io mi allungai per raggiungerlo. Mi baciò la fronte, la punta del naso, poi arrivò alle labbra e le sfiorò più volte. Era seducente e lussurioso, sfuggente e dispettoso.

Sentivo il suo respiro caldo, la morbidezza della sua bocca a poca distanza dalla mia, anche se esitava per farmi impazzire.

«Cosa vuoi, Trilli?» sussurrò con una lentezza erotica che ebbe un effetto ipnotico su di me.

Perché doveva essere sempre così attraente?

Bramavo un contatto tra noi, desideravo sentirlo in modo intenso, profondo, carnale.

Lo avrei consumato di baci.

Mi aveva proprio viziata, il mio incasinato.

Lui sorrise divertito, conscio dei miei pensieri dissoluti, e io mi imbronciai, sbuffando.

«Stronzo, baciami», sibilai irritata e lui scoppiò a ridere, facendo vibrare l’aria attorno a noi.

«Non ruggire, Tigre», mi prese in giro, ma non se lo fece ripetere.

Mi baciò… Altroché se lo fece.

Il mio cuore si librò in volo e rincorse il suo per intraprendere insieme un nuovo viaggio.

Difficile, ma anche…

Magnifico.

Unico.

Indescrivibile.

Nel mondo dei genitori.

Quante forme di amore esistevano?

Quante ne avevo conosciute?

Quante ne stavo vivendo?

Quante ancora ne avrei scoperte?

Cosa se ne fanno un uomo o una donna di un «ti amo», quando il mondo riserva loro l’amore in ogni cosa?

A cosa serve un «ti amo», quando le meraviglie si celano in un pacco di pistacchi?

L’amore è un bacio sulla punta del naso.

L’amore sono due caramelle, una al miele e una al cocco.

O magari è un bouquet di caramelle.

L’amore è un braccialetto con una conchiglia o è un cubo di vetro con dentro una perla.

L’amore è un biscotto della fortuna con una frase nascosta.

L’amore è ciò che appartiene solo a me, a Neil e a nessun altro.

E il «ti amo», invece?

Be’, quello è di tutti.

Noi lo avremmo lasciato agli altri e saremmo rimasti fedeli soltanto alla nostra forma d’amore.

La più incasinata.

La più vera e sincera.

Solo mia, sua…

E di nostro figlio.








La paura

Neil




Salvami ogni giorno.

E amami anche quando

non sarò in grado di ricambiare.

NEIL MILLER




INCINTA.

Selene era davvero incinta.

Erano trascorse due settimane da quando l’avevamo scoperto, e io ero di nuovo precipitato in uno dei miei periodi bui.

Mi capitava spesso negli ultimi tempi.

Certo, ero stato io a volere un figlio, ma ogni volta che ci pensavo avevo una fottuta paura di non essere all’altezza di fare il padre.

Non sapevamo ancora il sesso del bambino e speravo tutti i giorni che non fosse una femmina.

L’idea che avrei potuto essere un pericolo per lei mi tormentava.

Prendevo i miei farmaci con assiduità, eppure non sembravano sortire l’effetto che volevo.

Io ero sempre lo stesso uomo con mille problemi, con mille dubbi e paranoie.

Nonostante ciò, mi convinsi che quello era il momento giusto per un passo così importante; Selene lo desiderava già da tanto, era ora che l’accontentassi almeno in una delle sue richieste.

Lei era pronta.

E io? Io lo ero davvero?

A volte pensavo di sì, altre volte temevo di no.

«Immaginati a cambiare pannolini puzzolenti…» commentò Jeremy, un nuovo collega sulla quarantina, moro, alto, con una lieve pancetta che si intravedeva dalla camicia ben stirata.

«E a raccogliere giocattoli sparsi per casa…» lo incalzò Chris.

Mi ero già pentito di aver accolto in ufficio i miei due colleghi. Da quando avevo confessato loro che la mia donna era incinta, non facevano altro che tediarmi con tutto ciò che riguardava i cambiamenti che ci sarebbero stati dopo la nascita del bambino. Sospirai e mi appoggiai comodamente alla poltrona, alternando lo sguardo dall’uno all’altro, in silenzio.

«Per non parlare della vita di coppia. Le donne dopo la gravidanza non hanno voglia di fare sesso. A mia moglie è successo», continuò Jeremy. Conficcai le dita nei braccioli di pelle e tentai di rimanere calmo. Ero già abbastanza in ansia per il modo in cui sarebbero cambiate le mie abitudini, ma escludere il sesso dalla relazione con la mia donna era del tutto impossibile.

Non avrei potuto farne a meno, Selene conosceva benissimo i motivi.

Perciò ero sicuro del fatto che non avrebbe mai messo in discussione quell’aspetto del nostro rapporto.

«Per questo io preferisco mantenere la mia libertà. Scopo con chi voglio, quando voglio.» Chris accavallò una caviglia sul ginocchio opposto e incrociò le mani sull’addome, assumendo una posizione spavalda. La pensavo anch’io come lui un tempo, ma avevo compreso che condividere la sessualità con una donna per cui si provava anche un coinvolgimento emotivo non era minimamente paragonabile alle scopate occasionali. Annoiato, smisi di ascoltarli e sfilai il cellulare dalla tasca dei pantaloni per controllare se Trilli mi avesse scritto un messaggio. Non trovai nulla.

Quella mattina era andata dalla sua ginecologa per parlarle di un problema che si era verificato negli ultimi giorni. Spesso, dopo il sesso, accusava dei dolori fastidiosi al basso ventre. Era già successo in passato, ma non così di frequente come adesso. Ci eravamo preoccupati molto perché li avevamo associati alla gravidanza; io stesso le avevo consigliato di consultare subito la sua dottoressa. L’ansia mi stava divorando; avrei voluto chiamarla, ma non volevo risultare invadente. Le stavo già troppo addosso a causa della mia gelosia che mi spingeva sempre a chiederle dove fosse, con chi e cosa stesse facendo, perciò dovevo tenere a freno la mia mania di controllo ed evitarle altro stress.

«Ehi, amico, mi stai ascoltando?»

Sollevai la testa e spostai lo sguardo dal display a Chris, che mi stava fissando accigliato. Mi ero imbambolato con il telefono in mano mentre il mio cervello, come al solito, si lasciava sommergere da pensieri e riflessioni di ogni tipo. Ero nervoso e spesso distratto; i miei colleghi l’avevano notato.

«No, cos’hai detto?» gli domandai, posando l’iPhone sulla scrivania per degnarlo della mia totale attenzione.

«Oggi è il mio compleanno e ho intenzione di organizzare una serata tra amici», mi informò. «Andremo in un locale, ci divertiremo… ovviamente offro io.» Mi fece l’occhiolino e per tutta risposta feci una smorfia sprezzante. La mia bimba non era mai contenta quando uscivo solo per pub o locali. Sosteneva che fossi una calamita per le donne e che dovessi evitare di farmi vedere con uomini single perché ne avrebbero approfittato per provarci con me.

Sorrisi al pensiero: non sapevo quantificare chi dei due fosse più pazzo dell’altro.

«No, io non credo di…» feci per dire, ma il mio collega scosse la testa e si chinò in avanti, posando i gomiti sulle ginocchia.

«Non trovare scuse banali. Se la tua donna è gelosa, ci parlo io. Saprei convincerla.» Chris abbozzò un sorrisetto scaltro; io invece lo fissai serio, determinato a fargli capire che lui a Selene non si sarebbe mai neanche avvicinato. Gli uomini dovevano stare alla larga da ciò che mi apparteneva, altrimenti avrei perso la pazienza, e anche la ragione. Avevo imparato a fingere di essere normale, a fingere di essere pacato e ragionevole, ma di fatto non lo ero.

Nessuno doveva alterare il mio equilibrio, provocarmi o superare i limiti.

«Selene non ha il potere di dirmi cosa devo o non devo fare. Decido io», misi in chiaro.

Malgrado stessimo insieme da anni, la bimba non si era mai permessa di vietarmi un’uscita con gli amici o di comprimere la mia libertà. Sapeva che non ero il tipo di uomo da mettere al guinzaglio o al quale dare ordini, come un coglione accecato dall’amore.

A lei ci tenevo tanto, tantissimo, ma questo non significava annullare me stesso.

Non significava perdere la mia identità, cambiare il mio modo d’essere o di pensare.

Ero abbastanza maturo da valutare quali fossero le situazioni adatte a un uomo impegnato, quali fossero le donne da tenere alla larga e gli amici poco raccomandabili.

Non avevo bisogno di una tata, di una badante o di una fidanzata dispotica pronta a bacchettarmi quando qualcosa non le stava bene.

In quel momento, prima che Chris ribattesse, qualcuno bussò alla porta.

Sospettai subito potesse trattarsi di Maggie, la mia segretaria, allora risposi con un «avanti» seccato.

Le chiacchiere dei miei colleghi cessarono e io attesi che la ragazza facesse il suo ingresso. A quel punto vidi un paio di décolleté alte che valorizzavano due gambe da urlo, una longuette stretta che evidenziava un punto vita da modella e un seno sodo coperto da una camicia chiara che fece subito rizzare il mio cazzo.

Dovetti portarmi in fretta una mano sul cavallo dei pantaloni e stringerlo per tenerlo a bada.

Era da tanto che non mi capitava di essere attratto da una donna che non fosse…

«Disturbo?» Selene entrò nell’ufficio senza neanche attendere il mio permesso. I suoi occhi azzurri illuminarono tutto l’ambiente, i capelli lunghi e ramati svolazzarono nell’aria. La guardai incantato mentre avanzava verso di me con un sacchetto in mano. Ero certo che mi avesse portato un muffin al pistacchio, come faceva spesso. Sosteneva che la mia colazione fosse misera e che non potevo iniziare la giornata bevendo solo caffè amaro. Accennai un sorriso e lei superò i miei colleghi concedendo loro un rapido «buongiorno» senza troppa confidenza. Io rimasi seduto sulla mia poltrona e Selene posò il sacchetto sulla scrivania. Inchiodò gli occhi nei miei e il sorriso raggiante con il quale era entrata si spense piano piano.

Per un attimo trattenne il fiato.

Probabilmente sospettava che non stessi gradendo la sua visita e, in parte, era vero, perché odiavo quando la mia donna attirava su di sé attenzioni inopportune. Spostai lentamente lo sguardo da lei a Chris e, a conferma di ciò che dubitavo, lo colsi a fissarle il culo.

Per questo fottuto motivo Selene avrebbe dovuto avvisarmi prima di piombare nel mio ufficio.

Strinsi una mano a pugno e inspirai a fondo, cercando di non perdere il controllo; la bimba schiuse le labbra e mi osservò mortificata. Aveva capito che qualcosa mi aveva terribilmente infastidito.

Non che fosse così difficile.

«Ti ho portato…»

«Lo so», la precedetti irritato. Lei trasalì e il disagio le piombò addosso. Avrei voluto attirarla a me e baciarla, ma non mi piaceva mostrarmi dolce e affettuoso davanti ai miei colleghi. Certi momenti erano intimi, facevano parte della nostra relazione, odiavo che qualcun altro potesse scorgere il lato di me più emotivo e privo di barriere difensive.

«Ehm, noi togliamo il disturbo.» Chris si alzò e accennò un sorriso tremulo. «Più tardi ti mando un messaggio con il nome del locale. Ci conto. Se non verrai, non giustificherò più la tua assenza alle prossime riunioni», mi minacciò. Per fortuna percepii il tono ironico nelle sue parole, altrimenti l’avrei preso a pugni. Mi ero assentato solo una volta, mesi prima, e ancora usava quella scusa per strizzarmi le palle e convincermi a fare ciò che voleva. Alzai gli occhi al cielo. Lui uscì dall’ufficio, seguito da Jeremy che salutò Selene con un cenno della mano.

Quando rimanemmo soli, la bimba si sedette sulla poltrona occupata poco prima da Chris e si morse l’interno guancia pensierosa. Era strano che ancora non mi avesse chiesto di quale locale stava parlando il mio collega, anche se gliene fui grato perché non avevo ancora deciso se andarci o meno. Nell’attesa che mi dicesse qualcosa, allungai una mano sul sacchetto e lo aprii per guardarvi dentro: muffin al pistacchio con scaglie di cioccolato.

Ci avrei scommesso.

«Dovresti smetterla di saltare la colazione», mi redarguì mentre davo il primo morso al dolce, attento a non sporcarmi il completo elegante. Masticai soppesandola severo e lei arrossì. Non riusciva proprio a non imbarazzarsi quando la fissavo così intensamente. Deglutii e le risposi.

«E tu dovresti smetterla di irrompere nel mio ufficio quando ci sono altre persone con me», brontolai; dopo un altro morso, il muffin sparì e mi sentii sazio. Bevvi un po’ di caffè che Maggie mi aveva portato poco prima e infine mi pulii le labbra con un fazzoletto di carta che trovai all’interno del sacchetto. Selene mi sorrise e si alzò elegantemente dalla poltrona. La guardai per tutto il tempo in cui aggirò la scrivania. Si sedette di fronte a me e io mi rilassai contro lo schienale della poltrona, per godermi la visuale della coscia che aveva appena accavallato.

La mia bimba era un concentrato di sesso e bellezza.

«Dimmi che non porti le mutandine», mormorai con la voce roca. Il desiderio era palpabile dal mio sguardo languido e dal respiro profondo. Il muffin non era servito a un cazzo, avevo bisogno di lei per soddisfare la mia reale fame.

«Mi dispiace per te, ma le porto.» Sorrise, poi sospirò. Iniziò a far dondolare la gamba accavallata e assunse un’espressione agitata, torturandosi il labbro. Avevo imparato a riconoscere i segnali del suo corpo: quando si mostrava così preoccupata aveva bisogno di liberare l’inquietudine che la stava tormentando. «Neil», esordì, riportando la mia attenzione dalla sua bocca ai suoi occhi cristallini. «Devo parlarti.»

Come sospettavo, la mia Trilli doveva rivelarmi qualcosa che forse non mi sarebbe piaciuto. Tuttavia cercai di metterla a suo agio.

«Dimmi, bimba. Sono tuo per la prossima mezz’ora», specificai, dopodiché avrei dovuto lavorare.

Lei annuì e prese coraggio prima di parlarmi.

«Stamattina sono andata dalla ginecologa…» iniziò, e io incrociai le mani sull’addome per ascoltarla. Finalmente avrei saputo ciò che mi interessava. «Le ho fatto delle domande e lei mi ha risposto…» Scese dalla scrivania e si riassettò la gonna. La seguii con lo sguardo, maledettamente attratto dalle sue curve mentre lei si sedeva di nuovo sulla poltrona di fronte a me; non riusciva proprio a stare ferma, era troppo nervosa. Io invece mi imposi di non lasciarmi distrarre e di gestire le mie voglie subordinate e poco opportune. Dovevo ascoltare cosa stava per dirmi e soprattutto capire se c’erano problemi per lei o per il bambino.

«Continua», la incitai, quando mi resi conto del suo prolungato silenzio. Selene si leccò il labbro e sostenne a fatica il mio sguardo insistente.

«Le ho parlato dei dolori che ho avvertito al basso ventre in questi giorni, le ho detto che si verificano per lo più dopo un rapporto sessuale o il giorno successivo…» si fermò; io mi accigliai sentendo una strana agitazione invadermi il petto. Ero certo di essere anche impallidito. Selene si accorse del mio stato d’animo e sollevò le sopracciglia allarmata. «No, non preoccuparti. La gravidanza non è a rischio, procede tutto a gonfie vele», mi rassicurò subito, gesticolando con una mano, e mi tranquillizzai.

D’istinto liberai un bottone della camicia per respirare meglio, poi mi appoggiai con i gomiti sulla scrivania, concentrato sul suo discorso.

«Selene, mi stai facendo preoccupare. Parla», insistei impaziente.

«Ecco… il problema sei tu», affermò sbrigativa, come se le fosse costata una fatica enorme ammetterlo. Per un attimo pensai anche di aver sentito male.

«Io?» ripetei senza capire che diavolo c’entrassi. Lei abbassò lo sguardo. Attesi qualche secondo che tornasse a parlarmi, ma quando non lo fece, decisi di alzarmi. Aggirai la scrivania e mi appoggiai sul bordo per starle più vicino. Allungai un braccio e con due dita le sollevai il mento per costringerla a guardarmi. La bimba sbatté le ciglia un paio di volte e mi osservò estasiata. Le sorrisi compiaciuto.

Ero contento quando mi guardava con così tanta venerazione, scongiurando il dubbio che potesse preferire un altro a me, ma adesso avevo bisogno che si aprisse, che mi confidasse cosa non andava. «Se non sei chiara, non riesco a capirti», le feci presente e lei annuì, pronta a proseguire.

«Ho spiegato alla mia dottoressa che io e te abbiamo una vita sessuale abbastanza attiva. Lei mi ha rassicurata sul fatto che fare sesso in gravidanza non comporta alcuna controindicazione, però…» si interruppe. «I dolori che avverto al basso ventre dipendono da te. A differenza di altri uomini, tu sei piuttosto… ecco… dotato.» Si schiarì la voce imbarazzata dalla questione che mi stava esponendo, io invece ero scioccato. «Durante la penetrazione riesci a toccare la cervice e questo, soprattutto nello stato in cui sono adesso, mi provoca dolore.» Avvampò e abbassò subito lo sguardo, intimidita dalla mia reazione.

Io rimasi immobile a fissarla.

«La cervice?» ripetei sottovoce, con la fronte aggrottata.

«Il collo dell’utero», specificò come se fossi stupido.

«Sì, so cos’è», sbottai cambiando umore. Selene trasalì.

Non ci potevo credere, il problema ero io, o meglio il sesso con me; sospettavo già cosa stesse per dirmi.

«La dottoressa mi ha spiegato che quando il pene è troppo lungo riesce a…»

«Ho capito!» la interruppi. Davvero avrebbe voluto spiegarmelo? La situazione era chiara, e non mi piaceva per niente. Avrei dovuto reagire diversamente, come un uomo comprensivo e maturo, invece mi sentii sbagliato. Terribilmente sbagliato.

Mi sollevai dalla scrivania e mi allontanai, passandomi una mano sul volto. Selene rimase seduta, pronta a sentirmi sbraitare. Questo bambino non era ancora nato e già stava condizionando la nostra vita.

«Noi facciamo sesso da nove anni e ormai dovresti essere abituata alle dimensioni del mio cazzo!» esclamai furioso. Non era assolutamente normale la mia reazione, ne ero consapevole, anche se non riuscivo a gestirmi.

«Neil, non essere volgare e non ur…»

«Urlo quanto mi pare», conclusi per lei, che si zittì e chiuse le mani a pugno sulle ginocchia. Non riusciva a capirmi, non poteva capirmi. Il sesso era l’unica cosa in cui mi fossi mai sentito sicuro; la parte più profonda di me era ancora convinta che potessi controllare Selene, tenerla legata a me attraverso la seduzione e la dipendenza erotica che avrebbe fatto perdere la testa a qualsiasi donna. Non avevo altri mezzi per comunicarle ciò che provavo dentro. Sapere quindi che appagarmi le provocava addirittura dolore mi faceva sentire una nullità, un fallimento.

Stava per chiudermi fuori dal suo mondo, stava per abbandonarmi e continuare a vivere con nostro figlio senza di me. Il solo pensiero cominciò a farmi impazzire.

Presi a camminare per l’ufficio e iniziò a tremarmi la mano destra, di nuovo.

Come ogni volta.

«Neil, non ti priverò del sesso. Potremo farlo, ma con moderazione…» Selene si alzò dalla poltrona e tentò di avvicinarsi, ma le lanciai un’occhiata talmente gelida che si fermò. Di riflesso mi fermai anch’io.

Lì, al centro del mio ufficio, a poca distanza da lei, stavo per dichiararle un’altra guerra.

La guardai da capo a piedi e assunsi un’espressione arrogante.

«Mi hai mentito?» le chiesi, con un tono basso e minaccioso. Lei sgranò gli occhi, scioccata dalla mia domanda, ma rincarai la dose. «Dopo ogni scopata ti ho sempre chiesto come stavi e tu non hai fatto altro che rassicurarmi. Quindi mi hai mentito?» le ripetei. «Perché non mi hai mai detto che provavi dolore? Mi sono sempre preoccupato per te, ti ho sempre chiesto se ti facevo male e hai negato. Ogni dannata volta hai negato!» le urlai contro e lei indietreggiò, intimidita. Gli occhi le divennero lucidi. Se fosse scoppiata a piangere, non avrei provato alcuna pietà. Odiavo chi mi mentiva; Selene avrebbe dovuto imparare la lezione.

«Non ti ho mentito. Mi piace il tuo modo di essere», affermò in fretta. «Hai sempre pensato al mio benessere, sei sempre stato capace di farmi sentire più piacere che dolore, nonostante la tua prestanza fisica. Dovresti renderti conto di quanto tu sia magnifico», mi lusingò facendo qualche passo avanti; io rimasi fermo e guardingo, come se la mia Trilli fosse diventata una nemica. «Amo tutto di te, Neil, anche le tue dimensioni.» Ridacchiò, cercando di stemperare la tensione. «Con la gravidanza, però, il mio corpo è molto sensibile e…»

«È un tuo problema», la aggredii. Niente da fare, mi ero intestardito come un ragazzino. «A tutte le mie amanti piaceva sentirlo lì…» Le diedi il colpo di grazia: la bimba sussultò e arretrò come se le avessi tirato uno schiaffo. Schiuse le labbra per dirmi qualcosa, poi le richiuse e scosse la testa delusa.

«Sei proprio uno stronzo!» Mi diede le spalle e marciò spedita verso la porta, ma non le avrei permesso di andarsene così facilmente. La seguii prima che scappasse via.

«Volevo solo…» mormorai, improvvisamente pentito per ciò che le avevo detto.

«Cosa?» esplose, voltandosi. Io mi fermai per non rovinarle addosso. «Ricordarmi quante ce ne sono state prima di me?» Mi osservò disgustata e non seppi cosa rispondere. Ero nella merda.

Lei riprese a camminare sempre più furiosa.

«Selene», la richiamai autorevole.

«Va’ al diavolo!» Raggiunse la porta ma, prima che la aprisse, ci sbattei una mano sopra per fermarla. Lei sobbalzò e mi fissò dal basso, incollerita. Inebriato dal suo profumo, aderii al suo corpo, premendole i fianchi contro, e la bimba strinse la mascella senza reagire. Mi desiderava e mi odiava; ero il suo miglior sogno e il suo peggior incubo sin dall’inizio della nostra conoscenza.

«Tu e mio figlio non ve ne andrete in giro per New York senza che io sappia dove siete», le sussurrai sulle labbra. Il suo respiro caldo mi ricordò che sarei morto senza di lei. I seni sodi mi punsero il torace, risvegliando la mia voglia di prenderla lì, contro la porta.

La sua dottoressa non sarebbe stata d’accordo; il mio squilibrio mentale invece sì.

«Tu rivedrai me e tuo figlio solo quando capirai che, oltre ai tuoi bisogni fisici, in gioco c’è anche la mia salute», rispose decisa. Arretrai di scatto come se mi avesse marchiato addosso ogni parola. Lei approfittò della mia momentanea arrendevolezza e aprì la porta per andarsene.

Quando uscì, rimasi imbambolato a fissare il corridoio ormai vuoto.

A me importava sia della sua salute sia di quella di nostro figlio, di mio figlio.

Il pensiero che avrei potuto metterli entrambi in pericolo mi spezzò in due.

Mi stavo comportando come un bastardo egoista e solo perché non ero capace di gestire i miei istinti.

Quella depravata di Kim mi aveva reso ciò che ero: un animale.

Mi sentii frustrato. Mi passai le mani tra i capelli, poi mi strinsi la testa come se avessi voluto spappolarmi il cervello.

Non ne facevo mai una giusta.

Una, cazzo.

Stavo rischiando di allontanare Selene da me, stavo rischiando di distruggere il nostro rapporto.

All’evidente problema che io potessi non essere un buon padre, adesso si era aggiunta la preoccupazione che non fossi neanche un buon compagno e amante.

E se Selene avesse preferito un uomo capace di scoparla con più dolcezza?

Di donarle fiori, cioccolatini e attenzioni che io non avrei potuto darle?

Abbassai lo sguardo sul cavallo dei pantaloni e mi odiai.

Odiai il mio corpo, esattamente come quando ero piccolo.

Adesso anche nel sesso avrei dovuto comprimere il mio essere, contenere i sentimenti, frenare la bestia che avevo dentro e impedire al me bambino di manipolarmi.

Ce l’avrei fatta?

E se avessi fallito?

Se avessi provato l’esigenza di tornare a fare sesso con donne insignificanti per stare meglio, per ritrovare la mia pace e il mio equilibrio?

Mi eccitai.

Al pensiero di una bionda qualsiasi il mio cazzo divenne duro come il marmo, segno di quanto fossi perverso.

Matt non aveva tutti i torti in fondo. Lui vedeva l’oscurità nei miei occhi.

Sapeva che dentro di me c’era qualcosa che non andava.

Ripensai alla sua espressione sconvolta quando avevo regalato l’anello di fidanzamento a sua figlia.

L’avevo fatto apposta per turbarlo. Avrei potuto scegliere un altro momento per ufficializzare il nostro rapporto, invece avevo deciso di stravolgerlo, calandomi nei panni dell’uomo perfetto proprio davanti a lui.

Non gli avrei mai dato la soddisfazione di vedermi così distrutto e vulnerabile.

Ti ho fottuto ancora, Matt… Lo sai che ho messo incinta tua figlia?

Hai ancora paura che tuo nipote possa nascere con i miei stessi disturbi?

Scoppiai a ridere.

Camminai per l’ufficio e risi sguaiatamente, come un pazzo.

Iniziai a sudare e mi tolsi la giacca che lanciai nervosamente sulla poltrona.

La camicia mi stringeva sui bicipiti; provai l’istinto di strapparmela, ma ricordai a me stesso che ero in ufficio e che non potevo perdere il controllo.

Avevo bisogno di Trilli per mantenere in equilibrio la mia mente, perciò marciai spedito verso la scrivania e afferrai il cellulare.

Volevo sentire la sua voce, nient’altro.

Avviai la telefonata e ripresi a camminare per l’ufficio mentre sentivo gli squilli susseguirsi l’uno dopo l’altro.

Perché non mi rispondeva?

Con il telefono all’orecchio, posai la fronte sul muro e lasciai che la superficie fredda stemperasse la mia rabbia.

«Neil», rispose al sesto squillo; li avevo contati.

«Dove sei?» le domandai severo.

«Vuoi lasciarmi respirare? Sono andata via cinque minuti fa», ribatté esasperata, come se questo fosse sufficiente a giustificare la sua indifferenza.

«Non me ne frega un cazzo. Tu respiri tramite me. Dove sei?» ripetei irritato. Io dovevo sapere tutto. Mi leccai il labbro e chiusi gli occhi, restando fermo con la fronte posata al muro. Chiunque fosse entrato nel mio ufficio mi avrebbe considerato un folle.

«Sto andando da Janel e…»

«Poi andrai a scoparti un altro. Uno che sia dolce, delicato e che magari ce l’abbia piccolo così da non farti male.» Diedi voce ai miei pensieri assurdi e ridicoli. Mi odiavo quando mi comportavo così, ma non riuscivo a farne a meno. Non riuscivo a essere diverso da quello che ero.

«Neil, finiscila», mi rimproverò. «Sei uno stronzo problematico, eppure sceglierei sempre te», ammise sconvolta, come se fosse sorpresa anche lei dalla sua confessione.

«Scusami per prima», mormorai mortificato, riaprii gli occhi e attesi che mi rispondesse, che mi perdonasse. Ne avevo bisogno, altrimenti sarei caduto nel mio baratro.

«Sono appena arrivata a casa di Janel, ci sentiamo più tardi», fu tutto ciò che mi disse prima di riagganciare.

Non mi degnò di altra considerazione. L’avevo delusa ancora.

Guardai il segnale di chiamata terminata sul display del cellulare e riflettei. Io mi ero scusato, lei sapeva quanto fossi orgoglioso e quanto fosse difficile per me ammettere le mie colpe, eppure se n’era fregata e mi aveva trattato con sufficienza per trascorrere la mattinata con la sua amichetta.

Bene, ne avrebbe pagato le conseguenze.

Mi infilai il cellulare in tasca e, in quel momento, qualcuno bussò alla porta, riscuotendomi dai pensieri.

Avrei dovuto lavorare, tornare serio e professionale e lasciar perdere per un po’ i problemi con Selene.

«Avanti», affermai dopo essermi schiarito la voce.

La mia segretaria Maggie entrò in ufficio. Il rumore dei tacchi alti mi infastidì, in compenso però squadrai la sua figura delicata e l’apprezzai. Quella ragazzina somigliava a Selene, o forse ero io talmente ossessionato da lei che vedevo sue sosia ovunque.

«Che c’è?» le domandai nervoso. Lei percorse pochi metri e si fermò; strinse al petto un documento che probabilmente aveva portato per me e mi osservò. Lasciò scivolare il suo sguardo dal mio torace fino alla patta dei pantaloni, e si soffermò su quest’ultima in particolare.

Sapevo cosa stava guardando: l’erezione che mi era venuta qualche minuto prima.

Mi avvicinai a lei di qualche passo e Maggie arrossì, stringendo con più forza il documento tra le mani.

Quando la raggiunsi, torreggiai su di lei e inspirai il suo buon profumo. Maggie sbatté le palpebre e abbassò lo sguardo sui bottoni aperti della mia camicia per non incrociare i miei occhi freddi e spietati.

Le sfilai il documento dalle dita in modo lento e deciso; lei trasalì, senza distogliere l’attenzione dal mio petto.

«Le serve altro?» chiese agitata.

Be’, se l’avessi incontrata in passato le avrei chiesto molto altro – cose che la ragazzina neanche immaginava – ma non ero più quello di un tempo. Da single avrei sicuramente approfittato dell’evidente attrazione che provava nei miei confronti, purtroppo, però, nella mia testa e nel mio cuore c’era un’altra donna; nessuna avrebbe potuto farmela dimenticare.

Pertanto decisi di non fare lo stronzo e di rispettare il limite che mi ero imposto con tutte da quando mi ero impegnato seriamente nella mia relazione.

Indietreggiai e riassunsi un atteggiamento imperscrutabile che fece intuire alla ragazzina di non farsi alcuna illusione.

«No, puoi andare», le ordinai assertivo. Maggie annuì e si diresse velocemente alla porta per defilarsi il prima possibile dal diavolo in persona.

* * *

Lavorai per tutto il giorno e mi imposi di non cercare più Selene.

Non sapere cosa avesse fatto per tante ore mi rendeva nervoso, ma non mi piaceva atteggiarmi a cagnolino che la rincorreva in cerca di attenzioni.

Avevo ripreso il controllo di me stesso e della mia mente.

Perciò le avrei sbattuto in faccia la stessa indifferenza che lei aveva riservato a me per l’intera giornata.

Quando arrivai a casa, lanciai le chiavi sul mobile d’ingresso e mi sfilai il cappotto che appesi all’attaccapanni. Rimasi con indosso solo il completo elegante, e l’esigenza di lavarmi fu immediata.

Ormai da quando lavoravo mi concedevo solo due o tre docce al giorno, ma per me non erano sufficienti.

Marciai spedito verso il salotto e sentii subito il suo profumo dolce nell’aria.

La mia bimba era seduta sul divano, con le gambe distese di lato e un romanzo tra le mani.

«Ciao», mi salutò. Indossava una delle mie felpe enormi, con dei leggings sotto. I capelli erano raccolti in una coda alta, qualche ciocca libera le contornava l’ovale perfetto. Era semplicemente deliziosa, come una caramella invitante pronta a essere scartata e assaporata per bene. Chiuse il libro e lo abbandonò sul divano. I suoi occhi si illuminarono quando scivolarono su tutta la mia figura; io però non ricambiai il suo sguardo con lo stesso trasporto. Anziché avvicinarmi a lei e baciarla come facevo ogni volta che tornavo dal lavoro, preferii ignorarla e dirigermi in cucina.

Non vidi la sua espressione rattristata, eppure ero certo che ci fosse rimasta male.

Mi sfilai la giacca elegante e la posai su uno sgabello, poi aprii l’anta del frigorifero per bere un po’ di succo d’ananas.

Quando mi accorsi che non c’era, mi accigliai.

«Dov’è il mio succo d’ananas?» Sbattei il frigo e mi voltai verso di lei, che nel frattempo mi aveva raggiunto. Se ne stava in piedi accanto alla penisola a fissarmi per capire di che umore fossi.

Pessimo. Ero di pessimo umore.

«Ho dimenticato di comprarlo», ammise sottovoce, intimidita.

«Hai dimenticato di comprarlo…» ripetei, inclinando la testa per squadrare il suo corpo. Le tette sembravano più rotonde da quando era incinta, così come i fianchi, e io la trovavo maledettamente irresistibile.

Quanti altri uomini la consideravano appetibile come me?

La mia possessione malsana riemerse di nuovo, pronta a farmi agire come un uomo irragionevole.

«E che cazzo hai fatto per tutta la giornata?» sbottai, divorato dalla gelosia. Mi fidavo di lei, ma dentro di me c’era una parte corrosiva e malata che mi incitava a metterla continuamente alla prova e a pretendere sempre certezze.

Il succo d’ananas era stato solo un pretesto per iniziare a discutere.

«Sono stata con Janel, poi ho controllato il programma degli studenti e…»

«E non ti sei degnata neanche di chiamarmi o mandarmi un messaggio. Volevi i tuoi fottuti spazi e non ti sei fatta viva per l’intera giornata!» La superai e cominciai a sbottonarmi la camicia.

Lei mi seguì.

«Ero arrabbiata per il tuo comportamento», mi rimbeccò mentre salivo le scale fino al piano superiore.

«Certo, e allora hai pensato bene di ignorarmi come se fossi un coglione anziché il tuo compagno.» Entrai nella nostra camera. Mi tolsi la camicia con gesti rabbiosi e la lanciai sul letto, poi aprii la fibbia della cintura per sfilarla dai pantaloni.

«Quante volte sei stato tu a ignorare me? Io ho sempre compreso il tuo malessere», ribatté calcando il tono sull’ultima parola; io finii di spogliarmi e rimasi con solo i boxer, poi mi voltai furioso.

«Ti ho chiesto scusa!» le urlai contro. Non riuscivo proprio a gestire i miei modi del cazzo. Lei sobbalzò e si fermò a poca distanza da me. «Mi sono scusato e non l’hai minimamente considerato. Sai che odio questo atteggiamento.» Mi sfilai anche i boxer e rimasi nudo. Lei trattenne il fiato e mi guardò ammaliata; io marciai spedito verso il bagno. Ovviamente Selene aveva deciso di starmi attaccata al culo nonostante fossi incazzato come una bestia perché continuò a seguirmi. Prima di entrare nella doccia, però, mi voltai e lei si bloccò.

«Ho bisogno di rimanere solo. Con me stesso. La tua presenza adesso non è gradita», affermai con una gentilezza finta e calcolata. Lei si leccò il labbro in preda al nervosismo, e a me iniziarono a dolere i testicoli per la voglia di saltarle addosso e trascinarla con me nella doccia.

«Neil, non esagerare», mi redarguì. Fece un passo avanti intenzionata a baciarmi, sottovalutando la mia presa di posizione, ma le afferrai le guance per fermarla. Lei si irrigidì.

«Con me non funzionano le tue moine, Selene», le sussurrai sulla bocca, troppo vicina alla mia e pronta a essere divorata di baci. Repressi il desiderio di cederle, mentre lei socchiuse le palpebre in segno di sfida.

La mia stronzetta voleva annientarmi.

«Vuoi scopare?» mi provocò. «Avanti, fallo. Fallo con la tua solita irruenza. Vediamo se sei così bastardo da mettere in pericolo me e tuo figlio», concluse. Io la lasciai andare, indebolito dalla forza delle sue parole. «Pensi che io ti abbia privato del sesso, anzi ne sei sicuro… invece non è così. Conosco i tuoi disturbi, so che ne hai bisogno, ma adesso non siamo più io e te. C’è un’altra creatura di cui dobbiamo occuparci. Ti ho solo chiesto di venirmi incontro, ma a quanto pare non ne sei capace!» Alzò la voce e io arretrai di un passo.

No, non ero così bastardo come credeva. Non avrei mai messo a rischio lei o il piccoletto che aspettavamo.

Nella mia testa ero già convinto che fosse un maschio e il solo pensiero mi provocò delle emozioni incredibili nel petto.

Non ero così egoista o crudele da fregarmene della sua salute; avrei solo voluto un po’ di considerazione da lei, nient’altro.

«A volte penso che tu non mi conosca abbastanza», le risposi più calmo. «Oggi volevo sentirti perché mi mancavi. Quando discutiamo e non mi perdoni, non riesco neanche a lavorare. Mi bastava una tua chiamata o messaggio, e io mi sarei tranquillizzato. Il sesso non c’entra nulla», le confessai.

Avrei potuto accettare la sua proposta e prendermi ciò che volevo, come facevo un tempo, invece ero troppo deluso per permetterle di toccarmi. Selene assunse un’espressione mortificata e chinò le spalle, conscia di aver sbagliato a parlarmi in quel modo. Indietreggiò rattristata e io ne approfittai per chiudere la porta e restare solo.

Mi rifugiai sotto il getto caldo.

Davvero credeva che fossi un mostro simile?

Serrai gli occhi e cercai di scacciare via le sue parole dalla testa mentre l’acqua mi scivolava sui muscoli e il vapore si condensava nell’aria.

Un’improvvisa sensazione di stordimento mi fece appoggiare una mano sulle piastrelle per reggermi.

Per un attimo pensai di dare a lei la colpa di tutto quello che stava succedendo, poi ammisi a me stesso che ero io lo stronzo che non faceva altro che trattarla male.

I miei atteggiamenti le stavano facendo sorgere dubbi, incertezze e paure.

Selene aveva addirittura creduto che per appagare il mio piacere avrei ignorato il consiglio della ginecologa.

Merda, non ero così insensibile.

Non avrei mai compromesso la gravidanza per una scopata.

Se era necessario che fossi più delicato, lo sarei stato. All’inizio la notizia mi aveva turbato, poi l’avevo razionalizzata e infine compresa.

Sarei stato meno irruente, avrei dosato la mia forza e avrei permesso a lei di decidere fin dove potessi spingermi.

Quando sentii due mani accarezzarmi la schiena, trasalii.

Ero certo si trattasse della mia fata.

Il suo tocco fu talmente delicato che mi rilassai. Con le dita scese a sfiorarmi i lombari, poi i fianchi e i glutei che strinse senza alcun imbarazzo. Le scoccai un’occhiata di sbieco e Selene, nuda come una dea, aggirò il mio corpo per posizionarsi di fronte a me. Sollevò la testa per guardarmi e sbatté le ciglia folte, lasciandosi bagnare dall’acqua calda. I capelli lunghi le si appiccicarono sulla pelle e lei li spostò elegantemente dietro le spalle. Voleva scusarsi, farmi capire di aver esagerato, invece avrei dovuto farlo io. Non lei.

La fissai negli occhi, celando il black out che la sua presenza mi aveva provocato; lei mi rispose con un sorriso timido. Appoggiò le mani sui miei fianchi e mi si avvicinò per darmi un bacio sull’addome, poi un altro sul petto. Rabbrividii, ma finsi di essere poco coinvolto per non darle la soddisfazione di vedermi così sopraffatto dal tocco delle sue labbra. Lei mi rivolse un’occhiata consapevole come se avesse capito che mi ero chiuso nel mio muro d’orgoglio, e si mise in punta di piedi per raggiungermi la gola e succhiarla dolcemente.

Trattenni il respiro, il mio corpo reagì e mi infastidii quando l’erezione le sfiorò il ventre.

Adesso avrebbe avuto la certezza che la sua tecnica di seduzione stava funzionando.

Posai i palmi sulle piastrelle, incastrandola contro la parete, e mi costrinsi a stare fermo, a non assalirla, a non perdere il controllo.

«Non respingermi», mormorò maliarda, perché aveva percepito la rigidità del mio corpo. Non riuscivo a essere me stesso: non volevo comportarmi come un animale, sfogando su di lei la rabbia o la frustrazione. Volevo migliorare e speravo che lei mi aiutasse.

Mi sfiorò le labbra e le mordicchiò.

Continuò a sedurmi, conscia di quanto fossi dipendente da lei, ma conosceva anche il mio autocontrollo. Una fitta ai testicoli mi fece mugolare, poi ne arrivò un’altra quando la bimba mi infilò la lingua in bocca e si prese quel bacio che desiderava da tanto. Non mi ero neanche accorto di essere stato così permissivo. Affondò le dita nei miei capelli e io mi premetti su di lei, sentendo i suoi seni schiacciarsi contro l’addome.

Così, bagnata e imprigionata tra me e le piastrelle, era una fottuta tentazione alla quale sarebbe stato difficile resistere.

Sollevò una gamba sul mio fianco e si avvinghiò a me per incitarmi a penetrarla.

Io brontolai irritato.

Non volevo. Non volevo cederle, dovevo restare solo, riflettere e…

Lei si strusciò languidamente sul mio cazzo, fino ad abbassarne il prepuzio e scoprire il glande; mi fu impossibile allora trattenere un verso gutturale.

La bimba stava giocando sporco.

Sorrise soddisfatta, io invece serrai gli occhi intenzionato a controllarmi.

L’erezione era lì, tra le sue cosce, pronta a dominarla, ma qualcosa dentro di me mi impediva di lasciarmi andare. Lei mosse il bacino con più audacia, mi accarezzò in modo seducente le spalle, le braccia, i pettorali, tutto; non ci fu parte del mio corpo che le sue dita non sfiorarono, ma ero troppo turbato, troppo spaventato da una nuova realtà alla quale avrei dovuto abituarmi in fretta.

Assecondai quel bacio ancora per qualche minuto; le sue labbra innocenti riuscirono a domare la bestia che c’era in me soltanto per poco, perché ben presto sentii il bisogno di reclamarla a modo mio.

Con una mano le strinsi il seno e lei gemette.

Scesi a succhiarle il collo e gemette di nuovo, questa volta più forte. Proseguii e mi piegai a morderle un capezzolo mentre il mio palmo vagava dal suo addome al basso ventre, diretto alla fica liscia che amavo stuzzicare e accarezzare.

Leccai l’areola, più scura e gonfia di come la ricordavo, e quando i miei occhi puntarono la pancia mi fermai.

Mi fermai in balia di sensazioni devastanti.

Sarei stato in grado di andarci piano?

Non ne ero affatto sicuro.

Mi allontanai, prendendo coscienza di ciò che stavo per fare, e mi toccai l’erezione, che mi provocò all’istante una fitta fastidiosa. A quel punto ringhiai come un animale selvaggio, Selene invece si accigliò per il mio rifiuto, ma non demorse. Mi avvolse le braccia attorno al collo e si gettò su di me.

Voleva distruggere le mie paranoie, annientare ogni titubanza.

«Nessuna deve toccarti. Nessuna. Ci sono io per te, ci sarò sempre io per te», mi sussurrò sulle labbra, poi mi baciò di nuovo e io capitolai. Non riuscii più a resisterle, né a contenere il desiderio. La sbattei di schiena contro le piastrelle fredde mentre l’acqua calda continuava a scivolare sui nostri corpi nudi e frementi.

In preda a una passione divorante, la sollevai dal culo e lei mi circondò i fianchi con le gambe.

Desideravo solamente rifugiarmi dentro di lei, lasciarmi abbagliare dalla sua luce fulgida, permetterle di imbrattare il mio buio con i suoi colori meravigliosi, di dissipare la mia freddezza interiore con il suo calore. Con una mano mi aiutai a indirizzare l’erezione dove volevo e, quando lei si inarcò per venirmi incontro, la penetrai.

Selene urlò; io mi fermai prima di arrivare in fondo.

«Non voglio farti male», le confessai, posando la fronte alla sua pervaso dal timore di ferirla ancora e di non essere l’uomo adatto per il futuro a cui aspirava.

Lei mi accarezzò una guancia e mi sorrise per rassicurarmi.

«Ti guiderò io.»

E lo fece.

La bimba mi guidò, mi disse come compiacerla e fin dove spingermi.

Riscoprii altri lati del suo corpo, altri modi per darle piacere, altri punti sensibili da toccare per condurla al limite.

La scopai e mi godetti il momento.

Assorbii la nostra intesa fisica e mentale, la nostra nuova complicità che appagava entrambi senza danneggiare nostro figlio.

Quando la bimba mi confidava che le facevo male, rallentavo per permettere al piacere di sovrastare il dolore. Poi ricominciavo a sbatterla con fervore quando invece sembrava che non volesse far altro che urlare il mio nome.

I suoi mugolii di piacere mi eccitarono.

I suoi gemiti spensero la mia ragione.

I suoi baci dolci e seducenti domarono i miei mostri.

Mi mossi dentro di lei con disperazione. Avevo bisogno di scaricare la tensione che avevo accumulato per tutta la giornata.

Odiavo discutere con lei, odiavo sentirla lontana da me.

Mentre io ero schiavo dei tumulti interiori e al contempo accecato dalla lussuria, la bimba seguiva il mio ritmo, sobbalzava a ogni spinta e ondeggiava il bacino per farmi entrare e uscire con foga.

Fui soddisfatto di quell’amplesso inaspettato, anche se non potei dare pieno sfogo alla mia violenza.

Riuscii a essere passionale ma non troppo irruente, cosa che sorprese anche me.

La bimba era una perla preziosa che tra meno di nove mesi mi avrebbe concesso il regalo più grande del mondo, perciò l’avrei maneggiata con cura senza farle mancare le mie attenzioni, dentro e fuori dal letto.

Sorrisi orgoglioso quando, dopo le mie spinte interminabili, Selene venne due volte.

Alla prima urlò e tremò in preda agli spasmi ritmici provocati dall’orgasmo.

Alla seconda scoppiò a piangere e mi morse la spalla: non sempre riusciva a contenere le emozioni che la sommergevano quando la invadevo fino a romperla, fino a disintegrarla, fino a farle capire che ero il suo ossigeno, la sua ragione di vita, il suo spazio vitale.

Lei non era solo la mia donna.

Era l’unico filo che mi legava al mondo.

L’unica medicina per la mia salute mentale.

L’unico motivo per il quale non ero impazzito.

L’unica fata che mi avrebbe aiutato ad accettare me stesso e ad affrontare ogni giorno le conseguenze dell’abuso.

Perciò meritava di più del mio corpo, o del semplice sesso.

Meritava la mia anima.

Un’ora dopo eravamo fuori dalla doccia e ci eravamo rivestiti.

Selene se ne stava seduta sul bordo del letto con una vestaglia da notte di seta e i capelli umidi legati in uno chignon disordinato. Mi stava fissando pensierosa. Il sesso purtroppo era la soluzione solo ad alcuni dei nostri problemi, non a tutti. Uno tra questi era la gelosia: un nemico sempre in agguato.

«Non mi avevi detto che Chris ti aveva invitato al suo compleanno», mormorò lei. Le scoccai un’occhiata dallo specchio e notai che era nervosa. Alzai la cerniera dei jeans neri e mi infilai una camicia bianca. Odiavo indossare i completi eleganti fuori dal lavoro: non rispecchiavano appieno la mia personalità.

«Non mi hai parlato per tutto il giorno, quando avrei dovuto dirtelo?» Mi richiusi i bottoni uno per uno, poi mi sistemai il ciuffo con una mano e cercai di portarlo all’indietro, soprattutto perché alcune ciocche mi scivolavano sugli occhi.

«Ci sarà anche qualche donna con voi?» La mia bimba si mordicchiò il labbro e mi guardò preoccupata.

Temeva che potessi essere attratto da un’altra?

L’avevo appena scopata ed ero completamente svuotato e appagato.

Oltre ai sentimenti che provavo per lei, il mio corpo sembrava reagire soltanto al suo.

Mi allontanai dallo specchio e decisi di tranquillizzarla; non mi piaceva l’idea di lasciarla a casa ad arrovellarsi per delle inutili paranoie. Mi piegai sulle ginocchia davanti a lei. Le posai una mano sul fianco, poi risalii sulla pancia per accarezzarla teneramente.

«Potrebbe anche esserci, Trilli. Per me contate solo voi due», le confessai, guardandola negli occhi.

Sapeva che non avrei mai mentito su una cosa del genere. Con un sorriso tremulo, appoggiò la mano sulla mia e abbassò la testa per guardarsi l’addome.

Adesso stava sicuramente per dire qualche stronzata con la quale dare sfogo alle sue insicurezze.

«Tra poche settimane non sarò più così in forma. E tu…»

«…e io ti considererò sempre sexy, bimba. Anche con il pancione», ammisi; i suoi occhi brillarono d’amore e le guance le si imporporarono di rosa. Pensava che soltanto perché il suo aspetto sarebbe cambiato io avrei smesso di essere pazzo di lei? Avevo sviluppato una vera dipendenza da Selene che, ormai da anni, aveva sostituito quasi completamente quella che avevo dalle bionde.

Quando mi parve più serena, mi alzai in piedi e recuperai il pacchetto di Winston con le chiavi dell’auto dal comodino accanto al letto.

Selene seguì ogni mio movimento, in silenzio.

Mi misi due gocce di profumo sul collo e mi incamminai verso la cabina armadio per prendere un giubbino di pelle nero. Lo indossai e guardai il mio riflesso, lasciando che le luci artificiali mettessero in risalto il colore della mia pelle in contrasto con il candore della camicia.

«Sei troppo attraente, non potevi indossare qualcos’altro? Ti sembrerò folle, ma preferisco che resti a casa.» La bimba si appoggiò con una spalla alla parete in legno lucido e ispezionò lentamente il mio corpo. L’abbigliamento ribelle mi faceva sembrare più giovane di qualche anno, il ciuffo all’indietro leggermente spettinato accentuava invece il mio aspetto selvaggio e aggressivo.

Selene mi preferiva di gran lunga vestito così, ma non era contenta di sapermi in giro ad attirare le attenzioni femminili che considerava pericolose e indesiderate.

«Smettila, bimba.» Le passai accanto e le diedi un bacio sulla fronte, prima di uscire dalla cabina armadio.

«No che non la smetto», proseguì. «Hai adottato il tipico look dell’uomo pronto a sbattere al muro chiunque gli capiti davanti», brontolò mentre mi seguiva per la camera da letto.

«Non cominciare con la tua gelosia», la redarguii scendendo le scale che mi avrebbero condotto al piano inferiore. Selene, ovviamente, continuò a seguirmi.

«Devi rispondere a ogni mio messaggio o chiamata, Neil. Non farmi arrabbiare», mi avvertì quando arrivai alla porta d’ingresso. D’istinto mi voltai a guardarla. Lei si fermò per non rovinarmi addosso e sollevò la testa, intimidita, pensando forse che stessi per sbraitarle contro. Qualche ciocca ancora umida le svolazzò attorno al volto. Gli occhi azzurri, quei maledetti occhi azzurri che adesso mi stavano fissando rattristati, erano la mia gabbia d’oro, la mia prigione di ferro, il cielo sotto il quale camminavo ogni giorno, le porte della sua anima e anche della mia. Non aveva motivo di essere così spaventata, anche se la capivo. La paura di perderci a volte ci gettava in un abisso di sofferenza illogica. Eravamo felici solo quando stavamo insieme; perderci avrebbe significato anche perdere la nostra felicità.

Accorciai la distanza tra noi e le rivolsi un sorriso indulgente. I nostri sguardi si intrecciarono, si scambiarono dichiarazioni, promesse, sicurezze, senza che fosse necessario usare le parole.

Le accarezzai una guancia e lei chiuse gli occhi, accogliendo il calore del mio palmo.

«Risponderò a ogni tuo messaggio o chiamata, bimba. Come sempre», le sussurrai sulle labbra. Non mi ero neanche reso conto di essermi chinato così tanto, ma avevo bisogno di catturare il suo respiro, di inspirare il suo odore e di portarli via con me. La bimba riaprì le palpebre, sbattendo piano le ciglia lunghe, e io rimasi incantato a osservare le varie tonalità di azzurro che si rimestavano nelle sue iridi ogni volta che si concentrava sul mio timbro di voce. Annuì e mi permise di andare.

Percorsi il breve vialetto che mi condusse alla Maserati, parcheggiata al solito posto, e mi infilai dentro.

Accesi il motore, avviando Man or a Monster di Sam Tinnesz.

La musica spesso mi aiutava a schiacciare l’angoscia, a sopraffare ogni preoccupazione e a sentirmi libero dai pensieri che troppe volte mi invadevano il cervello, provocando un rumore assurdo nella mia testa.

Prima di partire, sfilai il cellulare dalla tasca dei jeans e rilessi il messaggio che Chris mi aveva inviato qualche ora prima. Mi aveva indicato il nome del locale, un posto probabilmente nuovo perché non l’avevo mai sentito. Cercai l’indirizzo su Google Maps e avviai il navigatore per raggiungerlo in orario: avevamo appuntamento alle dieci e un quarto.

Azionai il cancello automatico e lo superai, poi mi fermai per controllare dallo specchietto retrovisore che si richiudesse. Avrei lasciato Selene sola per qualche ora, perciò dovevo accertarmi che fosse al sicuro.

Quando vidi il cancello scorrere fino a chiudersi completamente, ripartii.

Per fortuna riuscii a evitare il traffico e, dopo circa dieci minuti, accostai di fronte al locale che il mio collega aveva scelto per festeggiare il compleanno. Sorrisi al pensiero che qualcuno amasse festeggiare ricorrenze simili, a differenza mia che odiavo con tutto me stesso il 3 maggio.

Scossi la testa. Non era il caso di lasciarmi inondare dai brutti ricordi.

Scesi dall’auto e la richiusi, attivando l’allarme.

Sollevai la testa e notai l’insegna a led blu, con la sagoma di una donna avvinghiata a un palo e la scritta Roxy color argento. Intuii subito che si trattava di un night club e l’idea che la mia presenza lì fosse del tutto inopportuna mi aggrovigliò lo stomaco. Quel coglione di Chris non aveva specificato che saremmo andati in un posto del genere.

Se la bimba l’avesse scoperto, mi avrebbe tagliato le palle.

«Cazzo… che bella macchina!» Un tizio che non sapevo neanche chi fosse, distante pochi metri da me, emise un fischio di apprezzamento alla mia pantera e io spostai l’attenzione su di lui.

Feci per ribattere, ma Chris gli posò una mano sulla spalla e mi si avvicinò sorridente.

Capii allora che era uno degli invitati con cui probabilmente avrei trascorso la serata.

«Il nostro Miller ha buon gusto, e non solo in fatto di auto», mi sbeffeggiò lui con un occhiolino d’intesa che mi lasciò indifferente. «Neil, lui è Alexander Klifferd.» Mi presentò subito il suo amico e io lo squadrai con diffidenza.

Dimostrava circa quarant’anni, aveva i capelli ricci e lo sguardo scaltro. Mi irrigidii e la mia espressione arcigna gli fece intendere che non ero il tipo di uomo che amava socializzare.

«Piacere, Alex.» Mi tese la mano e abbassai gli occhi sul suo palmo aperto. Esitai qualche istante, poi ricambiai soltanto per non risultare il solito stronzo scontroso. «430 cavalli?» mi domandò subito, lanciando un’occhiata d’ammirazione alla mia auto.

O non aveva mai visto una Maserati in tutta New York o stava cercando di intavolare una conversazione banale per accattivarsi la mia simpatia.

«460», precisai con orgoglio.

«Non vorrete mettervi a parlare di macchine proprio adesso, vero?» si intromise Chris che neanche in questa occasione aveva rinunciato a uno dei suoi completi scuri di alta sartoria, con una camicia blu slacciata fino allo stomaco. Andy, Alex o come cazzo si chiamava gli sorrise e insieme ci dirigemmo verso l’ingresso del locale, dove ad attenderci c’erano altri tre uomini. Si presentarono uno per uno, e io dimenticai i loro nomi l’istante dopo. Sperai di non fare nessuna figura di merda nell’arco della serata.

«Scommetto che non ricordi più i loro nomi…» commentò Jeremy, l’altro mio collega, mentre sorpassavamo l’energumeno appostato all’ingresso che, con un cenno di assenso a Chris, ci permise di entrare.

«No, infatti avrò bisogno del tuo aiuto per ricordarli», gli risposi e lui trattenne una risata. Anche al lavoro, soprattutto durante le riunioni, avevo lo stesso problema e per fortuna Jeremy appuntava su alcuni bigliettini i nomi dei clienti o degli avvocati ai quali avrei dovuto rivolgermi per i nostri progetti.

«Sei mai stato in questo posto?» mi chiese ancora mentre percorrevamo un lungo corridoio nero, con luci soffuse e pareti specchiate.

«Mai.» Sospirai e l’idea che fosse un night mi innervosì. Avrei dovuto rifiutare l’invito di Chris sin dall’inizio e fottermene che si offendesse, invece stavo rischiando di discutere di nuovo con la mia donna.

E questa volta ero sicuro che non avremmo risolto tutto con una scopata nella doccia.

«È uno dei locali più famosi di questa zona. Il proprietario l’ha aperto solo sei mesi fa e c’è stato subito il boom», mi spiegò Jeremy, entusiasta. Era sposato, con due figli, ma non sembrava affatto preoccupato per la reazione di sua moglie.

«Mary sa che sei qui?» gli domandai riferendomi proprio a lei. Lui mi lanciò un’occhiata eloquente.

«Certo che no, le ho detto che avremmo bevuto qualcosa in un posto tranquillo.» Scrollò le spalle e scostò una tenda nera che dava accesso alla sala principale. Mi guardai attorno e colsi i dettagli del design interno: il pavimento e le pareti erano neri, un ampio bancone di vetro, destinato alla consumazione dei drink, richiamava due colonne dello stesso materiale disposte ai suoi lati; i divanetti di pelle rosso fuoco circondavano dei tavoli bassi e rettangolari.

L’illuminazione era soffusa, adatta a creare un’atmosfera intima e coinvolgente.

Non era la prima volta che mettevo piede in un posto simile; mi era successo in passato di frequentare qualche night con i Krew, ma niente di così elegante e sofisticato.

Ci sedemmo su uno dei divani e per un attimo tirai un sospiro di sollievo nel notare l’assenza dei cubi per la lap dance. Forse Chris aveva scelto una serata in cui non erano previsti spettacoli erotici.

«Più tardi ci spostiamo nella sala secondaria», informò uno dei suoi amici, vanificando del tutto le mie speranze. La sala secondaria probabilmente era la zona del locale in cui si sarebbero svolti spogliarelli, giochi e incontri ambigui per niente adatti a me.

Avrei trovato una scusa banale e me ne sarei andato senza troppi giri di parole.

Non ero affatto a mio agio in ambienti simili; un tempo mi piaceva frequentarli, adesso non più.

Mi appoggiai allo schienale del divano e analizzai la situazione. Alcune cameriere, vestite con abiti succinti, giravano per i tavoli tra sorrisi finti e ammiccamenti audaci. Qualcuna permetteva ai clienti di farsi toccare e a sua volta si strusciava su di loro in un invito tacito a proseguire la serata altrove, magari nel privé.

Erano donne pagate per sedurre, e il loro obiettivo era quello di individuare le prede facili, i cosiddetti polli da spennare, che poi sarebbero entrati in un circolo vizioso infinito e ne sarebbero usciti senza più un dollaro in tasca.

«Sei un tipo taciturno», commentò Alex, incitandomi a spostare lo sguardo da una delle cameriere a lui.

«Eppure riesce a essere ugualmente una calamita per le fiche», scherzò Chris indicando con il mento due donne al bancone. Mi voltai a guardarle e le sorpresi a fissarmi mentre sorseggiavano un cocktail. Una sorrideva maliziosa, l’altra le stava sussurrando qualcosa all’orecchio. Rimasi impassibile: ero abituato a essere osservato, ma non più a ricambiare con lo stesso interesse. Odiavo l’idea che qualcuna potesse illudersi di potermi sfiorare anche solo con un dito.

Non mi soffermai molto su di loro e tornai a concentrarmi sul mio collega.

«Chiamala dote naturale», risposi atono con una scrollata di spalle. Allargai le gambe e allungai un braccio sullo schienale per mettermi comodo; lui sorrise.

«Sei sposato?» mi chiese un altro degli invitati di cui ovviamente non ricordavo il nome.

«No», ammisi.

«Però sta per diventare padre», aggiunse Chris per me. Lo guardai serio per fargli capire di non cominciare a parlare della mia vita privata con tizi che neanche conoscevo e lui storse le labbra annoiato.

«Wow, congratulazioni, quindi il matrimonio sarà il prossimo passo?» mi domandò un altro ancora. La solita sensazione di agitazione che avvertivo quando affrontavo discorsi simili tornò a invadermi il petto.

Deglutii a vuoto e mi mossi nervosamente sul divano.

«No, non lo reputo necessario», tagliai corto. Speravo che la finissero di farmi domande invadenti e fastidiose. Per fortuna il suono del mio telefono mi permise di porre fine a quella conversazione. Lo sfilai dalla tasca dei jeans e lessi il messaggio che avevo appena ricevuto:

Selene: Come procede? Non mi hai ancora detto nulla.

Sorrisi. La mia bimba riusciva sempre a riportarmi il buon umore. Mi ero dimenticato di scriverle, ma le regole erano uguali per entrambi: quando uscivamo con altra gente dovevamo informarci di tutto.

Era folle comportarci come due ragazzini alla nostra età, tuttavia ci serviva per evitare malintesi o discussioni inutili.

Neil: Scusami, Trilli. Tutto okay, il posto è carino.

Tu come stai?

Evitai di dirle il nome del locale, altrimenti sarebbe corsa su Google a cercarlo e avrebbe scoperto che si trattava di un night club. Io ero certo che non l’avrei mai tradita, lei però sospettava di sì e aveva paura che potessi mancarle di rispetto, pertanto non volevo farla preoccupare. Ero lontano da lei e non avrei potuto rassicurarla attraverso dei semplici messaggi.

Selene: Per ora niente nausea. Ti aspetterò sveglia.

Ovviamente non sarebbe andata a dormire senza di me. Non riuscivamo proprio a fare a meno l’uno dell’altra. Il sentimento tra noi era così forte che mi spaventava ancora; se un giorno Selene mi avesse lasciato, se si fosse resa conto che ero sbagliato, che meritava di più, io non avrei saputo come sopravvivere.

Neil: Riposa se sei stanca, cercherò di non tardare.

Selene: Niente donne. Sei solo mio, ricordalo.

Accennai un altro sorriso quando lessi il suo ultimo messaggio. Era piacevole la sensazione di appartenere a qualcuno in maniera così viscerale. Selene riusciva a farmi sentire importante, ogni giorno. Non era solo un’ottima amante a letto, era anche una fidanzata eccellente. Potevo parlarle di tutto, confidarmi con lei, condividere la mia quotidianità senza il timore che potesse ferirmi o giudicarmi; anzi ero io quello che, il più delle volte, le faceva del male. Riposi il cellulare in tasca e sollevai la testa quando una delle cameriere apparve al nostro tavolo per segnare le ordinazioni.

Cazzo… adesso dovevo affrontare un altro problema. Io non bevevo quasi mai, non potevo mischiare l’alcol con i miei farmaci. Per sicurezza, quella sera, avevo accuratamente evitato di assumerli, ma ciò non significava che avrei potuto trasgredire.

«Neil, tu che prendi?» mi chiese Chris quando si accorse che tra i suoi amici ero l’unico che ancora non si era espresso.

Solo uno, pensai. Un cocktail per accontentarlo.

«Un Old Fashioned», dissi in fretta, e la cameriera mora annotò la mia ordinazione. Mi squadrò incuriosita, poi sorrise maliziosa nella chiara speranza che io ricambiassi. Rimasi indifferente e il mio sguardo gelido innalzò un muro d’imperscrutabilità che la donna parve scorgere: niente moine, niente confidenza, niente sesso.

Il messaggio era chiaro.

La ragazza si allontanò e Chris le fissò il culo messo in risalto dall’abito corto e stretto. Fece un commento volgare e gli altri lo imitarono, intavolando i tipici discorsi maschili che spesso mi facevano storcere il naso. Anch’io ero perverso, ma solo con Selene; non avevo alcun interesse invece a esserlo fuori dalla mia relazione.

Dopo qualche minuto la cameriera tornò con i nostri cocktail e Chris pagò per tutti, lasciandole anche una mancia.

«Che ne dite di invitare qualcuna di quelle ragazze a farci compagnia?» Alex indicò un gruppo di donne poco distante da noi, con l’intenzione di attirare la loro attenzione. Afferrò il drink e se lo portò alle labbra per sorseggiarlo. Lanciai un’occhiata alla sua mano sinistra e notai una bella fede nuziale scintillare sull’anulare. Era sposato anche lui. Sbuffai. Odiavo i maritini che, lontani dalle mogli, sembravano aver voglia di portarsi a letto la prima sconosciuta di turno.

A volte, alcuni uomini non riuscivano a contenere il loro istinto animalesco; che fossero sposati o celibi era irrilevante.

«Ci scambierebbero per dei depravati che non hanno mai visto due cosce in vita loro. Se vuoi dare questa impressione di te stesso, accomodati pure, ma non trascinare con te anche noi», commentai con la mia scarsa gentilezza. Alex si voltò a guardarmi e sollevò le sopracciglia sorpreso. Probabilmente stava pensando in che modo affrontarmi, io invece ero già pronto alla rissa.

«Pensi di essere migliore di noi, neopaparino?» mi provocò. «Arrivi qui con la macchina costosa, l’atteggiamento spavaldo, l’espressione di chi si sente superiore agli altri e ti fai problemi a scambiare due chiacchiere con una donna? Eppure non sembri affatto il tipo che rifiuta le attenzioni femminili, ma se stasera non ne hai voglia, va’ a rompere il cazzo a qualcun altro», mi liquidò con un gesto sbrigativo della mano. Io scattai in piedi. Subito. La rabbia era ancora uno dei miei problemi maggiori e lo stronzo di fronte a me stava correndo un grosso rischio. Di riflesso si alzò anche lui e mi fronteggiò.

«Avevo capito subito che tipo fossi.» Sfoggiò un sorriso sinistro.

«Allora avresti dovuto evitare di fare il coglione con me», gli risposi minaccioso.

«Ehi, ehi… avevo previsto un compleanno elettrizzante, ma non fino a questo punto.» Chris si interpose tra noi e mi posò una mano sul petto per farmi arretrare «Dai, Neil. Non incazzarti, okay? Sta’ tranquillo, prova a divertirti un po’», minimizzò ironicamente per attenuare la tensione tra me e il suo amico. Espirai profondamente e non smisi di fissare torbido Alex, fermo alle sue spalle. «Adesso ci spostiamo nella sala degli spettacoli. Ti bevi un altro cocktail e ti rilassi.» Mi diede una pacca sul petto e tentai di calmarmi.

Non volevo rovinare il compleanno del mio collega né tantomeno discutere con il coglione del suo amico. Però non era colpa mia se ero circondato da persone che cercavano di mettere alla prova la mia pazienza ogni fottuto giorno.

Mi piegai per prendere il bicchiere e mi scolai l’intero cocktail in un sorso solo.

Forse era arrivato davvero il momento di andarmene, altrimenti avrei perso il controllo e non sarei riuscito più a gestirmi.

Concludere la serata con la mia bimba sarebbe stato di sicuro più gratificante che stare lì, in un posto squallido.

D’un tratto sentii una mano arpionarmi la spalla e mi voltai, pronto ad aggredire chiunque mi stesse toccando senza il mio permesso.

«Chi fa incazzare il mio amico paga per tutti i clienti al prossimo giro», annunciò Luke, proprio lo stesso Luke che non vedevo da anni; mi sorrise e io rimasi fermo a fissarlo, alquanto sorpreso.

Non era cambiato affatto: stessi occhi chiari, stessi capelli biondi e corti, stesso fisico alto e slanciato. L’espressione seria e la barba più lunga gli conferivano un aspetto maturo tanto quanto il completo elegante antracite che indossava, ma per il resto sembrava il solito perfettino del cazzo di un tempo.

Che ci faceva lì Luke Parker?

«Tu che…» feci per dire, ma lui mi precedette.

«Sono il proprietario. Come stai, architetto?» mi sbeffeggiò e mi diede una pacca amichevole sulla schiena. Forse avrebbe voluto persino abbracciarmi, ma sapeva che non ero il tipo da carinerie simili.

Sbattei le palpebre per qualche istante, stralunato, poi mi riscossi.

«Che diavolo di fine hai fatto? Non ti vedo da anni», replicai, tentando di contenere lo stupore del momento.

«Quello che è fuggito via da New York con la sua dolce donzella sei stato tu, non io», mi schernì ancora.

Poi lanciò un’occhiata al tavolo dei miei colleghi e tornò a guardarmi in viso come se volesse farmi capire qualcosa.

Intuii che avevamo bisogno di parlare in un angolo più appartato, così informai Chris che mi sarei assentato per qualche minuto e seguii Luke verso il bar.

Una volta raggiunto il bancone, ci posai un gomito e mi voltai verso di lui per parlargli. Con il mio vecchio amico riscoprivo il gusto di dialogare, le parole fluivano facilmente e la voglia di sapere cosa gli fosse successo dopo che mi aveva letteralmente salvato, insieme ai Krew, dall’agguato di Player era tanta.

«Allora… compleanno o addio al celibato?» Luke indicò con il mento Chris e gli altri; io invece sospirai.

«Compleanno di un mio collega: Christian Lewis», risposi.

«Oh sì, ricordo il suo nome, è un cliente abituale», mi informò. Non ne fui sorpreso. Chris era esattamente il tipo di uomo che frequentava locali come questo.

«Non sapevo avessi intenzione di aprire un night club. Non dovevi lavorare nello studio legale di tuo padre?» mi permisi di chiedergli. Ricordavo bene i conflitti famigliari con i suoi genitori e soprattutto quanto suo padre fosse dispotico e fissato con la propria carriera.

«Uno come me avrebbe potuto fare l’avvocato, secondo te?» Accennò un sorrisetto furbo, poi fece segno alla barista di raggiungerci.

«E Xavier? Non ho più visto neanche lui», gli domandai. Luke nel frattempo ordinò due whisky, senza neanche chiedermelo. Avevo già bevuto, non dovevo assolutamente esagerare, ma in quel momento non riuscii a dirgli di no.

Ero troppo preso dal nostro discorso.

«Lo sai che lui ha molti problemi e…»

«E che mi piacciono troppo le attività illegali. E tu, stronzo, ordina uno scotch anche per me!» Xavier Hudson, il più esaltato dei Krew, si infilò tra noi due e posò i gomiti sul bancone, sfoggiando l’espressione impertinente di chi aveva accumulato un sacco di guai nel corso degli anni.

Lo guardai perplesso. I piercing sul viso erano spariti, in compenso però si era riempito di tatuaggi. I capelli neri erano più lunghi al centro e corti ai lati; il lieve strato di barba gli evidenziava la mascella marcata; un brillantino svettava su uno dei lobi e tra i denti gli spuntò una pallina di metallo con la quale iniziò a giocherellare. Si era fatto un piercing sulla lingua?

«Xavier…» mormorai confuso; lui mi squadrò da capo a piedi e si soffermò sul mio volto per qualche istante.

«Come cazzo fai a mantenerti così?» mi domandò senza troppi convenevoli. Anche lui, come me, non era tipo da smancerie e saluti strappalacrime. Luke scosse la testa ironico e ordinò un altro scotch per il nostro intruso.

«Che intendi?» gli chiesi come se non fossero passati tanti anni e fossimo ancora noi: i Krew.

«Guardati. Sembra che tu abbia fatto un patto col diavolo.» Mi tirò un pugno sugli addominali e io contrassi i muscoli per attutire il colpo.

«Seguo un’alimentazione sana, faccio ancora boxe e…»

«…tanto sesso», concluse Luke per me, avvicinandoci i bicchieri di scotch appena serviti. Io spostai lo sguardo su di lui e non sentii il bisogno di negare. Insomma, con i miei vecchi amici era inutile nascondermi. Avevano assistito a qualsiasi mia stronzata, avevamo condiviso le stesse donne, avevano conosciuto il mio lato più perverso, lo stesso che ancora cercavo di tenere a bada per evitare che Selene potesse odiarmi o ripudiarmi.

Con i Krew potevo essere me stesso.

«Quindi stai ancora con la bambolina?» Xavier afferrò il suo bicchiere e se lo portò alle labbra, in attesa di una mia risposta.

«Sì», confermai.

«Da dieci anni?» domandò Luke incredulo.

«Nove», specificai, e loro si scambiarono un’occhiata complice. Se mi avessero preso per il culo, li avrei presi a calci entrambi. «Se fate battute idiote, vi spacco il naso», li avvertii e, dopo qualche istante di silenzio in cui valutarono se stessi parlando sul serio o meno, scoppiarono a ridere.

Non ero più il loro leader, il loro capo o qualsiasi cosa fossi stato in passato, eppure sembrava che la nostra intesa fosse rimasta la stessa.

«Ho sentito pareri molto positivi su di te.» Luke deviò l’argomento sul lavoro e gli fui mentalmente grato. Non mi piaceva parlare della mia vita sentimentale, né urlare al mondo che stavo per diventare padre.

Dovevo ancora abituarmi all’idea, razionalizzarla e scacciare le mie paure.

«Hai sempre saputo che ero a New York, allora perché non sei… anzi, non siete venuti a trovarmi?» mi rivolsi a entrambi. Xavier continuò a scolarsi lo scotch; Luke sospirò prendendosi qualche minuto per riflettere.

«Non potevamo», rispose Xavier, sbattendo il bicchiere sul bancone.

«Che vuol dire che non potevate?» Il mio tono si fece duro.

Lui iniziò a mordicchiarsi il piercing alla lingua e scrollò una spalla. «Noi non c’entravamo più nulla con la tua vita, amico. Insomma… hai una donna, hai un lavoro, una bella casa… non avremmo più potuto divertirci come un tempo.»

Per un istante intravidi un lampo di malinconia nelle sue iridi nere. Xavier, come me, era bravo a mascherare le sue emozioni, spesso dietro battute perverse o sorrisetti cinici; quella volta, però, non riuscì del tutto a nascondermi la sua vulnerabilità.

«Non volevamo essere di troppo, o creare squilibrio nella tua nuova routine», aggiunse Luke.

Di sicuro, avevano pensato che la loro presenza nella mia vita avrebbe potuto causarmi dei problemi. In parte forse era vero: i Krew non erano per niente degli amici raccomandabili e seri, adatti a un uomo che stava puntando a raggiungere una stabilità mentale e sentimentale.

«E poi non avremmo più potuto condividere le donne come un tempo. Sai che fatica faccio adesso a scoparmene da solo due o tre alla volta?» brontolò Xavier con un sospiro affranto che mi suscitò un sorrisetto spontaneo. A volte mi mancavano le mie vecchie abitudini, ma a Selene non avrei mai potuto confessarlo.

Erano segreti che sarebbero rimasti rinchiusi in un angolo di me, insieme alla mia anima dannata.

«Piantala.» Luke gli tirò una gomitata scherzosa e Xavier divenne subito serio.

Afferrai il mio bicchiere e feci roteare i due cubetti di ghiaccio al suo interno, preparandomi ad assistere a uno dei loro battibecchi infantili. Sospettavo che quei due non fossero affatto cambiati.

«Guarda che non dico stronzate. E lo sai bene, Parker», ribatté Xavier affilando lo sguardo.

«Sì, però risulti fastidioso quando ti vanti delle tue prodezze sessuali», affermò Luke goliardico.

«Non me ne vanto. Dico solo la verità», si difese l’altro.

«Non pensi di avere l’età giusta per innamorarti e che ne so… fare figli? O hai problemi di infertilità?» Luke sventolò una mano nell’aria mentre con l’altra sorseggiava il suo whisky. Io trattenni una risata, Xavier invece guardò il biondo come se fosse sul punto di ammazzarlo.

«I miei spermatozoi non hanno un cazzo che non va, razza di idiota.» Tentò di dargli uno scappellotto sulla nuca, ma Luke tempestivamente lo schivò e arretrò di un passo.

«I tuoi riflessi sono lenti. Stai invecchiando, Hudson», continuò a provocarlo.

«Vaffanculo», sbottò l’altro, irritato.

«Lavorate insieme adesso?» mi intromisi quando i due bambini smisero di insultarsi.

Xavier si voltò a guardarmi e scosse la testa. «No, vengo solo a trovarlo ogni tanto. Hai mai assistito agli spettacoli di lap dance che avvengono di sotto?» Si leccò le labbra in modo lascivo e io mi accigliai.

«No, è la prima volta che metto piede qui dentro e non sapevo neanche che il proprietario fosse questo stronzo», indicai Luke che rise divertito.

«A dire il vero avrei voluto contattarti per il progetto, poi ci ho ripensato per non romperti le palle», mi spiegò, anche se la sua fu un’affermazione insensata. Progettare era il mio lavoro, sarei stato contento se fosse venuto da me ad affidarmi il progetto o anche soltanto a chiedermi dei consigli. «Comunque… ti serve un vibratore?» Luke mi indicò un vassoio appoggiato sul bancone e, per un attimo, temetti di avere un’allucinazione bizzarra: c’erano tre vibratori diversi disposti l’uno accanto all’altro, come se fossero degli stuzzichini da assaggiare. Non mi ero neanche accorto che la cameriera ce li avesse serviti dopo lo scotch. Mi soffermai a guardarli: il primo era rosa, con la punta arrotondata e incurvata, sicuramente utile a stimolare il punto G; il secondo era un plug in acciaio impreziosito da una pietra azzurra che brillava come un diamante; il terzo invece era un anello fallico, usato per lo più dagli uomini che volevano acuire il proprio piacere e quello della loro donna.

Inarcai un sopracciglio e storsi le labbra scettico.

«A ogni consumazione vengono abbinati dei gadget erotici di ogni tipo: falli di gomma, plug, manette…» mi spiegò Luke ridacchiando di fronte alla mia espressione perplessa.

«E io che pensavo che fosse un posto elegante…» lo sbeffeggiai.

«L’apparenza inganna.» Mi fece l’occhiolino.

«Elegante? Ti ho sempre detto che Parker finge di essere un santarellino del cazzo.» Xavier si sporse sul vassoio e afferrò l’anello fallico. Lo esaminò qualche secondo, poi se lo infilò nella tasca del giubbino di pelle. Sorrisi beffardo e scossi la testa. Anch’io in passato avevo utilizzato giochini simili con qualche mia amante, ma rare volte. Di solito preferivo usare ciò che avevo tra le gambe per soddisfare le donne a dovere. Tuttavia, non mi sarebbe dispiaciuto far sperimentare qualche nuova esperienza alla mia bimba. Con lei non avevo mai usato nessun vibratore né alcun sex toy.

Dopo il diamante che le avevo regalato, avrei potuto presentarmi a casa con un gioiello alternativo. Sarei stato davvero curioso di vedere il suo visetto sconvolto per il mio dono inaspettato.

In fondo ero un vero romantico. Lei lo sapeva bene.

«Io prendo il plug», decisi di getto e i miei amici mi guardarono sorpresi. Ricordavano sicuramente che non ero molto avvezzo a quella roba. Il plug, però, era sempre stato uno dei pochi oggetti che consideravo interessante. Per giunta, era più piccolo del palmo della mia mano, quindi avrei potuto proporlo a Selene senza problemi. La mia Trilli aveva accolto misure di gran lunga più grandi, non si sarebbe lamentata di un giochino del genere. Socchiusi gli occhi al pensiero di vederla chinata in avanti con una pietra luccicante tra le natiche sode.

Sarebbe stata fottutamente attraente e sensuale.

«Non fantasticare troppo. Le tue erezioni sotto i pantaloni si notano», mi schernì Xavier.

Gli lanciai un’occhiataccia e mi infilai il plug nella tasca interna del giubbino.

«Neanche tu sei cambiato, a quanto pare…» commentò sornione Luke. Stavo per dirgli che sarebbe stato impossibile che io cambiassi o che addirittura l’amore potesse cambiarmi, perché non credevo affatto a quelle stronzate, ma all’improvviso qualcuno mi chiamò e io fui costretto a voltarmi per vedere di chi si trattasse.

«È il mio compleanno e tu sparisci con i tuoi amici?» Chris mi aveva raggiunto e, a quanto pareva, voleva che tornassi al suo tavolo. Che diavolo ci trovava di interessante in me non lo capivo proprio. Ero quasi sempre scontroso, nervoso, annoiato, non ero affatto il tipo di uomo con cui divertirsi.

«È l’ora dello spettacolo, signor Lewis. Le ragazze che ha prenotato si esibiranno a breve per lei», si intromise Luke con un finto tono professionale, lisciandosi la giacca elegante come un perfetto padrone di casa.

In quel momento pensai che avrei dovuto tornarmene dalla mia bimba, invece qualcosa di oscuro dentro di me mi incitò a tacere e a godermi la serata.

Soltanto un’altra mezz’ora e poi sarei andato via.

Deciso questo, mi scolai anche il bicchiere di whisky fino all’ultima goccia, ignorando la mia coscienza che continuava a rammentarmi di non esagerare con l’alcol. Chris fece segno ai nostri colleghi di alzarsi e, dopo qualche minuto, ci incamminammo verso una scala in vetro che ci avrebbe condotti al piano inferiore. Ignorai Alex e affiancai Xavier mentre Luke ci faceva strada.

Man mano che scendevamo, il chiacchiericcio dei clienti al piano superiore diventava sempre più flebile e lontano, le pareti parevano restringersi attorno a noi e la luce farsi più calda e bassa.

Prima di aprire una tenda rossa che ci separava dalla famosa sala secondaria, Luke si voltò verso di noi con un sorrisetto sghembo e con fare teatrale ne scostò lentamente un lembo invitandoci a entrare.

L’ambiente lì era del tutto diverso da come me lo aspettavo.

L’aria era satura di sesso e marjuana.

Dei lampadari a sospensione di cristallo, a led rossi e bianchi, erano le uniche fonti di luce che creavano piccoli spicchi luminosi sulle pareti scure e sul pavimento nero lucido.

Divanetti e poltrone di pelle rossa erano disposti attorno ai cubi da ballo, la cui superficie era rivestita da uno strato di vetro satinato luminoso, al centro del quale si ergevano i pali in ferro cromato. A breve le ballerine prenotate da Chris si sarebbero dilettate ad appiccare il fuoco nei pantaloni di chiunque avesse sbavato sui loro corpi nudi, e io mi ritrovai a pensare che non avrei dovuto assolutamente ascoltare la parte di me malsana alla quale mancava la vita che conducevo un tempo.

Di solito la ignoravo, perché odiavo ammettere che la mia perversione c’era ed era la stessa di nove anni prima. Mi piaceva ancora avere il controllo sulle donne, soprattutto se erano bionde. Mi piaceva ancora pensare di dominarle, di sottometterle e di attuare la mia vendetta immaginando che fossero Kim.

Quello non sarebbe mai cambiato… Cazzo, non poteva cambiare.

Era un veleno che mi corrodeva dentro, che mi macchiava l’anima di petrolio, che rendeva putrido il mio cuore, nonostante ora battesse per una sola persona.

Malgrado fossi pazzo di Selene, la mia presenza in quel night era quasi una boccata d’aria fresca, perché mi divertiva mettermi alla prova. Sfidavo il bambino che viveva dentro di me e cercavo di dimostrargli che non poteva più piegarmi al suo volere; al contempo, però, godevo della sensazione di sentirlo scalpitare per fuoriuscire, di avvertire la sua presenza nella testa e di percepire i suoi desideri in ogni parte di me, come se fossero tante voci che mi suggerivano di mandare a puttane il buon senso e di scoparmi una bionda qualsiasi per riprovare le stesse sensazioni del passato: l’ebbrezza, l’adrenalina, la brama. Sensazioni alle quali seguiva l’appagamento per essermi autodeterminato in questo mondo del cazzo e per aver pareggiato i conti con il mio mostro.

Lo stesso mostro biondo che intenzionalmente era stato la causa della mia sofferenza, e che ancora risultava essere il peggior castigo che mi fosse stato inflitto.

A ogni modo il mio autocontrollo, negli ultimi anni, era aumentato: avrei fottuto una donna solo se avessi voluto, se ne fossi stato attratto e se fossi stato disposto a perdere tutto ciò che avevo costruito con Selene.

Ed ero certo che non volessi fare niente di tutto ciò.

Ero certo che il mio corpo non avrebbe provato lo stesso fuoco, la stessa passione, lo stesso desiderio di possesso per nessun’altra.

Eppure, soprattutto adesso che Selene era incinta, avevo bisogno, ancora una volta, di capire se fossi all’altezza di diventare padre, se fossi davvero pronto per un compito così difficile.

Mi sedetti su un divano, proprio di fronte a uno dei cubi enormi, e Xavier e Luke mi affiancarono.

«Mi fa piacere che sei rimasto, anche se sospetto che la tua fidanzata non sarà felice all’idea che tu sia qui», mi sussurrò Luke all’orecchio per sovrastare la musica sensuale che iniziò a diffondersi nella sala. Chris e i miei colleghi, nel frattempo, si erano accomodati sul divano accanto, perciò mi sporsi appena in avanti per guardarli meglio e mi finsi distratto per guadagnare tempo.

Cosa avrei dovuto rispondergli?

Che Selene non sapeva nulla di ciò che stavo facendo?

Con un sospiro profondo mi appoggiai comodamente allo schienale e sollevai una caviglia sul ginocchio opposto, ignorando la sensazione di malessere che avvertivo nel petto.

Stavo sbagliando, ne ero consapevole, e il fatto che stessi perseverando in quell’errore mi faceva sentire un emerito coglione.

«Non resterò fino alla fine», risposi infine, con un tono duro e irremovibile. In quell’istante, le luci si abbassarono completamente oscurando l’ambiente circostante, mentre i cubi si illuminarono di rosa e blu. Due faretti bianchi ai lati delle pareti puntarono i divani, dissipando il buio, e sul muro, dietro i cubi, si accese improvvisamente la scritta ROXY che annunciò l’inizio dello spettacolo.

Abbassai lo sguardo sul Rolex al polso e vidi che era mezzanotte.

Ero ancora in tempo per alzarmi e andarmene, invece continuavo a rimanere fermo, con gli occhi disinteressati e torbidi che, l’istante dopo, sollevai di fronte a me.

Due ragazze, una mora e una bionda, fecero il loro ingresso in modo seducente, camminando con maestria su dei tacchi vertiginosi. Salirono gli scalini laterali dei due cubi e si mostrano a noi, con l’andamento fiero e l’atteggiamento maliardo. Sfoggiavano un trucco eccessivamente marcato, tanto da rendere quasi impossibile scorgere i lineamenti del loro volto; i capelli selvaggi e volutamente spettinati rievocavano quelli di una donna dopo il sesso. Entrambe indossavano un miniabito in pizzo traforato che non lasciava spazio all’immaginazione. Il tessuto si modellava alle loro linee femminili. I seni pieni erano ben visibili, così come le areole scure e i capezzoli turgidi. Non erano molto alte, in compenso avevano delle forme esplosive, adatte a far capitolare tutti: qualsiasi uomo avrebbe desiderato all’istante di realizzare con loro ogni fantasia perversa.

Quando si voltarono di schiena, il mio sguardo scese sul filo sottile che attraversava il solco dei glutei. Quello non poteva neanche definirsi un perizoma.

«Che cazzo è? Un filo interdentale?» commentò Xavier come se mi avesse letto nel pensiero.

«Le volevate più nude?» domandò Luke sarcastico, includendo anche me nella conversazione. Non avevo alcuna intenzione di esprimermi, eppure i miei occhi rimasero inchiodati sul culo niente male della bionda, poi risalirono lungo la linea della sua schiena e si soffermarono sulla chioma folta e ondulata.

«No. A me stanno già facendo male le palle», borbottò Xavier toccandosi il cavallo dei pantaloni. Rimasi rilassato. Era innegabile che, come gli altri, stessi apprezzando anch’io le curve delle due donne, ma un muro psicologico ed emotivo mi impediva di provare un’eccitazione vera e propria.

Dopo qualche minuto di spettacolo, Luke ordinò altri tre cocktail e, di nuovo, non mi opposi. Sollevai leggermente le maniche del giubbino di pelle per evitare che mi tirasse troppo sui gomiti e, quando un cameriere ci servì su un vassoio i drink, io presi il mio e lo portai alle labbra. Non sapevo neanche che cazzo ci fosse dentro. Ne buttai giù una piccola sorsata per assaggiarlo e ne assaporai sulla lingua il retrogusto dolce, mentre una scia infuocata mi attraversava l’esofago a causa dell’alto tasso alcolico contenuto in quella miscela esplosiva; socchiusi appena gli occhi per il bruciore.

Avevo sempre avuto un sacco di vizi, ma l’alcol non rientrava per niente tra quelli.

«Cazzo, come sculettano», commentò Xavier con la voce velata di malizia, riportando la mia attenzione sullo spettacolo. Le due ragazze avevano cominciato a ballare. La bionda aveva impugnato con una mano il palo e stava facendo dei volteggi seducenti mentre la mora gattonava verso il divano di Chris e gli faceva segno con l’indice di raggiungerla sul cubo.

Sorseggiai con indifferenza il mio cocktail ma, purtroppo, dovetti ammettere a me stesso che erano sexy, intriganti e soprattutto spudorate.

La bionda prese a ruotare attorno al palo con fierezza, sicura di sé, poi si voltò di spalle e si piegò in avanti per strusciarselo tra le natiche come se fosse un dildo con il quale avrebbe voluto sollazzarsi. Accennò un sorriso sfrontato, consapevole dei pensieri sconci di ogni uomo presente nel locale, e fece ondeggiare i fianchi. Di nuovo afferrò il palo, volteggiò e si chinò, questa volta per farselo scivolare nel solco dei seni formosi. In quell’istante lanciò un’occhiata proprio verso di noi e ci esaminò attentamente qualche secondo finché i suoi occhi si incastrarono nei miei. Con la massima perversione possibile, tirò fuori la lingua e leccò il palo lentamente, senza mai distogliere lo sguardo da me.

Io ne seguii il movimento, fissandola serio, e lei mi sorrise sfacciata.

Aveva scelto di giocare con me?

L’istinto mi spingeva a toglierle quel fottuto sorriso dalle labbra in svariati modi, d’altronde ne conoscevo tanti per far capire alle donne che io non ero la preda bensì il cacciatore; la ragione, però, mi induceva a non fare stronzate.

Nel dubbio avvicinai il bicchiere alla bocca e ripresi a bere mentre continuavo a osservarla incuriosito. La mia attenzione rimase completamente calamitata dalla bionda che si piegò sulle ginocchia aperte, e si appoggiò in modo provocante al palo che aveva tra le gambe, poi risalì piano piano. Inclinò la testa all’indietro, persa nel piacere erotico di quella danza sensuale, e la sua chioma fluttuò nell’aria solleticandole la base della schiena.

«Merda, io non resisterò a lungo…» Xavier sospirò frustrato; io invece strinsi gli occhi sui lineamenti della ragazza, ma l’alternarsi delle luci non mi permetteva di avere una visione nitida del suo volto. Notai soltanto gli occhi truccati di nero e le labbra dipinte di un rosso scarlatto particolarmente acceso.

Quando si diffusero tutt’attorno dei fischi di apprezzamento e versi animaleschi, mi voltai a guardare i miei colleghi e vidi Chris con la camicia sbottonata fino all’ombelico, un sorrisetto ebete stampato in faccia e il bicchiere che gli oscillava in una mano.

Probabilmente era già ubriaco.

La mora se ne accorse e gattonò fino al bordo della pedana. I glutei sodi si contrassero a ogni suo movimento come se fosse una gattina ammaliatrice. Si fermò di fronte al mio collega e si sollevò sulle ginocchia. Lasciò scorrere una mano tra i capelli e con l’altra si palpò il seno, poi fece ondeggiare il bacino come se qualcuno la stesse fottendo.

Per tutta risposta, Chris si toccò il pacco in un chiaro invito e lei si alzò in piedi chinandosi in avanti per mostrargli completamente il sedere.

«Quanti anni hanno?» domandai a Luke; non sapevo neanch’io il motivo della mia curiosità.

Lui mi lanciò un’occhiata vacua e sollevò appena un angolo delle labbra in modo scaltro.

«Davvero non hai capito chi sono?» mi rispose con le sopracciglia corrugate. Tornai a guardare le due donne che adesso avevano ripreso a volteggiare attorno ai pali e mi accigliai. Non frequentavo un night da anni. Per quanto ne sapevo, potevano essere ballerine persino famose, ma non avrei mai saputo riconoscerle.

Pensieroso, portai il cocktail alla bocca e lo terminai con un’ultima sorsata.

Quanto avevo bevuto? Avevo davvero esagerato e sicuramente avrei smaltito l’alcol con più difficoltà rispetto a chi lo assumeva spesso. Quando mi piegai in avanti per posare il bicchiere sul tavolino, ebbi un lieve capogiro e mi toccai la fronte. Iniziai ad avvertire delle strane vampate di calore al petto, tanto che mi sbottonai la camicia fino allo sterno. Se avessi potuto mi sarei spogliato completamente.

Il respiro accelerò e percepii le palpitazioni del cuore sulla vena del collo.

Arretrai e mi appoggiai allo schienale del divano, sbattendo le palpebre più volte a causa della vista poco nitida.

«Stai bene?» Luke inclinò appena la testa per guardarmi e io annuii stropicciandomi gli occhi con le dita.

No, cazzo. Non stavo affatto bene.

«Sì, è solo un capogiro. Ora passa.» Probabilmente stavo convincendo più me stesso che lui. Il mio amico infatti rise e si avvicinò al mio orecchio.

«Oh, andiamo, Neil, perdi colpi… non reggi l’alcol?» mi schernì. Non potevo confessare il reale motivo per il quale non avrei dovuto bere. Ormai le sbornie di gioventù erano un ricordo lontano per me, non ci ero più abituato. Ancora una volta pensai che per fortuna, quella sera, non avevo preso i miei farmaci altrimenti avrei rischiato grosso.

Il dottor Lively era stato chiaro su questo.

«Io non dovrei bere…» mormorai senza neanche pensarci.

Tentai di alzarmi, ma le gambe non riuscirono a reggermi e mi rimisi seduto. Una ciocca di capelli mi scivolò sull’occhio e la riportai indietro, imprecando sottovoce.

«Ehi, bestione. Stai fermo. Che hai? Ti gira la testa?» Xavier mi posò una mano sulla spalla, ma me lo scrollai di dosso bruscamente. Adesso non dovevano toccarmi; ero troppo nervoso.

Era stata una pessima idea andare lì, era stata una pessima idea iniziare a bere e rimanere ad assistere a quello spettacolo di merda.

«Porca puttana», imprecai contro me stesso. Avrei dovuto evitare sin dall’inizio di trovarmi in quella situazione. Come sarei tornato a casa? E cosa peggiore… come avrebbe reagito Selene vedendomi ridotto in quello stato? Non era mai successo prima. «Che coglione», mi offesi, massaggiandomi le tempie. Mi era venuto un gran mal di testa. Posai i gomiti sulle ginocchia e tentai di respirare. Bombardarmi il cervello di domande e preoccupazioni non sarebbe servito a niente, pertanto dovevo mantenere la calma e preservare il briciolo di lucidità che ancora mi era rimasta.

«Se ti agiti, è peggio. Chiudi un attimo gli occhi e cerca di tranquillizzarti», mi suggerì Xavier. A quel punto mi appoggiai di nuovo allo schienale del divano e seguii il suo consiglio.

Sentivo le palpitazioni persino in gola, adesso.

Come diavolo era possibile?

Con una mano liberai dall’asola altri due bottoni della camicia, fregandomene di chi mi avrebbe visto seminudo. Le vampate di calore stavano aumentando e per di più avevo cominciato a sudare.

No, maledizione, questo non doveva succedere, altrimenti avrei avuto la necessità di lavarmi, e l’impossibilità di farlo subito avrebbe alterato il mio umore.

Tutti i miei disturbi mi stavano assalendo come vecchi compagni di viaggio. Si stavano sedendo attorno a me pronti a sbeffeggiarmi per ricordarmi che io non avrei mai potuto trascorrere una serata con gli amici a bere come un uomo normale semplicemente perché seguivo una terapia che agiva direttamente sul mio sistema nervoso. Ovviamente non avrei mai potuto dare una spiegazione così intima ai colleghi di lavoro o ai vecchi amici dell’università.

Avevo imparato a convivere con i miei problemi, ma ancora me ne vergognavo.

Dopo qualche minuto di riflessione, riaprii le palpebre e spostai lo sguardo sulla bionda che ballava ancora al palo. Sentivo la testa ciondolare, ma mi sforzai di tenerla ferma. Forse se avessi guardato un punto fisso, il capogiro si sarebbe placato. E, come una manna dal cielo, la soluzione non tardò molto ad arrivare: la bionda, adesso piegata sulle ginocchia, spalancò le gambe e io abbassai gli occhi sulla fica appena coperta dal perizoma.

Ecco… quello sì che era proprio un punto fisso interessante.

Per un attimo mi dimenticai anche del capogiro.

«La tipa ti sta fissando da mezz’ora. Cerca di darti una svegliata, amico. In passato eri più attivo», mi sbeffeggiò Luke, o Xavier. Non ero sicuro di chi dei due avesse parlato. Mi passai il dorso della mano sulla fronte sudata e notai che la bionda mi stava osservando con insistenza l’addome scoperto. Avrei voluto richiudermi la camicia, ma in quel momento non ne sarei stato capace.

Lei si morse il labbro, poi strinse le cosce e si afferrò con più forza al palo dietro le sue spalle. A quel punto si alzò e, se la vista non mi stava ingannando del tutto, scese dagli scalini laterali della pedana. Inclinai la testa sullo schienale del divano e fissai il lampadario di cristallo sopra di me.

Era simile a quello che avevo comprato io con…

La bimba, cazzo!

La mia bimba.

Da quanto non le scrivevo un messaggio? Che ora era?

Mi avrebbe ammazzato e poi lasciato, o prima lasciato e poi ammazzato; non sapevo in quale ordine me l’avrebbe fatta pagare.

Preoccupato, tentai di sfilare il cellulare dalla tasca dei jeans, ma due mani mi si posarono sulle gambe. Mi fermai e vidi la bionda inginocchiata davanti a me.

Che diavolo stava facendo?

Non riuscii a reagire: la musica iniziò ad arrivarmi ovattata alle orecchie e le luci erano troppo basse per consentirmi di metterla a fuoco, o forse era l’alcol che, ormai entrato del tutto in circolo, mi rendeva meno vigile. Lei si alzò di scatto, si voltò e iniziò ad ancheggiare davanti a me. Il vestito di pizzo le si sollevò oltre il solco dei glutei, il perizoma al di sotto distava poco dalla mia faccia; avrei potuto sporgermi e sfilarlo via con i denti. Quel pensiero mi provocò una leggera stilettata di piacere al basso ventre.

Leggera, mi consolai, niente di che, Neil, tutto okay, hai ancora il controllo di te stesso.

Un problema ulteriore, però, si verificò quando la bionda si girò, si piegò su di me e arrivò a sfiorarmi il naso con il suo.

I suoi occhi erano di un azzurro-grigio particolare, le labbra rosse a un palmo dalle mie.

«Hai ancora lo stesso buon profumo di un tempo.» Il suo respiro caldo mi sfiorò la pelle, sapeva di fumo e liquirizia. La bocca scarlatta, avida e seducente, si aprì in un sorriso malizioso. Ma fu la sua voce a comunicare direttamente con i miei ricordi. Bassa, sensuale, a volte troppo acuta, soprattutto quando urlava mentre…

«Jennifer», mormorai, in stato di trance. Lei mugolò soltanto e mi si avvicinò all’orecchio, sfiorandomi il lobo con il labbro inferiore. Il suo odore femminile e pungente mi infastidì, tuttavia non feci nulla per allontanarla.

«Non ti avevo mai visto ubriaco.» Rise intrigata, poi mi accarezzò languidamente le spalle che sussultarono al suo tocco. Non mi lasciavo toccare da una donna che non fosse Selene ormai da anni, non ci ero più abituato. Jennifer scese sui pettorali e io abbassai lo sguardo sulle unghie affilate, di un rosso acceso anche quelle.

Chi le aveva dato il permesso?

Il mio cervello voleva scrollarsela di dosso e tornarsene a casa, di sicuro la bimba non avrebbe mai accettato che altre donne varcassero limiti del genere; il mio corpo invece stava agendo in maniera del tutto autonoma e sconsiderata.

«Non sono ubriaco», mentii.

Lei non rispose e proseguì a esplorarmi il torace, facendo scivolare le mani sugli addominali mentre mi fissava estasiata. Le sue iridi si accesero di desiderio e lussuria.

Sembrava ipnotizzata dalla mia muscolatura esposta.

Si leccò le labbra e io arretrai di più contro il divano per impedirle di toccarmi.

Come avrei potuto scappare se non riuscivo neanche a reggermi in piedi?

A quel punto Jennifer si voltò di spalle e si sedette su di me. Trasalii. Il suo bel culo finì proprio sul cavallo dei miei jeans e iniziò a muoversi lentamente, avanti e indietro, seguendo il ritmo di una canzone sensuale che non conoscevo. Rimasi imbambolato a fissare il modo in cui le sue natiche si strusciavano su di me con la chiara intenzione di eccitarmi e farmelo venire duro.

Quale uomo sarebbe rimasto indifferente a una provocazione del genere?

D’istinto le posai le mani sui fianchi per fermarla, ma il mio tentativo fu talmente debole che finì per incitarla a continuare. La situazione divenne presto equivoca. I miei colleghi iniziarono a urlarmi di scoparla; Xavier e Luke invece rimasero in silenzio, ad attendere una mia mossa. Di sicuro avrebbero voluto assistere a qualche mio teatrino come ai vecchi tempi.

Se fossi stato single, avrei approfittato dell’invito audace della bionda per farmela anche davanti a un pubblico di guardoni senza alcun imbarazzo.

Tuttavia, in quel momento ero sì ubriaco, ma non così stupido da dimenticare a chi apparteneva il mio cuore.

Con una mano seguii la linea della schiena di Jennifer sfiorando con i polpastrelli il pizzo traforato dell’abito, finché raggiunsi la sua nuca e le raccolsi i capelli in un pugno. Con una ferocia indomita l’attirai bruscamente a me. Lei emise un gemito roco, credendo forse che l’avrei assecondata, invece stavo per darle il ben servito. Le sue spalle urtarono contro il mio torace e a me venne da vomitare al pensiero di tradire Selene e di perderla per sempre.

«Ti ho sbattuta abbastanza in passato, adesso levati dal cazzo», le sibilai all’orecchio. Avrei voluto essere meno volgare, ma le parole fluirono senza alcun freno. Lei tremò. Conosceva il mio timbro di voce nervoso e torbido che di solito preannunciava la perdita della mia pazienza, soprattutto quando qualcuno oltrepassava i limiti senza alcun consenso.

Jennifer si alzò e si voltò a guardarmi sorpresa dal mio rifiuto, oltre che delusa per essere stata respinta dall’unico uomo al quale avrebbe voluto calare i pantaloni.

Lei, come tante altre, aveva ottenuto il mio corpo e solo quello.

Selene, invece, aveva lottato per ottenere molto di più.

E io non l’avrei mai ferita in un modo così vile.

In fretta, sfilai il cellulare dalla tasca dei jeans, come avevo pensato di fare poco prima che Jennifer me lo impedisse, e trovai un messaggio di Selene. Lo aprii:

Selene: Come procede la serata? Noi vediamo un film e ti aspettiamo, amore.

Riuscii a leggere lentamente perché la vista continuò a offuscarsi… aveva davvero scritto noi?

Poco dopo notai una foto che aveva allegato al testo e mi si sciolse il cuore. Ritraeva la sua mano sinistra, ornata dall’anello che le avevo regalato, posata sulla pancia. Trilli mi stava comunicando che eravamo una famiglia, che eravamo in tre adesso e che io mi ero assunto un impegno enorme.

Era lì tutto ciò di cui avevo bisogno, tutto il mio futuro: tra le mura della nostra casa, non tra le pareti di uno squallido night club.

Forse non ero pronto a fare il padre perché non ne avevo mai avuto uno e perché avevo numerosi problemi, ma scappare dalle mie paure, gettandomi nelle vecchie abitudini degradanti, non mi avrebbe permesso di affrontarle né di superarle. Avrei imparato con il tempo a essere un bravo genitore. Ciò che contava era iniziare quel nuovo percorso con l’impegno di rendere fieri di me la mia donna e mio figlio, e di dare loro tutto ciò che era stato negato a me.

Con un sorriso rattristato tentai di rispondere al suo messaggio, ma non ci riuscii.

Vedevo la tastiera sfocata, le lettere sembravano tanti puntini neri indistinti e roteanti.

«Merda», brontolai digitando parole a caso, senza alcun senso. Mi affrettai a cancellare tutto, ma erroneamente premetti su invio. Rimasi imbambolato a fissare il display. «No, porca puttana, no! Non dovevi inviarlo. Cellulare del cazzo!» imprecai furioso contro il telefono che aveva deciso di mettermi davvero nei guai. Lo agitai nel palmo più volte come se questo bastasse ad annullare l’invio del messaggio.

Ero certo che Selene lo avesse già ricevuto e che per di più si sarebbe resa conto del mio linguaggio confusionario.

Rabbioso, mi alzai dal divano e barcollai, mantenendo a fatica l’equilibrio per non cadere.

«Neil, sei ubriaco. Dove stai andando?» Luke balzò in piedi e mi afferrò per il gomito, ma mi scostai per non lasciarmi toccare.

«A casa. Come avrei dovuto fare già ore fa», gli risposi con un ringhio furioso. Avevo fatto un casino enorme e ne avrei pagato le conseguenze. Mi guardai attorno per individuare l’uscita, ma le pareti ruotavano, il pavimento ondeggiava. Non riuscivo a distinguere bene i contorni o i contrasti dei colori. «Dov’è il bagno?» domandai a Luke, reggendomi al divano con una mano.

Lui inarcò un sopracciglio e me lo indicò con il pollice. «Vai a sinistra, poi gira a destra. Imbocca un corridoio e troverai le toilette di fronte a te», mi spiegò.

Non ci capii un cazzo.

Mi limitai ad annuire spazientito e mi allontanai seguendo l’istinto. La mia andatura sicura era stata sostituita da una camminata goffa e instabile, eppure proseguii. Scostai una tenda nera e mi voltai a destra per imboccare un lungo corridoio rosso. Posai una mano sulla parete e arrancai, increspando le labbra a causa dello stomaco sottosopra. Quando adocchiai un’insegna luminosa blu che indicava con una freccia le toilette, capii che ero giunto a destinazione. Mi fiondai nel bagno degli uomini e arricciai il naso a causa dell’odore nauseante che avvertivo nell’aria, poi posai le mani sul bordo del lavandino, sospirando sollevato. Esitai qualche secondo prima di guardare il mio riflesso. In quel momento mi ripudiavo, tuttavia sollevai la testa e puntai gli occhi sullo specchio. Come sospettavo, avevo un aspetto terribile: i capelli in disordine, la camicia sbottonata, gli zigomi arrossati e gli occhi lucidi che non riuscivo a tenere del tutto aperti.

Vedevo l’oscurità attorno a me, la mia anima in fiamme, le crepe del passato sulla pelle, i sensi di colpa del presente prendere forma sul mio viso stanco e incupito.

Ero sporco.

Ero sporco di perversione, di peccati, di malata lussuria, di sbagli.

Ero sporco, putrido, lercio.

Uno come me non poteva diventare padre.

Uno come me non meritava Selene.

Di nuovo, tutte le mie vecchie convinzioni, deleterie e soffocanti, tornarono a tormentarmi per spegnere quel po’ di luce che mi era stata concessa negli ultimi anni e per avvolgermi nel buio totale, questa volta con un filo spinato ficcato nella carne.

Non potevo scappare, non potevo cambiare, non potevo sperare in un futuro migliore.

Digrignai i denti e mi piegai. Aprii il rubinetto e mi lavai il viso con l’acqua.

Il getto fresco mi concesse un momentaneo sollievo dal calore che avvertivo in tutto il corpo. Con una mano mi bagnai anche il collo, la nuca e il petto.

Dovevo tornare lucido, dovevo tornare in me alla svelta.

Chiusi il rubinetto e rimasi appoggiato sui gomiti, mentre riflettevo su come fare per rientrare a casa.

In quello stato non avrei potuto mettermi al volante e…

Sentii un paio di tacchi incedere verso di me e mi misi subito in guardia. Sollevai di scatto la testa e dal riflesso dello specchio notai Jennifer alle mie spalle.

Mi aveva seguito?

Sgomento, mi voltai a guardarla, reggendomi con una mano al lavandino, poi sospirai angosciato.

Sembrava che stessi vivendo un fottuto incubo.

Nei nostri trascorsi non ero mai stato interessato a conversare con lei, perciò condividere lo stesso spazio, anche dopo tanto tempo, non era affatto opportuno.

«Che vuoi?» le domandai burbero.

Lei si fermò a pochi metri da me e inclinò la testa di lato, muovendo i capelli biondi nell’aria.

Per fortuna, sopra l’abito indecente che avrebbe messo alla prova l’istinto di qualsiasi uomo, persino il mio, aveva indossato un giubbino di pelle che le copriva il seno nudo.

«Non agitarti, Neil.» Jennifer riprese a camminare verso di me con un sorrisetto scaltro sulle labbra seducenti. Arretrai, posizionandomi di spalle al lavabo; lei mi raggiunse e mi osservò languidamente la bocca, poi il petto e infine il cavallo dei jeans.

La conoscevo così bene che avevo già intuito le sue intenzioni.

«Non fare stronzate», l’ammonii prima ancora che parlasse.

Erano passati anni dall’ultima volta che eravamo stati insieme, eppure riconoscevo ancora la lussuria a malapena celata nei suoi occhi.

Lei rise, divertita dal mio evidente stato confusionale; io invece mi guardai attorno senza sapere cosa stessi cercando. Notai le pareti asettiche e perfettamente pulite, il distributore di carta in acciaio inox, affisso al muro, e mi soffermai a fissarlo. Sembrava che stesse ruotando su se stesso mentre la parete ondeggiava.

Mi accigliai. Probabilmente doveva trattarsi di qualche allucinazione e speravo che anche Jennifer lo fosse, ma quando sentii la sua voce richiamare la mia attenzione, spostai gli occhi su di lei e mi resi conto che era reale, in carne e ossa, di fronte a me.

«So cosa ti serve per stare meglio», mormorò con un timbro caldo e sexy. La bionda credeva ancora che fossi il venticinquenne con il quale amava scopare un tempo, ma si sbagliava.

Ero cresciuto e forse cambiato, almeno un po’.

«Non credo», la rimbeccai, tentando di non far caso all’ennesimo giramento di testa.

«Ne sei sicuro? Vorrei solo darti il benvenuto… è la prima volta che ti vedo nel nostro locale.» Jennifer mi si avvicinò ancora e questa volta con le mani raggiunse il bordo dei miei jeans. Trasalii appena, ma non mi mostrai preoccupato o sorpreso. D’altronde avevo capito cosa voleva da me.

Non era niente di diverso da ciò che aveva preteso in passato.

«Sto per andarmene. Non metterò più piede qui dentro.» Feci un passo avanti per dimostrarle quanto fossi sicuro di ciò che avevo detto, ma quando lasciai il lavandino mi sentii subito instabile e lo afferrai di nuovo per non rovinare al suolo come un idiota. «Cazzo», bofonchiai.

Lei sorrise e inarcò un sopracciglio senza smettere di squadrarmi. Le stavo per dire di sparire, di togliersi dai coglioni e di lasciarmi solo ad annegare nel mio malessere, Jennifer però si inginocchiò davanti a me e iniziò a sbottonarmi i jeans.

Che diavolo…

Impallidii e iniziai a sudare freddo.

Non riuscivo a capire perché, nonostante fossero trascorsi molti anni, sentisse ancora il bisogno di sottomettersi a me e appagarmi, anche se era evidente che non ero intenzionato a ricambiare. Un tempo mi piaceva assumere l’atteggiamento dominante, far impazzire le donne con la mia seduzione e condurle oltre i limiti, adesso mi sentivo soltanto uno stronzo irrispettoso.

«No», sussurrai, meno deciso di come avrei voluto sembrarle; lei infatti rise mentre mi abbassava la cerniera. Mantenne gli occhi puntati nei miei e io tentai disperatamente di comunicarle che non era lei la donna che desideravo con tutto me stesso, la donna che mi aveva strappato il cuore dal petto. Ma non ci riuscii.

Deglutii e Jennifer procedette, interpretando il mio silenzio come un tacito assenso. Mi accarezzò con il palmo aperto da sopra i boxer e mugolò soddisfatta quando percorse la lunghezza del mio cazzo fino alla punta. Agganciò con le dita l’elastico dei boxer ma, prima che potesse abbassarlo, le bloccai i polsi facendola trasalire a causa della mia presa violenta.

«Se le facessi una cosa del genere, lei non mi perdonerebbe mai e io non riuscirei a sopravvivere…» le confessai, senza specificare di chi stavo parlando, tanto Jennifer l’avrebbe compreso. Sollevò la testa e corrugò la fronte. Non sapevo neanche perché le avessi permesso di prendersi la confidenza di toccarmi; era Selene l’unica a cui ormai concedevo quel privilegio. Se mi avesse visto in quel momento, nel bagno di uno squallido night club con un’altra inginocchiata tra le mie gambe, mi avrebbe ripudiato, odiato e cacciato a calci nel culo fuori dalla sua vita.

Io non potevo permetterlo.

«Adesso potresti anche approfittare della mia debolezza e usarmi. Otterresti solo il mio corpo, nient’altro. Io sceglierei ancora lei, esattamente come nove anni fa», farfugliai lasciando parlare i miei sentimenti. Jennifer sgranò gli occhi e serrò le labbra in una smorfia aspra. Iniziai a sospettare che non avesse accettato la mia decisione di scappare con Selene senza neanche degnarla di una spiegazione, tuttavia erano passati troppi anni da allora, non credevo possibile che Jennifer fosse ancora coinvolta da me; sarebbe stato assurdo, eppure i suoi occhi mi stavano trasmettendo tutt’altro: sembravano malinconici e turbati da uno strano sentimento.

«State… state ancora insieme?» mi domandò perplessa.

Mi richiuse la cerniera e i bottoni dei jeans con gentilezza, come se non l’avessi appena rifiutata, dopodiché si alzò lentamente in attesa di una mia risposta.

«Sì», confermai. «E lei è anche incinta», aggiunsi di getto, pentendomene subito. Jennifer sussultò come se le avessi tirato uno schiaffo in faccia. Io invece maledissi l’alcol e il suo effetto su di me: straparlavo senza ragionare.

Non avevo alcuna intenzione di raccontare ai Krew i miei progetti futuri, tuttavia era stato necessario confessarle drasticamente la verità per farle capire come stavano le cose tra me e la mia bimba.

«Wow…» sussurrò sconvolta. «Io… io… non credevo che foste arrivati a questo punto.»

Dal timbro di voce non riuscii a capire se la sua fosse un’accusa o una semplice affermazione, ma non mi sfuggì il velo di tristezza che le calò sul volto. Aveva finalmente compreso che mi ero assunto responsabilità troppo grandi per permettere all’istinto di avere il sopravvento sul buon senso.

Avevo una famiglia ormai, presto saremmo stati in tre e non avrei mai abbandonato Selene o nostro figlio.

Sospirai sollevato per aver chiarito la mia posizione di uomo impegnato e lei si accorse finalmente che non avremmo mai potuto rivivere ciò che c’era stato tra noi.

«Potresti farmi un favore?» Ruppi il silenzio logorante e Jennifer si accigliò. Sarebbe stata l’ultima al mondo alla quale mi sarei rivolto, ma, dato che era lì con me, avrei sfruttato a mio vantaggio la sua presenza.

«Non si tratta di un pompino, vero?» ironizzò e io accennai un lieve sorriso, ignorandola.

«Dovresti prendere il mio cellulare, cercare il numero di Logan in rubrica e chiamarlo. Puoi farlo per me?» le chiesi nella speranza che mi aiutasse. Non riuscivo a vedere i tasti sul display, ci avevo già provato e chissà quale messaggio bizzarro avevo erroneamente inviato a Selene; per di più non potevo guidare, pertanto l’unica persona che avrebbe potuto tirarmi fuori dai guai sarebbe stata mio fratello.

«Okay», acconsentì Jennifer e mi si avvicinò di nuovo.

«Cercalo nella tasca sinistra», aggiunsi e lei mi tastò i jeans premendo la mano proprio sul mio membro. Le lanciai un’occhiata arcigna e, di riflesso, mi sorrise maliziosa.

«Scusa, è troppo grosso. Era inevitabile.» Alzò una spalla con fare superbo ed estrasse il telefono come le avevo chiesto.

«La password per sbloccare la schermata è: Trilli.» Mi schiarii la voce quando lo dissi; Jennifer inarcò un sopracciglio pronta a sbeffeggiarmi, ma il mio sguardo torbido le suggerì di non farlo. Dopodiché, chinò la testa sul display e cercò in rubrica il numero di Logan, poi avviò la chiamata, passandomi subito il cellulare.

Non sapevo neanche che ora fosse, speravo però che mio fratello potesse raggiungermi senza alcun problema. Portai l’iPhone all’orecchio e attesi qualche istante una risposta, mentre Jennifer si posizionò di fronte a me con una mano sul fianco. Guardai involontariamente i capezzoli che le sbucavano dal pizzo dell’abito e sperai che si sistemasse subito quel dannato giubbino di pelle per coprirseli, ma lei sollevò un angolo delle labbra mostrandosi soddisfatta di aver attirato la mia attenzione sul suo corpo.

«Pronto», rispose Logan al quinto squillo e io tornai concentrato sull’obiettivo della telefonata: tornarmene a casa.

«Logan», mormorai; lui fece uno sbadiglio e bofonchiò qualcosa che non riuscii a comprendere.

«Neil, che succede? Hai idea di che ora sia?»

«Sì, e mi dispiace disturbarti. Ascolta, ho bisogno che tu venga a prendermi.»

«A prenderti? Dove sei? Cos’è successo? Stai bene?» Iniziò con le sue domande e io alzai gli occhi al cielo.

«Sì. Sto bene, ho solo bevuto un po’», minimizzai. «Non posso guidare.» Lanciai un’occhiata a Jennifer che scosse la testa divertita dalla situazione alquanto assurda: un uomo di trentacinque anni, ubriaco, che chiamava il fratello per tornare a casa… sperai che non lo raccontasse a nessuno.

Mi sentivo davvero a disagio. Non avevo mai fatto una stronzata simile.

«Tu non dovresti bere, idiota!» urlò lui e allontanai per un istante il telefono dall’orecchio. Avevo già un gran mal di testa, non avrei sopportato anche la ramanzina di mio fratello.

«Non rompermi il cazzo, Logan. Vieni o no?» sbottai.

Jennifer sussultò e incrociò le braccia al petto; io invece attesi una risposta che non tardò ad arrivare.

«Okay. Dove sei di preciso?» Sentii vari rumori dal cellulare e il respiro di Logan farsi trafelato.

«Al Roxy. Se non sai dov’è, usa Google Maps», gli consigliai.

Quaranta minuti dopo mi trovavo, sano e salvo, nell’auto di mio fratello.

Dopo la chiamata, ero uscito dal bagno accompagnato da Jennifer e avevo raggiunto il retro del locale, dove avevo dato appuntamento a Logan con un messaggio scritto dalla bionda.

Non avevo salutato i miei colleghi, né Xavier e Luke.

Mostrarmi ubriaco avrebbe gravemente compromesso la facciata dell’uomo serio e intransigente che mi ero costruito nel corso degli anni, perciò mi sarei scusato con loro il giorno dopo.

«Un night club…» brontolò Logan mentre stringeva saldamente il volante. Riaprii gli occhi, che avevo chiuso per placare un forte capogiro, e mi voltai a guardarlo per ispezionare il suo abbigliamento. Non si era neanche cambiato: indossava un pigiama di seta blu e un cappotto nero. I capelli erano arruffati e gli occhi assopiti dal sonno che avevo interrotto.

«Era il compleanno di un mio collega», mi giustificai, poi iniziai a giocare con l’aletta parasole per attenuare il mio nervosismo.

«Certo, quindi hai pensato bene di bere, assistere a uno spettacolo di lap dance e trascorrere del tempo in bagno con una delle tue ex. Direi che hai festeggiato alla grande», mi schernì, tamburellando le dita sul volante. «E stai fermo», sbottò infine sistemando l’aletta parasole. Sbuffai e mi abbandonai contro il poggiatesta, fissando la strada vuota di fronte a noi.

«La situazione mi è sfuggita di mano», mi giustificai, pigiando i pulsanti della radio per cambiare stazione. Logan sospirò, ma non si oppose. Non sopportavo i Maroon 5, a differenza sua.

«Quanto ti è sfuggita di mano?» Guardò con la coda dell’occhio la mia camicia sbottonata e storse le labbra in una smorfia.

Pensava che fossi stato con qualcuna?

«Non ho scopato con nessuna, se è questo che ti preoccupa», misi in chiaro.

«E che ci facevi con Jennifer in bagno?» insisté. Mi pentii di averglielo raccontato. Se fossi stato lucido, avrei omesso certi dettagli, invece gli avevo detto tutto senza alcun filtro.

«Voleva farmi un pompino e l’ho respinta», confessai. Logan frenò bruscamente al semaforo rosso ed entrambi sobbalzammo in avanti. «Guidi di merda, lo sai?» brontolai, aggrappandomi alla portiera.

Lui respirò profondamente e si voltò a guardarmi, scioccato.

«Hai almeno la vaga idea di come reagirà Selene? Stai per diventare padre, cazzo! Dovresti comportarti in maniera responsabile!» mi rimproverò. Anziché dargli retta, presi ad analizzare con curiosità il vano portaoggetti per vedere che cosa Logan ci mettesse dentro. «Neil, mi stai ascoltando?» seguitò e io sospirai, rimettendomi comodo sul sedile.

«Io sono responsabile, lo sono sempre stato, anche se a modo mio. È la prima volta che perdo il controllo.»

«E spero anche l’ultima, o la tua donna ti lascerà e io non starò dalla tua parte, sappilo», mi avvertì.

Restammo in silenzio per dieci minuti: io non avevo voglia di parlargli e lui capì che avrebbe dovuto smetterla con la sua ramanzina. Non ero un bambino.

Arrivati alla villa, mi tastai le tasche dei jeans per estrarre le chiavi e, quando le trovai, aprii il cancello con il telecomando. Logan percorse il viale principale e accostò accanto alla Mercedes di Selene.

Prima che spegnesse il motore, fissai pensieroso le spie sullo schermo elettrico; mio fratello invece accese la luce interna per ispezionarmi attentamente.

Non mi sfuggì l’espressione sprezzante che mi rivolse.

«Che c’è?» gli chiesi seccato.

«Sembra che qualcuna ti sia saltata addosso. Lascia che ti riordini un po’.» Allungò le mani sulla mia camicia e iniziò a richiudermi tutti i bottoni, lasciandone aperti solo tre. Mi sistemò il bavero del giubbino di pelle e io tentai di aggiustarmi il ciuffo. «Domattina ti accompagno al lavoro, passiamo dal locale e recuperiamo la tua auto», aggiunse; mi limitai ad annuire. «Riesci a camminare? O vuoi che ti accompagni fino al portico?» mi domandò.

Avevo solo qualche giramento di testa, la vista poco nitida, nient’altro.

«No, ce la faccio. Hai fatto già abbastanza. Torna dalla tua Janel, cucciolone.» Gli diedi una pacca sulla spalla e aprii la portiera, ma, prima che scendessi, Logan mi afferrò per il gomito e mi fermò.

«Selene sarà sicuramente incazzata, non urlarle contro e scusati per l’enorme stronzata che hai fatto. Sono le tre e mezza del mattino, non voglio neanche immaginare quanto sia preoccupata. Cerca di essere dolce e gentile», si raccomandò.

«Okay. Sarò dolce e gentile», ripetei come un pappagallo. Logan sospirò per niente convinto dalle mie parole. Senza indugiare oltre, lo salutai e scesi dalla macchina incespicando nei miei passi. Alzai una mano per rassicurarlo, ma mio fratello rimase a osservarmi dal finestrino per accertarsi che riuscissi davvero a raggiungere il portico. Mi voltai e presi a camminare, puntando i gradini.

Mi parvero più grandi e poco stabili, tanto che sbattei le palpebre un paio di volte prima di percorrerli.

«Uno… due… tre…» li contai mentre salivo.

Bene, non ero ancora finito col culo per terra, quindi potevo farcela.

Raggiunta la porta, sfilai la chiave dalla tasca dei jeans e mi concentrai per infilarla nella toppa. Dopo vari tentativi falliti, imprecai ad alta voce finché qualcuno mi precedette e spalancò la porta per me.

Rimasi con la testa china, ritrovandomi davanti un paio di ciabatte pelose decisamente orrende, poi risalii lentamente su due gambe definite e longilinee, lasciate scoperte da una camicia da notte rosa cipria che copriva le curve sinuose della mia bimba.

Non c’era alcun dubbio.

Era proprio lei.

Feci un verso d’apprezzamento e le fissai i seni sodi, notando i capezzoli appuntiti sotto il tessuto morbido, infine le osservai i capelli ramati sciolti oltre le spalle e il volto perfetto.

Quel viso d’angelo mi aveva fottuto anni prima e continuava a fottermi ogni volta che mi incantavo a guardarla. Selene aveva le labbra schiuse, gli zigomi lievemente arrossati e gli occhi sgranati, ricolmi di paura e preoccupazione.

«Bimba», mormorai, sovrastandola con la mia stazza. Non le diedi il tempo di ribattere: entrai in casa e mi chiusi la porta alle spalle con un calcio, poi la spinsi di faccia contro il muro e mi ritrovai sulla sua schiena, a respirarla, a inglobarla, ad assorbirla completamente. Le afferrai i capelli in un pugno e le inclinai la testa all’indietro per morderle il collo. Selene urlò e tentò di tirarmi una gomitata all’addome, ma io mi premetti di più contro di lei per impedirle qualsiasi movimento. Un brivido d’eccitazione mi attraversò la spina dorsale e socchiusi gli occhi, inebriato dal suo profumo.

«Hai idea di che ora sia? Stronzo!» sbottò furiosa.

Sì, la mia Trilli era davvero incazzata, io però avevo tutta l’intenzione di calmarla a modo mio. Sarei stato dolce e gentile, proprio come mi aveva consigliato Logan.

A quel pensiero risi divertito, e con una mano le palpai il culo sotto la vestaglia, mugolando al suo orecchio.

«Mi sei mancata», le sussurrai mentre Selene continuava ad agitarsi, infastidita dalla pressione del mio corpo. Allora la voltai per metterci faccia a faccia. Le mie dita, indelicate e rudi, affondarono nelle ciocche dei suoi capelli setosi e, impaziente, mi chinai per morderle il mento, il labbro inferiore, la guancia, mentre la barba ruvida le irritava la pelle.

«Neil», mi richiamò, premendo le mani sul mio petto. «Hai bevuto?» balbettò. Il suo respirò caldo mi accarezzò le labbra e rabbrividii per la sensazione devastante di sentirla di nuovo così vicina, così calda, così profumata, così bella, così… mia.

«Solo un po’, bimba… solo un po’», risposi, poi ripresi a morderla e leccarla. La sua pelle sapeva di buono, mi faceva impazzire ogni volta che l’assaggiavo; lei mugolò in segno di protesta. Mi desiderava, ma non sopportava il mio assalto, soprattutto perché ero tornato a casa più tardi del previsto, senza neanche darle una spiegazione o scusarmi.

«Fermati, fermati subito!» mi intimò. Riuscì a spintonarmi e io barcollai all’indietro. In quell’istante Selene tentò di sfuggirmi, ma avanzai in fretta nel salotto e l’afferrai per il gomito facendola sbattere contro il mio torace. Non accettavo affatto l’idea che stessimo lottando per scambiarci due semplici carezze. Lei urlò, ma la tenni stretta a me. Le avvolsi un braccio attorno all’addome per incatenarla e iniziò a scalciare a vuoto.

Era talmente piccola e impotente che mi venne da ridere.

«Trilli, non serve a nulla ribellarti», le sussurrai all’orecchio.

«Con chi sei stato finora? Perché hai bevuto? Devi darmi una spiegazione, Neil, o giuro che…»

La feci voltare verso di me e le strinsi le guance con una mano. La sua bocca, carnosa e adesso sporgente, fu a un millimetro dalla mia e io non resistetti.

Con prepotenza mi presi quel cazzo di bacio che desideravo sin da quando ero entrato in casa.

Lo bramavo, lo pretendevo, ne avevo bisogno come dell’aria.

Di nuovo la spinsi di schiena contro la parete e torreggiai su di lei, intrappolandole il viso tra le mani, con una violenza che mal si adattava alla delicatezza del suo volto.

Dentro di me si accese un fuoco incandescente appena la mia lingua toccò la sua, calda, umida, timida.

Il suo sapore dolce mi diede alla testa.

Ogni volta aveva il potere di farmi dimenticare qualsiasi cosa, persino che ero un bastardo della peggior specie.

«Neil…» biascicò affannata.

«Stai zitta», le ordinai. Doveva fare silenzio e permettermi di godere del modo perfetto in cui le sue labbra si modellavano alle mie. Il mio posto nel mondo era lei e volevo comunicarglielo a modo mio.

Soltanto la mia Trilli riusciva a colmare il vuoto che avevo dentro e in quel momento avevo bisogno di sentire la sua presenza in ogni parte di me.

Con impeto ripresi a baciarla e a toccarla ovunque. Le mie dita scavarono nella sua carne, le si impressero addosso per prendersi tutto ciò che mi apparteneva: ogni linea, ogni curva, ogni piccolo segmento di pelle. Mi premetti totalmente contro di lei e a entrambi mancò il respiro.

Sì, era così che mi sentivo quando eravamo lontani: privo di ossigeno.

D’un tratto lei mugolò; le sollevai un ginocchio all’altezza del mio bacino e le strusciai l’erezione sull’inguine, facendole capire quanto la desideravo.

Le mie mani la toccavano come se volessero ucciderla per l’effetto distruttivo che aveva su di me e al contempo amarla per avermi permesso di rinascere e di essere diverso.

Selene tentò ancora di opporsi e quando cercò di respingermi le schiaffeggiai la coscia per indurla a stare ferma.

Stavo per scoparla contro il muro, era chiaro a entrambi, ma la bimba non sembrava molto d’accordo.

«Non sei in te, fermati», supplicò spaventata. Io le abbassai la camicia da notte, tenendo a freno la voglia di strappargliela rudemente di dosso. Trascinai le labbra su un seno e le mordicchiai il capezzolo, trattenendolo in bocca. Con la lingua lo lambii e lei si inarcò.

«Shh», la zittii ancora, ma Selene mi posò le mani sui fianchi e mi spintonò. A quel punto, infastidito dal suo rifiuto, arretrai e la fissai con sdegno. Lei invece rimase inchiodata al muro, con una guancia umida della mia saliva, le spalline calate sulle braccia, un seno scoperto, gli occhi pieni di delusione e il respiro accelerato.

Che diavolo le stava prendendo?

Sapeva quanto odiavo essere respinto, eppure l’aveva appena fatto.

Tra noi si alzò subito un muro di silenzio impenetrabile. La mia bimba si passò il dorso della mano sulla guancia bagnata mentre altre tracce della mia saliva erano evidenti sul mento e sul collo come un marchio di possesso. Realizzai in quell’istante di essermi comportato come un animale assettato e affamato di lei senza neanche averla degnata di una misera spiegazione. Forse avrei dovuto scusarmi, ma rimasi fermo a fissarla senza emettere una sola parola.

«Non ti era mai successo di bere come un ragazzino irresponsabile e di rientrare così tardi.» Selene, finalmente, ebbe il coraggio di avviare una conversazione. Si allontanò dalla parete e si sistemò la camicia da notte, coprendosi il petto. Io sbattei le palpebre un paio di volte e scesi a guardarle la pancia. Lei inclinò il capo di lato e cercò di capire che cosa mi stesse passando per la testa. «Voglio sapere tutto, qualsiasi cosa tu abbia…»

«Non ti ho tradita», specificai prima che le sue paranoie prendessero il sopravvento. Tornai a guardarla negli occhi e lei si accigliò tentando di comprendere se le stavo mentendo o meno. «Ho solo bevuto, tutto qui. So di aver sbagliato», affermai deciso, poi mi sfilai il giubbino di pelle e lo lanciai sul divano del salotto. Nel farlo qualcosa scivolò fuori dalla tasca interna e finì a terra.

Il rumore attirò l’attenzione di entrambi.

«E quello che diavolo è?» Selene tentò di scorgere l’oggetto sul pavimento. Il plug roteò su se stesso per qualche secondo e la pietra luminosa brillò sotto la luce del lampadario.

«Un gioiello per te, Trilli.» Strinsi le labbra per non scoppiarle a ridere in faccia, ma fu difficile trattenermi. Mi piegai in avanti per raccoglierlo. A causa di un improvviso capogiro persi l’equilibrio e caddi sul pavimento, urtando la schiena contro il bordo del divano. Scoppiai a ridere e mi passai una mano tra i capelli, dandomi mentalmente del coglione; poi individuai il plug incriminato e lo afferrai per porgerlo alla mia donna, come un perfetto gentiluomo. Selene mi guardò sorpresa: nei suoi occhi piovvero schegge di pura rabbia che presto mi avrebbe scagliato addosso.

«Dove… dove l’hai preso?» mi domandò sconvolta, stringendosi nelle spalle. Gli angoli della bocca le si piegarono in un’espressione rattristata, iniziò a tremare e a guardarmi come se avesse paura di me o di ciò che le avrei potuto confessare. Mi sentii improvvisamente uno stronzo e mi pentii di essermi ridotto in quello stato. Selene aveva bisogno di un uomo che la rassicurasse, che le desse amore e che la facesse sentire al sicuro, non di un incasinato patologico come me.

«Nel locale in cui sono stato… Luke ha associato dei gadget erotici a ogni consumazione. E io ho scelto questo.» Glielo mostrai ancora, poi lo gettai sul pavimento vedendolo rotolare fino alle sue ciabatte. Incurante del sex toy, Selene continuò a fissarmi.

«Luke Parker?» chiese infastidita. Con il corpo appesantito e la testa vorticante, posai un palmo sul pavimento freddo e portai l’altro sulla fronte per massaggiarla. «Sei stato con i Krew?» azzardò con la voce tremula.

«Il locale era di Luke, sì. Non sono stato con i Krew, anzi… sono stato con alcuni di loro, non con tutti», farfugliai confuso, con gli occhi bassi. «Non sono certo che le ballerine di lap dance fossero Alexia e Jennifer», riflettei. «Cioè la bionda era sicuramente Jennifer, la mora non so se fosse A…»

Un singhiozzo della mia bimba arrestò quella risposta insensata e mi indusse a sollevare lo sguardo. Selene si asciugò subito le guance per nascondermi le lacrime, ma riuscii a scorgerle ugualmente. Mi fece male vederla così. Sentii tanti aghi dritti nello stomaco e una corda invisibile stringermi la gola, soprattutto quando si posò una mano sulla pancia e si guardò attorno, completamente sconvolta.

Conoscevo bene quell’espressione terrorizzata.

Stava pensando che…

«No! Non è successo niente!» specificai allarmato per tranquillizzarla. «Con nessuna, bimba. Devi credermi.» Compresi subito che avrei dovuto scacciare via qualsiasi sua paura, così feci leva sugli avambracci per alzarmi e alla fine, dopo un paio di tentativi, ci riuscii. Barcollai appena, poi la raggiunsi. Selene arretrò di qualche passo finché le afferrai il viso tra le mani per indurla a guardarmi. Non ero bravo con i discorsi, ma i miei occhi non le mentivano mai. «Devi credermi», ripetei e le diedi lievi baci su entrambe le guance per raccogliere le sue lacrime e portarle con me. Ero io quello che meritava di soffrire, di provare dolore, di essere spezzato dalla vita, non lei. Selene sbatté le ciglia lunghe e umide, ma non sembrò tranquilla. Tutte le sue insicurezze emersero e la inondarono a causa del mio atteggiamento irrispettoso. Stava di sicuro pensando che ci fosse stato qualcosa tra me e Alexia, o tra me e Jennifer, o tra me e loro due insieme.

Era colpa mia e delle mie vecchie abitudini se non si fidava più di me. Le avevo mostrato il mio lato peggiore e le mie perversioni, l’avevo delusa tante di quelle volte che bastava poco per renderla fragile e per farle temere che io potessi essere un pericolo per lei.

«Bimba…» mormorai come un disperato.

«Va’ a farti una doccia. Dormirai qui sul divano. Se hai bisogno di un analgesico, trovi la scatola dei medicinali in bagno.» Si scostò dalle mie mani e si allontanò da me, voltandomi le spalle. La vidi camminare a testa china verso le scale che l’avrebbero condotta al piano superiore, nella nostra camera da letto, la stessa che condividevamo da anni. Mi passai le mani tra i capelli, poi scalciai il plug lontano, facendolo urtare contro la cristalliera poco distante.

Non me ne importava un cazzo di fare danni.

In quel momento avrei volentieri spaccato tutto.

Tentai di respirare e mi costrinsi a mantenere la calma.

Seguii il consiglio di Selene e feci una doccia nel bagno degli ospiti soltanto per guadagnare tempo e pensare a una scusa banale per infilarmi nel nostro letto, al suo fianco. Non avrei dormito sul divano, da solo, quindi cercai di trovare una soluzione: non avevo abiti puliti, se non nella nostra stanza; pertanto, quando uscii dal box doccia con solo un asciugamano attorno ai fianchi, pensai che avrei potuto intrufolarmi in camera nostra con la scusa di prendere dei boxer puliti.

Sarebbe stato un motivo valido.

Prima, però, mi recai a piedi nudi in cucina con la scatola degli analgesici in mano e mi riempii un bicchiere d’acqua per prenderne uno; poi mi feci coraggio e decisi di raggiungere la mia bimba al piano superiore, correndo tutti i rischi del caso.

Percorsi la distanza che ci divideva gocciolando ovunque, anche se non me ne curai: in quel momento l’unica cosa che mi interessava era stare con lei. Posai una mano sulla maniglia della porta e la piegai lentamente, notando che non era chiusa a chiave.

Sorrisi: la mia Trilli voleva che andassi da lei.

Entrai in camera e mi fermai quando scorsi la sua figura distesa su un fianco a un lato del letto, troppo grande per lei sola.

Si era sfilata la camicia da notte e indossava solo un paio di slip di pizzo.

Quello fu un vero colpo basso.

Non solo non mi aveva permesso di scoparla di sotto, ma aveva anche pensato bene di punirmi così, facendosi trovare seminuda a letto senza concedermi la possibilità di toccarla.

Sapeva che non l’avrei mai costretta a fare sesso.

Aveva scoccato la freccia giusta e io l’avevo appena sentita perforarmi il petto.

«Ero certa che non mi avresti dato ascolto. Ho bisogno di riposare, Neil. Sono incinta, nel caso te lo fossi dimenticato», mormorò irritata, sistemandosi meglio sul cuscino morbido. I lievi raggi lunari che filtravano dalla finestra le illuminavano il corpo tornito e la pelle chiara. Mi imbambolai a fissarle i capelli ramati sparsi sulle lenzuola candide, poi le osservai la linea della schiena, la forma dei fianchi e le natiche sode che non avevano nulla da invidiare a quelle delle due ballerine del Roxy.

Era incinta… Lo ricordavo benissimo; il solo pensiero, ogni volta, mi causava mille tormenti.

«Non ho mutande di sotto», le risposi con un tono troppo duro. Avrei dovuto farle qualche moina da uomo pentito e pronto a chiederle scusa, invece mi ostinavo a rimanere lo stesso Neil di sempre: testardo e orgoglioso. Mi diressi verso la cassettiera e frugai alla ricerca di un paio di boxer puliti che infilai subito, lasciando cadere sul pavimento l’asciugamano umido.

«Bella scusa. Non hai mai avuto problemi a dormire nudo», mi rimbeccò. Mi voltai a guardarla ed esitai prima di raggiungere il letto. Selene avrebbe potuto respingermi oppure permettermi di starle accanto. Non avevo mai avuto paura di correre i rischi, perciò mi avvicinai, sfidando la sorte. Posai un ginocchio sul materasso e mi distesi al suo fianco senza coprirmi. Lei si schiarì la voce quando percepì la mia presenza. Sapevo che non le ero affatto indifferente e che il desiderio di abbracciarci e dormire avvinghiati fosse reciproco. Quando il mio profumo di bagnoschiuma aleggiò nell’aria, la sentii inspirare profondamente. Ostentai un sorrisetto compiaciuto subito sostituito da un’espressione pensierosa.

Mi misi una mano dietro la nuca, tra i capelli ancora bagnati e il cuscino morbido, e l’altra sull’addome, poi fissai il soffitto dando voce ai miei tormenti.

«Non scapperai da me, vero?» le chiesi. Non ero ancora del tutto lucido, ma la sbronza sembrava sopportabile adesso. Non sapevo se dipendesse dalla vicinanza di Selene o dall’analgesico che avevo preso.

«Mi hai tradito?» Mi rispose con un’altra domanda e mi vibrò il petto al suono di quella parola. Dopo nove anni ancora non eravamo riusciti a superare tutti i nostri ostacoli che, a periodi alterni, tornavano a creare malintesi.

«No», ammisi.

«Neanche con Jennifer?» aggiunse, restando di schiena, anche se avrei preferito guardarla negli occhi.

«Ha provato a sedurmi, ma l’ho respinta.» Decisi di essere sincero fino in fondo. La sentii sospirare e mi voltai. Notai le sue spalle fremere ed ebbi voglia di avvicinarmi e accarezzarla, ma il timore di essere di nuovo rifiutato mi fece desistere.

«Non andrai più in quel posto, Neil», affermò decisa. «Potrai uscire con i tuoi amici quando vorrai e rientrare a casa a orari decenti. Se farai ancora una cazzata come quella di stasera, io tornerò a Detroit da mia madre e crescerò nostro figlio senza di te. Spero ti sia chiaro», mi avvertì, sforzandosi di mantenere un tono autoritario per farmi percepire la sua determinazione.

Selene mi sarebbe stata accanto solo se le avessi dato un buon motivo per non mollarmi e andarsene; in caso contrario, avrebbe tutelato se stessa e nostro figlio, rinunciando a me.

Di solito non ero uno che si piegava al volere degli altri, in quel caso però si trattava della mia fidanzata e compagna di vita, la madre di mio figlio, la stessa che più volte avevo deluso, portato all’esasperazione e fatto piangere. Almeno in quell’occasione avrei dovuto mettere da parte il mio carattere di merda e accettare le sue condizioni, altrimenti l’avrei persa per sempre.

«Va bene», le promisi.

«Io ho combattuto anni per te, Neil. Devi farlo anche tu per noi se vuoi che questa relazione funzioni», mormorò. Quel noi non ero certo si riferisse a me e lei, ma piuttosto a noi tre, alla famiglia che stavamo creando e al piccoletto che presto avrebbe sconvolto le nostre vite.

«Lo farò, però non odiarmi. Se mi abbandoni, non avrei motivo di sopravvivere», le confessai, lasciandomi cullare dalla semioscurità, dalla tranquillità con la quale stavamo affrontando quel discorso e dai sentimenti che provavo per lei. Selene si voltò appena, posando il mento su una spalla e io ne ammirai il profilo delicato. Deglutii a vuoto quando notai le sue labbra aprirsi in un lieve sorriso. Mi venne voglia di baciarla, ma decisi di tenere a freno l’istinto. Mi avvicinai piano piano, permettendo al fruscio delle lenzuola di anticiparle le mie intenzioni. Selene rimase ferma ad attendermi e sussultò quando sentì la mia mano sfiorarle il fianco. Il mio torace si modellò alla sua schiena, ogni parte di me si incastrò a ogni parte di lei come un puzzle perfetto.

La bimba trattenne il fiato.

«Neil», mi ammonì, temendo forse che l’avrei indotta a cedermi. Selene non era più la ragazzina che avevo conosciuto, eppure, a volte, sembrava essere ancora la stessa. Se avessi voluto, l’avrei sedotta per sottometterla e spingerla ad appagare i miei malsani desideri, invece volevo soltanto abbracciarla e stringerla a me come ogni notte. Ne inspirai il buon profumo e spostai la mano sul suo addome, per accarezzarla delicatamente.

«Mi prenderò io cura di voi», le sussurrai all’orecchio. «Ho perso il controllo. La paura di ciò che dovrò affrontare mi ha spinto a sbagliare. Non mi era mai successo. Non accadrà più», aggiunsi mortificato. Lei rabbrividì ed emise un sospiro leggero. Con la punta del naso le concessi lievi carezze sulla nuca. Selene si voltò completamente nella mia direzione e assunse la sua solita posizione: infilò una gamba tra le mie e posò un palmo sul mio petto. Sussultai nell’istante in cui con le dita affusolate mi sfiorò la pelle. I seni nudi invece mi premettero l’addome e io mugolai eccitato, immaginando di mordicchiarle i capezzoli rosei e turgidi.

«Come vorresti chiamarlo se fosse un maschio?» mi chiese d’un tratto, riportando la mia mente a quel noi che stava prendendo forma nella mia testa e che pian piano avrebbe annullato ogni timore.

«Julian, Jayden o Joel», risposi e lei prese ad accarezzarmi i pettorali con l’indice.

«Mmh… mi piace molto Julian», commentò riflessiva. «E se fosse una femmina?»

Sussultai quando mi pose quella domanda. Lei dovette accorgersene perché mi accarezzò il collo e il contorno delle labbra che schiusi per lei. Avrei preferito che mi baciasse per porre fine a quel discorso.

Selene percepiva il mio tormento e la paura di essere il padre di una bambina, perciò, ogni volta, cercava di aiutarmi ad affrontare e combattere tutte le convinzioni negative che mi affliggevano, tra le quali l’eventualità di riversare su nostra figlia le conseguenze del mio abuso infantile.

Le probabilità che potessi diventare un aggressore erano minime, ma c’erano.

«Mi piacerebbe Victoria o Nicole.» Mi schiarii la voce e tentai di nascondere il mio disagio, mentre le sue dita risalivano a tracciarmi le linee del viso come se fossi una scultura che stava venerando.

«Sono belli anche questi.» Mi posò un bacio dolce sulla gola e io chiusi gli occhi, azzerando qualsiasi pensiero per concentrarmi solo su di lei. «Anche se preferisco Nicole», sussurrò.

Era lo stesso nome che preferivo anch’io.

La circondai con un braccio e la strinsi a me saldamente. Non sarebbe mai scappata, non le avrei mai permesso di lasciarmi e tantomeno avrei permesso a qualcun altro di portarmela via o di crescere nostro figlio al mio posto.

«Almeno sul nome del piccoletto cercherò di lasciarti ampia libertà. Sarò meno autoritario.» Le sorrisi chinandomi per tentare di darle un bacio. Il suo respiro caldo mi fece rabbrividire.

«Oh, ti ringrazio per questa gentile concessione», mi sbeffeggiò, poi nascose il viso tra i miei pettorali e mi impedì di baciarla. Era ancora arrabbiata con me per quello che era successo e stava cercando di farmelo capire senza litigare. Avrei potuto chiederle scusa, anzi, avrei dovuto farlo, tuttavia ero un uomo poco ordinario, poco avvezzo al rimpianto o al rimorso.

Preferivo dimostrarle in altri modi ciò che provavo per lei.

«Ho sempre pensato che le fate non esistessero», sussurrai, accarezzandole la schiena nuda e fingendo che non mi avesse respinto di nuovo. «Da bambino, mi mettevo in un angolino e aspettavo che una fata venisse a salvarmi quando Kim mi faceva del male, ma non è mai apparsa. Non è mai venuta nessuna fata in mio soccorso…» Lei sollevò la testa per guardarmi. L’oscurità della stanza non mi permetteva di tuffarmi nei suoi occhi oceano, tuttavia sentivo ugualmente la nostra connessione fisica ed emotiva. «Pensavo che l’amore fosse un sentimento morto, che nessuno potesse arrestare il flusso negativo che mi scorreva dentro, che nessuno mi avrebbe mai concesso protezione e affetto.» Affondai la mano nei suoi capelli e premetti la sua nuca sul mio petto. Selene mi circondò l’addome con un braccio e si accoccolò a me. «Adesso invece so che in qualunque momento, sia quando il dolore torna a rendermi suo schiavo sia quando la vita mi permette di vivere un attimo di serenità, io posso trovare rifugio tra le tue braccia. Posso respirare attraverso la tua bocca, posso amare attraverso il tuo cuore e posso vivere attraverso la tua anima. Io non mi sono salvato, Selene, non potrò mai salvarmi, ma so che quando ricado nel mio Inferno tu ci sei. E spero che resterai con me per sempre. Anche quando sarò vecchio, anche quando il mio aspetto cambierà o il mio carattere peggiorerà…» Deglutii esponendole tutti i pensieri più intimi. «Spero che continuerai a guidare il mio destino, ad accompagnarmi in posti diversi, che siano l’Inferno o il Paradiso. Spero che non abbandonerai mai la mia mano, soprattutto quando griderò contro la vita o quando penserò di essere un mostro. Spero che continuerai ad amarmi anche quando assocerò il tuo amore all’abuso e ti odierò… ti odierò perché io non riuscirò a ricambiarlo.» La strinsi forte a me. Selene percepiva i battiti del mio cuore e mi posò un bacio proprio lì, all’altezza del petto. Si avvinghiò a me e tremò. Di solito mi mostravo freddo e apatico in determinate situazioni, odiavo mettermi così a nudo.

Lei sollevò una gamba sul mio fianco e io le strinsi la coscia, espirando profondamente. Mi sfiorò il naso con il suo e io le baciai la fronte, la guancia, il mento, infine cercai le sue labbra, ma la mia bimba si scostò per raggiungermi l’orecchio.

«Continuerò a salvarti ogni giorno, incasinato, perché amo la tua anima più di qualsiasi altra cosa al mondo», mi confessò in un dolce sussurro, poi sistemò la testa sul mio petto, emise un piccolo sbadiglio e io capii che era stanca. L’abbracciai e mi godetti la sensazione del suo corpo nudo sul mio.

Non riuscivo a chiudere occhio quando mi era lontana.

La volevo addosso per tutta la notte, altrimenti gli incubi sarebbero tornati insieme al ricordo di Kim e delle violenze di William.

I farmaci placavano i miei disturbi, ma non erano sufficienti a curarmi l’anima.

Selene era l’unica che riusciva a tenermi legato alla vita.

Anche quando questa faceva di tutto per uccidermi.








Chiamami papà

Neil




Il regalo più grande che un padre possa fare è credere sempre in suo figlio.

KIRA SHELL




SELENE si aggirava per il mio ufficio come una bambina curiosa.

Si soffermò qualche istante sulla libreria e passò un dito su uno dei ripiani di legno, poi sfregò il pollice e l’indice tra loro notando l’assenza totale di polvere. Mi raccomandavo sempre con la donna delle pulizie di spolverare ovunque da cima a fondo altrimenti l’avrei licenziata, ma questo Trilli lo sapeva già, perciò non capivo cosa diavolo stesse facendo.

Forse stava ammirando lo stile moderno del mio ufficio?

Eppure non era la prima volta che veniva a trovarmi sul posto di lavoro.

Quella mattina mi aveva portato la colazione. Il muffin l’avevo divorato in pochi bocconi, poi ero tornato a firmare dei documenti che Maggie avrebbe ritirato a breve.

Mantenere però la concentrazione con la mia donna attorno non era affatto facile, soprattutto mentre era voltata di spalle e mi concedeva la visuale del suo bel culo fasciato da una longuette troppo stretta. Mi morsi il labbro e abbandonai la penna sulla scrivania per osservarla meglio. La camicetta rosa le fasciava i seni sodi, i capelli le cadevano fino alla base della schiena, le scarpe col tacco alto e un cinturino alla caviglia slanciavano la sua figura.

Era a dir poco stupenda.

Erano trascorsi due giorni dalla mia sbornia e dalla serata trascorsa al Roxy, Selene sembrava tranquilla, ma non del tutto. Il giorno prima avevamo fatto sesso due volte. Come sempre pensavo che regalarle orgasmi multipli potesse attenuare la sua rabbia nei miei confronti e risolvere i nostri problemi; evidentemente mi sbagliavo, dato che quella mattina si era svegliata pensierosa e taciturna.

«Hai di nuovo la nausea? Stai bene?» La mia voce sferzò il silenzio. Lei trasalì, voltandosi verso di me. Sollevai lo sguardo dal suo fondoschiena agli occhi oceano e non potei fare a meno di pensare a quanto fossi geloso all’idea che altri uomini l’avessero ammirata mentre mi raggiungeva in ufficio.

Doveva smetterla di invadere i miei spazi in quel modo o avrei dato di matto.

«Sto bene.» Accennò un sorriso e si incamminò verso di me. Il passo elegante e l’andatura fiera mi fecero deglutire a vuoto. Improvvisamente ebbi voglia di togliermi la giacca e di slacciarmi la camicia: mi mancava l’aria quando la bimba decideva di ammaliarmi con il suo fascino.

Mi appoggiai contro la poltrona e la osservai per tutto il tempo che ci impiegò ad aggirare la scrivania.

Si sedette sul bordo e il mio sguardo scese sulle cosce tornite.

«Avevano un bel corpo le ballerine di quel night?» mi chiese riducendo la voce a un sussurro malizioso. Puntai gli occhi nei suoi e mi accigliai.

Selene arrossì lievemente mentre io la fissavo serio, riflettendo sulla sua domanda.

«Ne abbiamo già parlato per due giorni interi», le rammentai.

«Forse non è stato abbastanza», mi rimbeccò, determinata a irritarmi. Sapeva che mi ero pentito della bravata e che ripensarci mi faceva sentire un vero coglione.

«Ero ubriaco. Ricordo solo ciò che ti ho raccontato», le risposi seccato. Di certo non avrei potuto dirle degli abitini volgari che indossavano le due ragazze o del perizoma che non lasciava nulla all’immaginazione, anche se Selene immaginava che tipo di abbigliamento e atmosfera c’erano in posti del genere; il suo reale intento era quello di mettermi a disagio, non a caso assunse un’espressione indagatoria.

Era chiaro che non aveva ancora perdonato la stronzata che avevo fatto due sere prima.

«Dovresti ringraziarmi per non averti preso a schiaffi o cacciato via di casa, lo sai?» mi domandò con aria di sfida. Si spostò i capelli oltre una spalla e si accarezzò la curva del collo, in modo lento e sensuale. Il mio sguardo seguì quel gesto e lei ne parve compiaciuta.

«Perché ieri hai scopato con me due volte se non mi hai perdonato?» D’un tratto mi infastidii al pensiero che mi avesse solo assecondato. Non era da lei cedermi quando non si sentiva emotivamente coinvolta o mentalmente libera da ogni preoccupazione, pertanto dovetti fare i conti con un nuovo aspetto della mia donna.

«Perché ho imparato a cogliere le occasioni, a scindere i sentimenti dal sesso, come mi hai insegnato tu.» Ostentò un sorriso finto, tanto quanto lo era la sua risposta. Fui sul punto di sbraitarle contro, ma cercai di controllarmi.

«Vuoi litigare?» sbottai. «Ti ho già spiegato tutto, è inutile riparlarne. Non avrei nulla di nuovo da dirti, nessun tradimento da confessarti», brontolai esasperato. Il giorno successivo alla mia sbornia mi ero svegliato con un forte mal di testa, ma le avevo comunque raccontato com’era andata l’intera serata al Roxy, perciò non aveva alcun senso mettermi al vaglio come stava tentando di fare.

Selene si mordicchiò il labbro inferiore, inclinando la testa di lato, poi si portò una mano sulla camicia e liberò il primo bottone.

«Le hai guardate quelle, vero?» insisté riferendosi ancora alle due ballerine. «Hai pensato che fossero migliori di me?» Liberò anche il secondo bottone e io potei scorgere il pizzo del reggiseno al di sotto. La bimba mi stava seducendo, voleva umiliare il mio ego, farmi capitolare, farmi sbavare sul suo corpo. Incrociai le mani sull’addome e socchiusi gli occhi, alternandoli dal suo viso alla camicetta sbottonata.

«No», ammisi. «Nessuna è migliore di te, altrimenti non ti avrei scelta», sussurrai con il timbro di voce che tiravo fuori quando ero al limite del desiderio e faticavo a trattenere la voglia di saltarle addosso.

«Dimostramelo allora…» Si sporse in avanti e con una mano mi accarezzò la mascella. Adesso le sue tette erano ben visibili dalla scollatura e io pensai subito di levarle quel fottuto reggiseno per succhiargliele senza indugio. La odiavo quando usava il sesso per manovrarmi, ancora di più quando nei miei occhi poteva leggere la fame di lei che non riuscivo proprio a nasconderle. Perciò non le risposi e le afferrai il polso per portarmi le sue dita alla bocca. Gliele leccai e lei trattenne il fiato, fissando incantata il movimento audace delle mie labbra.

«Stai provocando la persona sbagliata, bimba», affermai stringendole l’indice tra i denti in un chiaro invito a darmi ciò che con lo sguardo mi stava offrendo.

«Vuoi sapere un segreto?» mi sussurrò maliarda. La sua voce vellutata toccò parti della mia anima ancora sconosciute; Selene inarcò un sopracciglio maliziosa e mi si avvicinò ancora. «Oggi non indosso le mutandine», mi confessò e un brividio d’eccitazione mi percorse la schiena.

La mia bimba mi aveva raggiunto in ufficio senza intimo?

«Davvero?» le chiesi dubbioso. Al che, lei si scostò lentamente e si sedette di fronte a me, occupando lo spazio tra la poltrona sulla quale sedevo e la scrivania. Allontanò i documenti e si alzò la longuette fino ai fianchi, poi inclinò il busto all’indietro, sostenendosi sui palmi.

La guardai confuso. Che intenzioni aveva?

«Controlla tu stesso.» Appoggiò un tacco sul bracciolo sinistro della mia poltrona, sollevò l’altro sul bracciolo destro e divaricò le gambe per me in modo sfacciato. La mia saliva si azzerò quando, dalla posizione in cui ero, potei confermare che Selene non indossava nulla sotto la gonna.

Era impazzita? Mi stava provocando come una vera esperta, tanto che i miei testicoli si contrassero e la camicia mi parve restringersi attorno al petto. Sollevai lo sguardo dal centro delle sue cosce al suo viso carico di aspettativa e le sorrisi.

Non era necessario che le chiedessi cosa desiderava da me. L’avevo intuito.

«Sdraiati», le ordinai e le accarezzai una caviglia, seguendo le linee della gamba. Le sfiorai la piega interna del ginocchio e la bimba rabbrividì, posizionandosi sui gomiti. «E cerca di non urlare», l’avvertii quando chinai le spalle per raggiungere con il viso la sua fica liscia che non aspettava nessun altro che me. Le alzai un altro po’ la gonna e le baciai il pube.

Lei trasalì, conscia che non mi sarei fermato.

Inspirai il suo odore, le sfiorai la pelle morbida, scesi sul clitoride e lo succhiai con leggerezza rubandole un primo gemito.

Leccai la vulva sovreccitata, avvicinandomi sempre di più al suo punto più sensibile. Lei chiuse gli occhi e si morse il labbro. Sorrisi soddisfatto: malgrado stessimo insieme da anni, ero sempre attento alle sue reazioni per capire cosa preferiva, soprattutto da quando era incinta. Per di più, avevo notato che la bimba mi desiderava spesso e ogni volta con più trasporto.

Sembrava che la sua attrazione nei miei confronti fosse addirittura aumentata.

A conferma di ciò, sollevò il bacino verso l’alto e con decisione le infilai la lingua dentro.

Lei sussultò.

«Neil…» mi chiamò. Io le accarezzai le cosce, poi feci scivolare le mani sui glutei per sostenerla e iniziai a leccargliela con intensità. Selene gemette rumorosamente e il mio ego esultò.

Volevo portarla al limite, così abbassai la faccia per permetterle di spingersi contro di me e di muoversi come preferiva.

Stordito dai suoi ansimi, le afferrai anche le ginocchia e me le portai sulle spalle per consentirle di stringerle attorno alla mia testa. Adoravo sentirla delirare sotto di me quando non riusciva più a contenersi.

Si premette contro la mia bocca, sollevò il bacino e lo fece roteare in modo sconnesso, ma non fui abbastanza soddisfatto.

Decisi di esagerare.

Con la punta della lingua presi a stuzzicarle il clitoride, con l’indice la penetrai e iniziai a muoverlo avanti e indietro tra le pareti bagnate.

La bimba ansimò e si inarcò serrando gli occhi.

Le piaceva. Le piaceva da matti il modo in cui le concedevo tutto me stesso.

Compiaciuto per la sua totale arrendevolezza, le infilai dentro anche il dito medio e aumentai l’intensità dei miei movimenti per condurla al culmine.

Ancora una volta stavo usando l’esperienza per soddisfarla e per legarla a me. Non avrebbe mai dovuto preferire nessun altro uomo a me, altrimenti sarei impazzito.

«Continua…» mi incitò timidamente. A volte si imbarazzava dei suoi desideri; io invece volevo svestirla del pudore e tirare fuori la puttana che era in lei.

Era mia. Solo mia.

Determinato a mantenere l’eccitazione alta, stuzzicai la parete posteriore della vagina e mi spostai verso lo sfintere. Lei continuò a gemere e io sorrisi orgoglioso, contento della sua reazione.

Sapevo che avrebbe apprezzato.

Conoscevo esattamente quali punti toccare per mandare fuori di testa le donne e Selene non faceva eccezione.

Coordinai il ritmo della lingua a quello delle dita, finché la mia bimba iniziò a urlare e io dovetti sfilare la mano dalla sua intimità per portargliela alle labbra.

«Succhia», le ordinai e lei mi obbedì, simulando un vero e proprio pompino che mi mandò in cortocircuito il cervello. Ma non mi fermai: continuai a leccarla, senza trascurare alcun punto erogeno, mentre le mie dita erano in balia del calore della sua bocca.

Avevo una voglia matta di farmela; il mio corpo stava andando a fuoco, eppure in quel momento volevo solo condurla al culmine e farla esplodere per me.

Iniziai ad assaporarla, a sentire sul palato la sua eccitazione e mugolai estasiato.

Cazzo, quanto mi piaceva.

Ricordai i tempi in cui non ero avvezzo a quel tipo di preliminari; ero disgustato all’idea di condividere una tale intimità con le mie amanti, con Selene invece non mi ero mai sentito così.

Da quando l’avevo vista per la prima volta smarrita in quella strada, con la sua bellezza carismatica, avevo pensato che avrei voluto fotterla tutta quanta, in ogni modo possibile.

Avevo desiderato sin dall’inizio scoprirla e conoscere ogni cosa di lei, anche il suo sapore.

«Neil.» Quando la bimba mi riscosse capii che era il momento giusto per cambiare tattica. Sfilai le dita dalla sua bocca e le portai di nuovo dentro di lei. La penetrai con l’indice e il medio muovendoli rapidamente, senza darle tregua; al contempo le succhiai il clitoride, la toccai tutta e le palpai un seno con la voglia di strapparle di dosso quella dannata camicetta. Quando sentii gli spasmi ritmici della sua fica attorno alle mie dita, le piegai e aumentai la velocità. All’improvviso, lei si contrasse ed esplose sulla mia lingua, bagnando me e la scrivania.

L’orgasmo fu talmente intenso che gridò.

In fretta le misi una mano sulla bocca e attutii il suo urlo per evitare che qualcuno potesse capire cosa stava accadendo nel mio ufficio.

Mentre la guardavo abbandonarsi all’estasi, fui certo che Selene aveva provato qualcosa di diverso dal solito, di sicuro più forte e incontrollabile.

L’avevo condotta oltre il limite.

Proprio come volevo.

Tremò per vari minuti e io le afferrai i fianchi per rassicurarla.

Era tutto okay, doveva solo aspettare che la potente ondata del piacere regredisse.

Mi misi in piedi e mi leccai le labbra gustando ancora il suo sapore, poi le avvolsi un braccio attorno al punto vita per aiutarla ad alzarsi. Le posai un palmo dietro la schiena, sentendo il tessuto della camicetta intriso di sudore, e la sostenni.

Selene respirava a fatica.

Sbatté le ciglia e si mise seduta, aggrappandosi a me a causa di un lieve capogiro.

Aveva le guance e il collo arrossati, gli occhi brillanti, la bocca schiusa.

Era semplicemente bellissima, la mia fata.

«Scusa…» biascicò, notando la situazione in cui versavano la scrivania e parte della mia camicia.

Sembrava confusa e frastornata, mentre io sapevo esattamente cosa le era successo.

Ero stato io a decidere che tipo di orgasmo farle provare.

«Va tutto bene, bimba. Andrò ad asciugarmi in bagno.» Le accarezzai una guancia e passai il pollice sul suo labbro inferiore.

«Non riesco a controllare il mio corpo… io…» mormorò imbarazzata, stringendomi i fianchi tra le ginocchia. Se avesse continuato così, l’avrei scopata. Non sarebbe stato facile nascondere ai miei colleghi l’erezione che mi sollevava i pantaloni.

«Sei incinta, è normale», la rassicurai. Lei annuì, arrossendo, e io le posai un palmo sulla pancia. Selene appoggiò la mano sinistra sulla mia. Ci guardammo negli occhi, riempiendo di sentimenti inespressi lo spazio tra noi e rifugiandoci nel nostro piccolo angolo di mondo, finché qualcuno bussò alla porta e ci riscosse.

Rapidamente aiutai Selene a scendere dalla scrivania. Lei si riassettò la gonna mentre io con un fazzoletto recuperato dal dispenser per i clienti mi affrettai a ripulire. A quel punto le lanciai un’occhiata. Quando fui certo che si era sistemata, mi richiusi la giacca per coprire la macchia sulla camicia e risposi con un semplice «avanti».

Poco dopo, Maggie entrò in ufficio con la sua tenuta elegante, gli occhiali da vista neri e i capelli scuri raccolti da un fermaglio. Si fermò a pochi metri da me e sbatté le palpebre.

«Ehm… signor Miller.» Alternò lo sguardo da me a Selene corrugando la fronte, poi osservò i documenti in disordine sulla scrivania. Sperai non si soffermasse su di me, non avevo proprio idea dello stato in cui ero. Probabilmente oltre agli occhi carichi di lussuria e al corpo teso, avevo anche un’erezione ben visibile.

La ragazza, infatti, se ne accorse e iniziò a fissarmi i pantaloni.

Merda.

«Dimmi, Maggie», la incalzai. Lei si schiarì la voce e riportò lo sguardo sulla mia espressione severa. Avevo nuovamente assunto l’atteggiamento serio e inappuntabile che l’ambiente lavorativo richiedeva, nonostante ciò che avevo fatto poco prima fosse del tutto poco professionale.

«Mi perdoni. Non sapevo che fosse in compagnia di una cliente», affermò mortificata. Selene inarcò un sopracciglio e osservò attentamente la ragazza, squadrandola da capo a piedi.

«A dire il vero sono la sua fidanzata.» Sollevò la mano sinistra e le mostrò l’anello luccicante. Fiutando il pericolo, mi avvicinai a lei e le avvolsi un braccio attorno ai fianchi per impedirle di aggredire la mia povera segretaria.

«Bimba, sta’ tranquilla. Maggie non è un pericolo», le sussurrai all’orecchio affinché tenesse a bada la sua gelosia. A volte era più irascibile di me quando qualche donna mi ronzava attorno.

«Non mi importa, è comunque necessario che io marchi il mio territorio», mi bisbigliò in risposta e io scossi la testa divertito.

Era adorabile.

«Oh, mi scusi. Non lo sapevo. Mi dispiace, avrei dovuto chiamarla prima di…» farfugliò l’altra agitandosi. Selene sbatté le ciglia pensierosa e sospettai che stesse notando la somiglianza tra lei e Maggie.

L’avevo notata anch’io il giorno in cui l’avevo assunta.

«Sì, la prossima volta, se sono chiuso nel mio ufficio, preferisco che mi chiami», stabilii e lei si tirò su gli occhiali, annuendo senza ribattere. «Ti serviva qualcosa?» insistei, tornando dietro la scrivania. Mentre Selene continuava a soppesare la ragazza, io mi concentrai sulle faccende di lavoro e sulle informazioni che doveva darmi.

«Ha visite. C’è una donna, qui fuori, che sostiene di essere sua madre.»

Mi irrigidii.

Mia madre? Non la vedevo esattamente dalla sera in cui Matt mi aveva offeso mandando tutto a rotoli. Ragionai sulla possibilità di rifiutarla e di cacciarla via, anche se una piccola parte di me era curiosa di sapere cosa aveva da dirmi. Selene si voltò a guardarmi e corse subito da me per parlarmi.

«Neil, falla entrare. Dalle la possibilità di confrontarsi con te», mormorò sottovoce per evitare che Maggie ci sentisse. Sospirai e mi passai una mano sul volto, innervosito. Era sufficiente immaginare Mia nel mio spazio vitale per riaccendere la mia rabbia. Non la volevo più nella mia vita. Pensavo di essere stato chiaro. «Fallo per me, ti prego», mi supplicò Selene. Tentò di accarezzarmi il volto, ma mi scostai. Non amavo le dimostrazioni d’affetto in presenza di altra gente, la bimba avrebbe dovuto ricordarselo. La guardai con disappunto e lei intuì che aveva sbagliato. Arretrò di un passo e si voltò verso Maggie, che nel frattempo se ne stava ferma ad attendere la mia decisione.

«Falla entrare», risposi con un profondo sospiro.

Selene accennò un sorriso di gioia, io invece mi risedetti alla poltrona passandomi una mano nel ciuffo. Era strano che la mia donna fosse più contenta di me nel rivedere mia madre, ma forse sapevo il perché. Lei non aveva affrontato né immagazzinato tutto il dolore con il quale io avevo dovuto fare i conti dopo quel maledetto 3 maggio.

Nessuno, tantomeno Selene, poteva immaginare come avevo passato il periodo a Chicago.

Se non ci fosse stata Megan ad aiutarmi, probabilmente sarei sprofondato in un abisso di vizi ed errori senza più avere la possibilità di tornare a vivere come una persona normale.

Maggie uscì dall’ufficio dopo aver annuito e poco dopo fece ingresso la donna che mi aveva mentito per ventisei anni sull’identità di mio padre. Mia Lindhom varcò la soglia a passo incerto, come se mi stesse chiedendo il permesso. Non le feci nessun cenno, né la salutai. Mi limitai a fissarla, imperscrutabile, per impedirle di scorgere dentro di me qualsiasi sentimento, che fosse affetto o odio.

«Buongiorno», mormorò talmente piano che pensai di aver immaginato la sua voce. Sorrise a Selene che ricambiò con gentilezza, poi tornò a guardare me, ancora seduto alla poltrona, come un re al comando del proprio regno. Posai i gomiti sulla scrivania e continuai a seguirla con lo sguardo mentre avanzava verso di me. «Posso?» mi chiese, indicandomi la poltrona di fronte a me. Le feci un semplice cenno con il mento e lei si accomodò. Selene tentò di catturare la mia attenzione, forse per chiedermi se poteva restare o meno, ma la ignorai. Era la mia compagna, doveva starmi accanto anche in situazioni scomode.

Mia madre si portò dietro l’orecchio una ciocca bionda, manifestandomi la sua agitazione. Percepivo chiaramente il senso di vergogna e disagio che stava provando in quel momento a causa della mia assoluta impassibilità. La osservai: i capelli erano raccolti in una coda bassa, un tailleur color panna le avvolgeva il corpo smilzo e slanciato, la solita collana di perle abbinata agli orecchini le dava un tocco distinto e raffinato. Il volto era lievemente truccato, piccole rughe le contornavano gli occhi chiari e un rossetto rosa le evidenziava le labbra sottili.

«Selene mi ha dato la bella notizia…» esordì subito lei.

Rimasi in silenzio a soppesarla, l’aria era tesa. Sapevo che mia madre e la mia fidanzata si sentivano spesso al telefono e avevo sospettato da tempo che la bimba le avesse detto della gravidanza, anche se non le avevo mai chiesto conferma. «Io… io… avrò un nipotino o una nipotina.» Sorrise e in fretta si asciugò una lacrima dallo zigomo.

Era emozionata all’idea di diventare nonna e non mi fu difficile intuire il motivo della sua visita.

In quell’istante, Selene si avvicinò e mi posò una mano sulla spalla per farmi sentire la sua presenza.

Non era necessario. Avvertivo il suo respiro, il suo profumo di cocco, la guardavo anche quando i miei occhi non erano su di lei.

Seppur rincuorato dalla sua presenza, sospirai e restai concentrato su mia madre.

«Cosa vuoi? Perché sei qui?» le chiesi burbero.

«Voglio che mi perdoni», mi supplicò stringendo sulle gambe la borsetta firmata abbinata al completo costoso. Mi disgustava la ricchezza che ostentava. «Voglio che non mi tagli fuori dalla vita di mio nipote.»

Sorrisi come un bastardo e scossi piano la testa, colpito dall’assurdità delle sue parole.

«Avresti dovuto pensarci prima di fare la puttana con due uomini diversi, non credi?» le domandai sarcastico. Selene strinse la presa sulla mia spalla per intimarmi di restare calmo, ma la rabbia stava convogliando dentro di me e sarebbe stato difficile gestirla.

«Non parlarmi così», mi ammonì lei, tornando la donna fiera e sicura di sé che ricordavo.

«Non penso che tu sia nella posizione di dirmi come dovrei rivolgermi a te.»

«Da bambino eri mentalmente fragile, non potevo dirti che…»

«Mi hai fatto picchiare da tuo marito!» Scattai in piedi e Selene arretrò spaventata. Mia madre invece non parve sconvolta da quella reazione, soltanto afflitta. «Mi hai fatto credere che fosse mio padre e che fossi io quello sbagliato, il figlio che lui odiava senza un perché… ma quel fottuto perché c’era ed era anche importante. Sarebbe bastato che tu me ne parlassi, che mi stessi vicino come avrebbe fatto qualsiasi altra madre anziché pensare agli affari tuoi come al solito. Cazzo!» sbottai, tentando di frenare il tremolio della mano destra. Mia madre se ne accorse e spostò lo sguardo su Selene.

Cosa stava cercando di fare? Di impietosire la mia donna per indurla a prendere le sue difese?

Mi voltai a guardare Selene che rimase inespressiva perché sapeva benissimo che non avrebbe dovuto mettersi contro di me. Se non accettava il mio atteggiamento, era meglio che ne restasse fuori, anziché redarguirmi. Le avrei sicuramente urlato addosso. Lei lo intuì e abbassò la testa, restando in silenzio.

«Hai ragione. Ho sbagliato», mormorò mia madre, riportando la mia attenzione su di lei. «A volte bisogna trovarsi nelle situazioni per comprendere le scelte di un genitore, ma permettimi almeno di far parte della tua famiglia. Non invaderò i tuoi spazi. Vorrò solo essere una brava nonna e una buona suocera per la donna che ami, tutto qui.» Era sull’orlo del pianto. Io invece non provavo niente.

Frugai dentro la mia anima, cercai un briciolo dell’amore che un tempo mi legava a lei, ma non c’era.

C’erano solo delusione e rabbia.

Mi rimisi seduto e mi massaggiai le tempie per placare l’improvviso mal di testa che stavo avvertendo. Perdere il controllo non aveva risvolti positivi sulla mia salute mentale, perciò dovevo evitare situazioni di stress o agitazione, ma quella donna mi provocava solo problemi. La mia consolazione fu che almeno aveva avuto la decenza di affrontarmi da sola, senza portarsi dietro quel coglione di Matt.

«Dovresti chiamare tuo padre, dirgli che diventerà nonno anche lui. Ne sarebbe davvero contento», aggiunse sottovoce, riferendosi a John Keller.

«Adesso è mio padre?» Smisi di massaggiarmi le tempie per guardarla negli occhi. «Eppure mi hai tenuto lontano da lui per anni. Quanto cazzo sei ipocrita, mamma», commentai, usando le parole per colpirla con la precisione di un cecchino. Non la sopportavo, non avrebbe mai ottenuto il mio perdono, era necessario che lo comprendesse e lo accettasse. Lei chinò le spalle e abbassò lo sguardo sulle sue gambe. Selene invece tornò al mio fianco, senza intromettersi.

«Ti darò tutto il tempo di cui hai bisogno per perdonarmi, ma permettimi di conoscere mio nipote, di vederlo crescere, di essere presente a qualsiasi suo compleanno e in ogni occasione importante.» Di nuovo, una lacrima le scivolò sulla guancia e qualcosa dentro di me si placò. Non per mia madre, non mi importava del suo dolore, mi importava però di mio figlio. Non avrei mai voluto che crescesse senza conoscere i suoi nonni; non lo avrei mai privato di quel tipo di amore. La decisione che avrei preso non avrebbe condizionato soltanto la mia vita, ma anche quella del bambino che sarebbe nato. E io ero suo padre, avrei dovuto dargli tutto ciò che a me era stato negato, non derubarlo degli affetti o dei legami famigliari.

Sconfitto da quella nuova consapevolezza, mi strofinai le palpebre con il pollice e l’indice, poi spostai lo sguardo su Selene. Pensai a lei, a ciò che meritava, a ciò che le avevo tolto quando aveva solo ventun anni e a ciò che avrei voluto darle per non farla pentire di aver scelto di trascorrere una vita intera con me.

Lei meritava la pace, la stessa della quale mi parlava sempre.

La mia Trilli avrebbe voluto vedere me e mia madre in sintonia, avrebbe voluto che quella guerra terminasse, anche se, cocciuto com’ero, non sarei mai stato propenso a deporre le armi.

Selene mi fissò intensamente e annuì per incitarmi ad accettare la proposta di mia madre. Indeciso, spostai l’attenzione sulla donna che mi aveva mentito per anni e notai quanto fosse terrorizzata da me.

«Va bene», cedetti, sorprendendo entrambe. «Dovrai dimostrarmi di essere una nonna esemplare. È la tua opportunità di riscattarti. Sarà difficile che io ti perdoni, ma non sarò così egoista da vietarti di vedere tuo nipote», stabilii.

Lei balzò in piedi, con le lacrime agli occhi.

«Grazie, Neil.» Sorrise. «Grazie», ripeté, come se le avessi risparmiato una condanna a morte.

Ci teneva così tanto alla mia donna e al piccoletto che portava in grembo?

Non dissi nient’altro. Osservai mia madre avvicinarsi a Selene per abbracciarla e mi convinsi di aver fatto la scelta giusta. La mia bimba era distante da Detroit e da Judith, perciò avrebbe potuto aver bisogno di confrontarsi con una figura materna, di chiederle consigli durante la gravidanza o anche solo di un po’ di compagnia quando con l’avanzare dei mesi avrebbe smesso di lavorare per restare a casa.

«Adesso vi lascio soli. Devo tornare in azienda.» Mia madre accarezzò la guancia di Selene e si voltò verso di me per sorridermi, ma serrai la mascella e rimasi serio. Le avevo permesso solo di fare la nonna, non di tornare a considerarmi suo figlio, il che era ben diverso. Lei se ne accorse e si incupì; un alone di disagio le calò addosso e io non feci assolutamente nulla per rincuorarla.

La vidi andare via e sparire oltre la porta che si chiuse alle spalle. Finalmente potei tornare a respirare.

«Sono fiera di te, amore.» Selene si avvicinò e mi avvolse le braccia attorno al collo. Il suo corpo aderì completamente al mio e ne approfittai per palparle il culo, spingendola contro di me. Lei ridacchiò, ormai abituata alle mie manifestazioni d’affetto, spesso perverse o esplicite.

«L’ho fatto per te e per lui.» Mi accigliai. «O lei», mi corressi, lanciandole un’occhiata alla pancia. «Farei qualsiasi cosa per voi, Trilli.» Piegai la testa e le posai un bacio sulla gola. Trascinai le labbra lungo la curva del collo, fino a mordicchiarle la mascella. Il desiderio di lei mi avvolgeva e mi annientava ogni volta, distruggendo qualsiasi mia barriera psicologica.

Nessuna donna era riuscita a entrarmi dentro come lei o addirittura a farmi desiderare un figlio.

Forse esiste un ordine preciso delle cose.

Un destino che non scegliamo ma che decide per noi chi farci incontrare durante il viaggio della vita, a chi donare il nostro cuore, a chi concedere ogni parte della nostra anima.

E forse io ero suo prima ancora che la incontrassi.

«Lo so. Ti conosco, Neil. E sono certa che sarai un bravo papà.» Mi sorrise e io catturai la sua felicità con un bacio. Pensai di andarci piano, invece le infilai una mano tra i capelli e mi ritrovai a divorarla, a succhiarle le labbra, a spingerla contro la scrivania mentre le mie mani si modellavano alle sue curve. Selene gemette e io provai un compiacimento animalesco nel percepire quanto fosse dipendente e sensibile al mio tocco.

«Devi chiamare anche John. Digli del bambino, è giusto che lui sappia…» ansimò tra un bacio e l’altro. D’un tratto mi fermai. Il mio torace la sovrastava, i fianchi premevano contro i suoi; una mano rimase ferma tra i suoi capelli, l’altra stretta su una natica. I miei occhi si persero nel suo oceano, ma il desiderio scemò lentamente, riportandomi alla realtà. «Parlagli. Organizza un incontro con lui», mi suggerì e io arretrai. Mi sistemai la giacca elegante e il cavallo dei pantaloni a causa dell’erezione che, piegata su un lato, mi sfregava contro l’elastico stretto dei boxer. Selene avrebbe potuto scegliere un altro momento per nominare mio padre anziché farlo mentre ero sul punto di alzarle la gonna e scoparla. Le lanciai un’occhiata di rimprovero e lei sorrise divertita, poi mi si avvicinò e prese la mia mano tra le sue per portarsela alle labbra e baciarne il dorso ripetutamente. «Lo farai per noi, incasinato?» mi chiese guardandomi con profonda ammirazione. Rimase aggrappata a me e strinse le dita attorno alla mia mano, con forza. Il suo sguardo innocente riuscì a sciogliere l’iceberg che avevo dentro, a trasmettermi un calore anomalo e a placare la bestia che viveva nella mia anima facendo emergere l’uomo ragionevole che stavo imparando a essere grazie a lei.

Trilli ne era al corrente e anche compiaciuta.

Sospirai, deciso a non deluderla.

Non più.

«Sì, lo chiamerò», promisi.

Avevo dato appuntamento a John in un parco.

Cazzo.

Avrei potuto scegliere qualcosa di meglio, magari un bar carino, ma non ero per niente abituato a dare appuntamento al mio padre biologico per parlargli di me o della mia vita privata.

Il solo pensiero di informarlo che sarebbe diventato nonno mi scombussolava lo stomaco.

Non sapevo in che modo definire le emozioni che stavo provando.

Ero imbarazzato.

Io, Neil Miller, stavo provando imbarazzo all’idea di rivelare a mio padre che la mia Trilli era incinta.

Scossi la testa e mi fermai a poca distanza da una panchina.

La giornata era fortunatamente soleggiata.

L’ombra degli alberi dava riparo alle coppiette intente a scambiarsi qualche effusione o ad anziani che leggevano un giornale. Alcune famiglie passeggiavano con i propri figli, altri invece si dedicavano al jogging, con cuffie e iPod.

Mi guardai attorno per individuare John e nel frattempo due donne si fermarono accanto a me.

Mi accorsi della loro presenza, ma finsi di ignorarle.

Le sbirciai con la coda dell’occhio.

Una di loro, con indosso una tuta particolarmente aderente, si piegò per fare stretching, la sua amica invece le sussurrò qualcosa che non riuscii a sentire. Dai loro atteggiamenti avevo già intuito che stavano cercando di attirare la mia attenzione e di mettersi in mostra in qualche modo, perciò ripresi a guardarmi attorno con indifferenza e sbuffai seccato. In quel momento capii perché a Selene infastidiva l’idea che andassi al parco da solo. Le donne però non erano un pericolo, non davo modo a nessuna di avvicinarsi a me.

Avevo già sbagliato al Roxy con Jennifer, non avrei commesso lo stesso errore una seconda volta.

Selene era stata chiara con me: se non mi fossi mostrato responsabile nei suoi confronti e in quelli di nostro figlio, avrebbe rinunciato al suo amore per me.

Non le avrei mai permesso di scappare via e abbandonarmi.

Se per consentirle di fidarsi di me era necessario dimostrarle la mia fedeltà, allora le avrei fatto comprendere che ero suo, e soltanto suo, in tutto e per tutto.

«Sono rimasto alquanto sorpreso quando mi hai chiesto di vederci di domenica mattina.»

Mi voltai verso John che mi aveva raggiunto senza che neanche me ne accorgessi.

Da dove era sbucato? Dai cespugli?

Lo fissai perplesso; lui mi sorrise e mi si avvicinò.

Notai i suoi occhi schiarirsi con i riflessi del sole e assumere una colorazione dorata simile alla mia. I capelli brizzolati e la barba corta spiccavano sulla carnagione olivastra. Rughe di espressione gli solcavano la fronte e gli angoli delle labbra, senza però offuscarne il fascino che esercitava ancora sulle donne.

Era alto quasi quanto me, il suo corpo era snello e atletico, malgrado l’età.

Il completo elegante evidenziava la sua classe, facendolo apparire un medico anche fuori dalla clinica.

Non era necessario che la gente lo vedesse con il camice addosso, aveva sempre l’aura tipica dello strizzacervelli, e a volte quel lato di lui mi metteva a disagio.

Mi ricordava che, in sua presenza, non avrei mai potuto nascondere la mia vera personalità.

«Ciao, John», risposi dopo tanto, riscuotendomi dai pensieri. Lui corrugò le sopracciglia e spostò l’attenzione oltre le mie spalle, probabilmente sulle due donne ancora impegnate nello stretching.

«Camminiamo?» mi domandò. Mi voltai anch’io e capii che sarebbe stato inopportuno rimanere alla panchina. Le tizie avevano iniziato a osservare anche John, che parve scocciato quanto me dalle loro attenzioni. Tuttavia io ero impegnato, il mio atteggiamento era giustificabile, il dottor Keller invece era un uomo libero, almeno da ciò che ricordavo.

«La tua compagna è gelosa?» gli chiesi d’istinto. Non era mia intenzione ficcanasare negli affari altrui, ma non riflettei abbastanza e le parole fluirono troppo in fretta.

John iniziò a camminare e io lo affiancai. Non aveva neanche atteso il mio assenso, era davvero simile a me in molti atteggiamenti.

«Non c’è nessuna donna nella mia vita», rispose dopo un po’, infilandosi le mani nelle tasche del cappotto. Il viale dinanzi a noi era circondato da alberi e siepi, l’aria era fresca e leggera. Un uomo in bicicletta ci passò accanto e John si scostò appena per non intralciarlo.

«Non l’avrei mai detto», commentai, puntando lo sguardo di fronte a me. Era da tanto che non facevo una passeggiata in un parco. I profumi, i colori, i suoni della natura mi parvero nuovi e inaspettatamente piacevoli.

«Non mi piacciono le relazioni senza amore, e io non sono un uomo che si innamora facilmente.» Mi lanciò un’occhiata furtiva e tornò a guardarsi attorno, con un’espressione rilassata.

«Quindi… dopo mia madre non hai avuto altre storie?» azzardai.

«Sì, ma non così importanti», ribatté, con un tono malinconico. Amava ancora mia madre? Lo dubitavo, erano trascorsi troppi anni dalla loro relazione. «Conosci i benefici di una passeggiata nella natura?» mi chiese d’un tratto. Mi voltai a guardarlo pronto a sorbirmi una delle sue stronzate e lui non mi deluse. «Riduce lo stress, migliora l’umore e aumenta le prestazioni…»

«Io non ho problemi di prestazioni», lo interruppi bruscamente, come l’arrogante che ero.

«Mi riferivo a quelle mentali», specificò con un sorrisetto sornione.

Gli lanciai un’occhiata di sbieco e sospirai.

«Dopo gli inni al mare e le leggende, adesso sei esperto anche degli effetti della natura», lo schernii.

«Mi sono semplicemente approcciato a un interessante studio sulla correlazione tra la natura e la riduzione dello stress. Sono uno psichiatra. Secondo te perché io e il dottor Lively abbiamo un giardino in clinica?» mi chiese divertito, continuando a camminare. Riflettei sulla sua domanda e capii che, se lo avessi assecondato, avrebbe iniziato a travolgermi con la sua sapienza.

Alzai gli occhi al cielo e mi tastai le tasche del cappotto per estrarre il pacchetto di Winston. Sfilai una sigaretta con i denti e la lasciai sospesa tra le labbra mentre cercavo l’accendino.

«Non dovresti fumare», mi rimproverò John, accigliato. «Conosci i rischi del fumo? Oltre al tumore provoca anche…»

«…aumento della pressione, infarto, impotenza», lo canzonai. Mi fermai qualche istante, chiusi una mano a conca per proteggere l’estremità del filtro da una leggera folata di vento e provai ad accenderla. Dopo due tentativi ci riuscii e presi la prima boccata. «Ne fumo solo cinque al giorno. Sopravviverò, John. Almeno per oggi cerca di non calarti nei panni del medico apprensivo.» Ripresi a camminare e lui mi imitò.

«Lo dico per il tuo bene.»

«Non è necessario. Ho vissuto per ventisei anni senza che ti preoccupassi per me. Ormai sono un uomo, credo di aver imparato a cavarmela da solo», lo rimbeccai in tono accusatorio. Non era mia intenzione offenderlo, tuttavia non si era mai fatto vivo. Né con una chiamata, né con una lettera, niente di niente. Se William il giorno della mia laurea non mi avesse confessato la verità, forse John avrebbe continuato a mentirmi, a fingersi uno psichiatra che aveva mostrato interesse per il mio caso come se fossi un normale paziente.

«Ti ho già spiegato come sono andate le cose. Tuo nonno mi aveva…»

«…vietato di frequentare mia madre, lo so.» Sospirai, facendo un altro tiro dalla sigaretta. Gli credevo, ma non del tutto. Un padre dovrebbe spostare mari e monti per il proprio figlio. Era evidente che John non aveva lottato abbastanza per me, altrimenti non avrei scoperto la sua vera identità così tardi.

«Non mi credi, vero? Pensi che io me ne sia fregato di te», constatò, scuotendo la testa costernato.

«Penso solo che se avessi davvero voluto conoscermi l’avresti fatto. Invece eri chissà dove a vivere la tua vita mentre il mio finto padre mi picchiava», ribattei sprezzante. Non era questo il tipo di conversazione che mi ero prefissato di affrontare.

Per un attimo maledissi la mia arrendevolezza nei confronti di Selene; purtroppo bastava che mi guardasse con i suoi occhioni azzurri per convincermi a fare le peggiori stronzate, come quella di chiedere a John di vederci. Non avrei dovuto incontrarlo: ero un uomo rancoroso, non era facile per me dimenticare il passato. La rabbia e la delusione tornavano spesso a sopraffarmi, impedendomi di voltare pagina.

«Eri mentalmente debole, Neil. Come avrei potuto darti una notizia del genere?» D’un tratto si fermò e inchiodò il suo sguardo nel mio.

«Non ne ho idea, ma di sicuro non era il caso che lo scoprissi da William in quel modo», risposi con un tono aspro. Cercai di scacciare via i ricordi, altrimenti avrei perso la pazienza e la voglia di proseguire quella fottuta passeggiata nel parco. John lo intuì e abbassò lo sguardo per un istante, celandomi i suoi sensi di colpa.

«Mi pento ogni giorno di non esserti stato accanto come avrei voluto», sussurrò afflitto, senza guardarmi.

«Be’, tra qualche mese, spero tanto di non essere né come te né come William», mormorai e lui sollevò la testa, corrugando la fronte. Il mio era stato un commento spontaneo che mi pentii subito di aver fatto. Portai la sigaretta alle labbra e socchiusi gli occhi, inspirando il fumo. John mi fissò riflessivo, poi inarcò le sopracciglia sorpreso.

«Selene è…» fece per dire.

«Incinta, sì», conclusi per lui.

John parve meravigliato da quella confessione e finalmente intuì il motivo per il quale gli avevo chiesto di vederci. Non riuscii a comprendere subito se ne fosse contento o meno. Sbatté le ciglia un paio di volte. Sembrava turbato, tanto che mi preparai persino a ricevere un commento sul mio stato mentale e sull’impossibilità che potessi essere una figura positiva per mio figlio, ma non avvenne nulla di tutto ciò. Notai gli angoli delle sue labbra sollevarsi lentamente verso l’alto in un sorriso gioioso.

«Diventerò nonno», esplose. «Oh, santo cielo! Diventerò davvero nonno! Questa è una notizia fantastica!» Mi si avvicinò e inaspettatamente mi avvolse in un abbraccio amorevole. Mi irrigidii subito quando mi strinse a sé. Rimasi immobile come uno stoccafisso. Una coppia in bici si voltò a guardarci e sorrise.

Chissà come sembravamo agli occhi della gente.

Probabilmente un padre che abbracciava suo figlio; per me invece era qualcosa di insolito, di nuovo, di diverso.

Mi sentii a disagio, ma non mi negai al suo gesto affettuoso.

«John», lo richiamai quando notai che mi si era incollato addosso. Lui si scostò e mi prese il viso tra le mani. Percepii i suoi palmi caldi sulla pelle, i suoi occhi si incastrarono nei miei con l’intenzione di comunicarmi emozioni nuove, a me sconosciute.

«Sono fiero di te», affermò. «Del tuo percorso di vita, dell’uomo che sei diventato e di ciò che stai cercando di essere per Selene e per la famiglia che creerete insieme. So che per te non è facile.» Mi accarezzò una guancia e io lanciai un’occhiata di sbieco a un gruppo di donne che ci stava osservando mentre ci passava di fianco.

«John, questi atteggiamenti nel bel mezzo di un parco affollato potrebbero essere fraintendibili.» Mi schiarii la voce, imbarazzato, e lui sorrise, scuotendo la testa.

«Scusami», rispose. «Non volevo metterti a disagio.»

Poco dopo riprendemmo a camminare. Io continuai a fumare, sentendo il cuore stranamente più leggero, John invece aveva un’espressione felice e lo sguardo smarrito in chissà quali pensieri.

Non sapevo spiegarmi che tipo di rapporto ci fosse tra noi perché stavo ancora imparando ad accettare la sua presenza nella mia vita.

«Se fosse una bambina, temo di poter essere un pericolo per lei», confessai dal nulla, fissando la sigaretta stretta tra le mie dita anziché lui. John si voltò a guardarmi e rallentò i passi.

«Per via del tuo passato?» intuì.

«Potrei farle del male?» gli chiesi, ignorando la sua domanda. Odiavo i giri di parole, dovevo sapere subito la verità e nessuno meglio di uno psichiatra avrebbe potuto darmi le risposte che cercavo. John sospirò e individuò una panchina libera sotto l’ombra di un albero. Si sedette e mi invitò a fare lo stesso, ma decisi di rimanere in piedi, di fronte a lui. Per fortuna non insistette.

«Quindi?» lo esortai ancora.

«È normale che tu ti interroghi sul tuo futuro…» Si appoggiò allo schienale e accavallò elegantemente una gamba, alzando la testa per guardarmi. «Non posso negarti che ci sia una stretta correlazione tra l’abuso infantile che hai subito e lo sviluppo della tua personalità in età adulta. Tu, in questi anni, hai fatto ciò che io definisco uno sforzo riparativo. Hai cercato in ogni modo di riparare le zone della tua mente compromesse, devastate e traumatizzate dai tuoi trascorsi.»

«John, non parlarmi come se fossi un tuo paziente. Arriva al dunque. Devo sapere a cosa andrò incontro.» Feci un ultimo tiro dalla sigaretta e la gettai a terra, pestandola con nonchalance. Il dottor Keller non fu d’accordo con il mio gesto perché fece una smorfia di disappunto. Avrebbe voluto rimproverarmi con qualche riferimento all’inquinamento dell’ambiente e stronzate simili, ma preferì evitare, probabilmente per non irritarmi.

«Non ti ho mai considerato un paziente», mi rispose. «Sto solo cercando di affrontare al meglio questo discorso con te.»

«Allora, rispondi alla mia domanda», affermai brusco, infilando le mani nelle tasche del cappotto.

«Tu hai sempre mantenuto il ruolo di vittima e non ti sei mai identificato in quello del carnefice. Anche quando andavi a letto con chi ti ricordava Kimberly, eri tu la vittima. Rivivevi l’abuso dal lato attivo, ma questo non vuol dire che fossi l’aggressore. Tutte le tue amanti erano consenzienti, tanto basta per comprendere che non sei mai stato l’autore di una violenza», mi spiegò, riferendosi alle confidenze che gli avevo fatto durante alcuni colloqui. Riflettei sulla sua risposta e cercai di capire dove volesse arrivare.

«Però mi piaceva la sensazione che provavo», ammisi. «Mi sentivo potente, soddisfatto. Avevo il costante bisogno di sottomettere per scacciare il vuoto che avevo dentro. A volte mi capita di risentirne l’esigenza e cerco di controllarmi per non deludere Selene.»

Era incredibile che riuscissi a parlargli così apertamente di me e della parte della mia anima ancora dipendente dal passato.

Con la mia Trilli, invece, non era così facile; temevo ancora che potesse giudicarmi, rendersi conto di quanto fossi danneggiato e lasciarmi.

Il solo pensiero mi gettava nell’angoscia totale.

«Non hai mai mostrato interesse verso i bambini. Non hai mai attuato dei comportamenti che potessero configurarsi come delle molestie sessuali. Mi dispiace essere così diretto, ma è giusto che tu capisca cosa sto cercando di dirti, Neil», dichiarò con estrema sicurezza. «È alquanto difficile che tu possa far del male a tua figlia, anzi direi che è impossibile che tu possa ripetere l’abuso su di lei. Se ci fossero stati i presupposti di questa terribile eventualità, sarei stato il primo ad avvertirti», chiarì, accennando un lieve sorriso.

«E se i presupposti si presentassero dopo la sua nascita?» insistei. Sapevo di essere paranoico, ma avevo troppa paura che il lato oscuro della mia anima potesse provocare danni a chi mi stava attorno.

John si grattò un sopracciglio e sospirò.

«Non credo, ma è normale che la tua mente venga affollata sempre dalle stesse domande. La parte più razionale di te cerca di metterti in guardia, perché conosce ciò che ti affligge. Faccio questo lavoro da trent’anni, Neil. Ho conosciuto tanta gente, so riconoscere le vittime dagli aggressori. Tu sei una vittima e questo non cambierà neanche se diventerai il padre di una bambina», specificò senza un minimo di esitazione. Fui attento a ogni sua parola, a ogni variazione del timbro di voce e a ogni espressione facciale.

«So che mi stai analizzando. Non ti sto mentendo», aggiunse. Si era accorto del mio atteggiamento guardingo, diffidavo di chiunque e non avevo problemi ad ammetterlo.

«Il dottor Lively non la pensa come te. Lui sostiene che…»

«Il dottor Lively ti ha solo detto che i bambini abusati, una volta diventati adulti, potrebbero essere un pericolo per i propri figli, ma non tutti; per giunta non ha mai dichiarato che, tra questi, ci fossi tu», mi interruppe, assumendo un atteggiamento più severo. «Spesso ciò che vi accomuna è soltanto l’evento traumatico; ognuno di voi però intraprende un percorso di vita diverso, nel quale si intersecano numerosi fattori che determinano decisioni o comportamenti vari.»

«Il dottor Lively mi aveva esposto la possibilità che potessi essere attratto di nuovo da una donna che mi ricordasse Kim ed è successo, cazzo!» mi irritai. «Varie volte, a prescindere dal sentimento che mi lega a Selene. Per quale motivo non potrebbe accadere che io faccia del male a mia figlia? Il bambino nella mia testa c’è ancora e in una delle sue apparizioni mi ha minacciato di vendicarsi proprio su di lei!» Alzai la voce e subito mi guardai attorno per accertarmi che nessuno mi avesse sentito. Iniziò a tremarmi la mano destra. Per fortuna la tenevo nascosta nella tasca, altrimenti John se ne sarebbe accorto.

«Quando è successo che il bambino ti dicesse una cosa del genere?» mi domandò, improvvisamente preoccupato.

Forse i miei dubbi non erano così banali o sbagliati.

«Tempo fa», mormorai sbrigativo.

«Voglio sapere quando, Neil, in maniera precisa», si allarmò. Compresi che avrei dovuto essere sincero per consentirgli di analizzare la mia attuale condizione.

«Prima che iniziassi la mia relazione con Selene», specificai.

«Quindi molti anni fa?» indagò.

«Sì», confermai.

«Ti è capitato di nuovo che il bambino ti facesse una minaccia del genere?»

«No, non più», ammisi.

John tirò un sospiro di sollievo e si tranquillizzò. I suoi lineamenti si distesero, le spalle si rilassarono.

Che diavolo gli era preso?

«Bene, allora non devi preoccuparti. Il bambino, oggi, non è più un fattore che può determinare o influenzare il tuo comportamento. La parte di te ormai adulta e matura ha preso il sopravvento su quella infantile e traumatizzata, per questo il bambino non ha più il potere di minacciarti o di governarti.» Mi sorrise, sicuro delle sue parole.

«Non lo so, John.» Scossi la testa, ancora dubbioso. «Io credo che…»

«Neil, sarai destinato a rimanere per sempre una vittima, a seguire la terapia farmacologica e ad affrontare i tuoi disturbi giorno per giorno, ma non diventerai mai un aggressore.» Si alzò in piedi e mi posò le mani sulle spalle. «Fidati di me, almeno per una volta», mi rassicurò. Stavo per ribattere, esponendogli altre paranoie, ma John iniziò a respirare in maniera affannosa e si appoggiò un palmo sul petto, massaggiandolo con insistenza. Mi parve strana la sua reazione e d’istinto mi preoccupai.

«John, che c’è? Ti senti bene?» Lo afferrai per un gomito, ma lui continuò a toccarsi il petto, come se avvertisse un peso sul torace. Si accasciò contro di me e boccheggiò in cerca d’aria.

«Non riesco a…» sussurrò stordito. Capii subito che non riusciva a respirare. Non ebbi il tempo di fare nulla o di reagire.

John chiuse gli occhi e svenne.

Scioccato, accompagnai il suo corpo al suolo e mi inginocchiai, reggendogli la testa sulle mie gambe.

«John?» urlai.

Alcune persone accorsero in mio aiuto, spaventate e agitate. In fretta estrassi il cellulare dalla tasca dei jeans e chiamai un’ambulanza.

Subito. Non c’era tempo da perdere.

John era svenuto e non respirava.

Raggelato, attesi l’arrivo dei soccorsi, con lo sguardo puntato sul suo volto pallido.

Mi tremarono le mani, iniziai a sudare, la paura mi annebbiò la ragione.

Vissi attimi di panico.

Attimi nei quali temetti di perdere per sempre mio padre.

Il padre che avevo scoperto da pochi anni e che avevo rifiutato di considerare tale.

Nonostante la consapevolezza del nostro legame, per me era sempre stato il dottor John Keller, lo psichiatra che amava parlare di strane leggende, che amava le conchiglie, il mare e le tisane alla passiflora. Era il padre che mi aveva regalato un cubo di vetro con dentro una perla, un portafortuna che, in qualche modo, Selene pensava che le avesse salvato la vita in un incidente quasi mortale.

E forse era davvero così.

In tal caso avrei dovuto persino ringraziarlo.

John c’era sempre stato per me, sin dall’inizio.

Mi aveva ascoltato, aiutato, trattato come un ragazzo normale malgrado entrambi sapessimo che non lo ero affatto.

Non mi aveva mai giudicato per il mio linguaggio volgare, il mio atteggiamento spesso irrispettoso e scontroso né per i disturbi dai quali ero affetto.

Non mi aveva mai fatto sentire diverso né un paziente della clinica.

Non si era mai offeso, neanche quando lo avevo preso in giro, sottovalutando scioccamente la sua bontà d’animo e saggezza.

Mi rispondeva con un sorriso o una scrollata di spalle quando gli dicevo che i suoi discorsi erano solo un mucchio di stronzate.

Mi rispettava per ciò che ero davvero e mi riservava una parola di conforto per ogni mio problema.

John era sempre stato mio padre, fin dal nostro primo incontro.

Non me l’aveva confessato, ma aveva cercato di farmelo capire in modo silente, lo stesso che utilizzavo anch’io per comunicare con chi amavo.

Per la prima volta mi resi davvero conto di aver sbagliato tutto.

Scusami, John.

Era trascorsa circa un’ora.

Un’ora da quando avevo seguito l’ambulanza con la mia auto e i medici avevano soccorso John, informandomi che aveva avuto un infarto.

In pronto soccorso mi avevano già rassicurato del fatto che molto probabilmente si sarebbe svegliato e che stava bene, ma i minuti passavano lenti; l’ansia aumentava e da mezz’ora non avevo sue notizie.

Perché?

Restai seduto in sala d’attesa, su una di quelle sedie di plastica affisse al muro, piccole e scomode, con i gomiti posati sulle ginocchia e le spalle ricurve.

Non avevo un buon ricordo degli ospedali.

Odiavo tutto: le pareti asettiche, l’odore di disinfettante, il personale, ogni cosa.

Agitavo nervosamente una gamba, guardavo ogni infermiere che attraversava il corridoio con l’espressione di un disperato che necessitava di sapere come stava suo padre, mi sfregavo la barba con il palmo e trattenevo la voglia di fumare. Non mi ero allontanato neanche per un istante da quella sedia del cazzo in attesa di ricevere qualche notizia positiva dal medico.

All’ora di pranzo realizzai che avrei dovuto avvisare Selene di ciò che era successo, ma preferii evitare.

Non volevo allarmarla o farla preoccupare.

Le avrei raccontato tutto appena fossi tornato a casa.

Mi passai una mano tra i capelli e mi scompigliai il ciuffo, qualche ciocca mi ricadde su un occhio e nervosamente la riportai indietro.

Lanciai un’occhiata all’orologio da polso e, agitato, sollevai la testa, guardandomi attorno.

A quel punto notai un medico avanzare proprio verso di me; impaziente, scattai in piedi andandogli incontro.

«Come sta?» Quasi lo aggredii. L’uomo si fermò e strinse una cartellina al petto.

«Lei è un parente?» mi domandò, tirandosi su gli occhiali tondi sul naso.

«Sì. Sono il figlio», risposi, avvertendo una sensazione nuova dentro di me.

Non l’avevo mai detto con così tanta spontaneità.

«Suo padre si è svegliato, e sta bene. Per fortuna il parco in cui vi trovavate distava poco dal nostro ospedale, pertanto abbiamo potuto agire tempestivamente», mi informò, con un sorriso cordiale.

«Posso vederlo?» gli chiesi, sollevato.

«Certo. Vorrei informarla però che lo terremo qui in osservazione e lo sottoporremo a qualche esame. Dobbiamo scoprire la causa del malore ed evitare che si riverifichi un’evenienza così grave.»

Lo seguii lungo il corridoio e mi accigliai.

«Starà bene?» insistei. Volevo comprendere quali fossero i rischi che correva mio padre.

«Sì, ma molto probabilmente dovrà seguire una terapia farmacologica dopo la dimissione ed evitare stress e sforzi, per ora.» Giungemmo davanti alla porta di una stanza. Il medico l’aprì per me e mi invitò a entrare.

Dopo averlo ringraziato, presi coraggio e avanzai verso il letto sul quale era disteso John.

Tra le pareti riecheggiava il rumore dell’elettrocardiogramma che scandiva i battiti del cuore.

Presi una delle sedie e la trascinai accanto a lui, poi mi sedetti puntando gli occhi nei suoi.

Scrutai a fondo il suo volto: era pallido, stanco, probabilmente molto provato da ciò che era accaduto.

«Come stai?» Gli manifestai subito la mia preoccupazione.

Lui sorrise e sospirò.

«Dopo i cinquant’anni capita a tutti di avere qualche malore. Un tempo sbeffeggiavo tuo nonno quando si lamentava di stare invecchiando. Adesso penso di poter capire come si sentiva», ironizzò, ma non condivisi il suo minimizzare l’accaduto.

«John, hai avuto un infarto», lo redarguii, come se per un istante i ruoli si fossero invertiti. Io sembravo un padre che stava rimproverando suo figlio.

«Lo so, ma sto bene, adesso. Non è necessario che tu sia così preoccupato», mi sorrise e io scossi la testa. Erano stati i minuti peggiori della mia vita, non avevo affatto superato lo choc di quell’attimo terribile. Mi sentivo ancora scosso e frastornato. Tuttavia cercai di scacciare il malessere che avvertivo nel petto e mi chinai con i gomiti sulle ginocchia.

«John, non mi piace che sottovaluti la situazione», lo rimproverai. Lui ridacchiò.

«Ci vorrà ancora molto prima che tu possa liberarti di me, sta’ tranquillo», mi punzecchiò, girando un palmo verso l’alto. Gli guardai la mano aperta per me e capii che avrebbe voluto che gliela stringessi. Lo avrei accontentato se solo non fossi stato ciò che ero: un uomo incapace di dare e ricevere affetto. Tornai a guardarlo negli occhi e John comprese la mia difficoltà. Chiuse la mano a pugno e sospirò. «Dov’è il mio cappotto?» mi chiese d’un tratto. Mi accigliai senza capire il perché di quella strana domanda e mi guardai attorno. Poco dopo lo individuai sistemato all’attaccapanni. Lui seguì il mio sguardo e me lo indicò. «Nel taschino interno, a sinistra, c’è un piccolo taccuino che porto sempre con me. Potresti prendermelo, per favore?»

A che diavolo gli serviva?

Avrei voluto rispondergli di riposarsi, ma avevo compreso quanto fosse testardo, perciò decisi di dargli ascolto. Mi alzai e mi diressi verso il cappotto. Frugai qualche istante nel taschino interno ed estrassi un taccuino di pelle di un marrone scuro. Era richiuso da un laccio sottile con appeso un ciondolo a forma di foglia. La copertina era rovinata, i bordi sgualciti.

Me lo rigirai nella mano, confuso, e tornai a sedermi.

«È questo?» gli chiesi, anche se la risposta era ovvia.

Gli occhi di John si illuminarono vedendolo, dopodiché annuì semplicemente.

«Aprilo e leggi una pagina a caso…» La sua fu un’altra richiesta della quale non capii il senso. Divaricai le gambe e, di nuovo, posai i gomiti sulle ginocchia fissando il vecchio taccuino. «Per favore», mi supplicò. Decisi di assecondarlo, anche se controvoglia. Feci ruotare il laccio due volte e lo aprii, puntando lo sguardo su una delle pagine.

La data segnata all’inizio era il 4 maggio.

«Caro, Neil…» iniziai, «…sei nato ieri, alle sei del pomeriggio. Non ti ho ancora visto e già ti amo più della mia vita. Tua madre mi ha detto che hai i miei stessi occhi e i miei stessi capelli. Ho sorriso quando mi ha raccontato che sei più pesante di quanto si aspettava. Il medico, meravigliato, le ha detto: ‘Il suo bambino sarà alto e robusto un giorno’, e lo penso anch’io, sai? Avrai lo stesso fisico di tuo nonno.» Mi fermai un attimo e lanciai un’occhiata interrogativa a John. Lui però mi incitò a proseguire con un cenno della mano e ripresi a leggere. «Non sono bravo in molte cose e mi sono sempre chiesto se fossi pronto a diventare padre un giorno. Quando tua madre mi ha annunciato di essere incinta, ero incredulo, spaventato, agitato, ma non ho mai pensato neanche per un istante di non volerti. Ho poco più di vent’anni, non ho ancora un lavoro, probabilmente non saprei cosa darti, eppure ti vorrei qui con me. Vorrei stringerti tra le mie braccia, inspirare il tuo profumo, baciarti la fronte e dirti che papà si prenderà cura di te. Vorrei catturare nei miei ricordi il tuo primo sorriso, la tua prima parola, il tuo primo passo. Vorrei prenderti per mano e camminare al tuo fianco, per affrontare con te ogni ostacolo della vita. Vorrei rispondere a tutte le tue domande, leggerti una storia prima che ti addormenti, rimboccarti le coperte e darti tutto l’amore che posso.» Mi fermai quando lessi la parola «amore». Avvertii un peso sul torace: soffocante, stringente, fastidioso. Avrei voluto sentirmi dire quelle parole quando ne avevo avuto bisogno, quando mi ero ritrovato solo, nella mia camera, schiacciato dal dolore, in un angolo freddo e buio. Chiusi per un istante gli occhi, trattenendo la rabbia provocata dai ricordi, poi sentii la mano di John sfiorare il dorso della mia e li riaprii.

«Leggi ancora un’altra pagina», mi esortò. Aveva capito cosa stava accadendo dentro di me, eppure non sembrava preoccupato dalla mia reazione. Sfogliai nervosamente qualche pagina e puntai gli occhi su altre righe sbiadite, ma scritte ordinatamente.

Questa pagina segnava la data del 15 maggio.

«Oggi ci ho provato. Ci ho provato di nuovo. Sono venuto alla villa dei Lindhom, ma due uomini mi hanno impedito di entrare. Ho chiesto di vederti, anche solo per un istante. Ho urlato disperatamente che sono io tuo padre, non l’uomo che adesso ti tiene tra le braccia. Al solo pensiero che tu fossi con lui ho avvertito un gran freddo nell’anima. Ho cercato di non piangere, ma alla fine ho faticato a trattenere le lacrime e le ho lasciate andare giù. Non c’è nulla di cui vergognarsi. L’amore per te mi rende sensibile. Quegli uomini però non sono stati in grado di capirlo. Hanno riso di me, mi hanno insultato, poi mi hanno sputato addosso e mi hanno intimato di non farmi più vedere, altrimenti mi avrebbero ammazzato. Mia Lindhom, la donna che amo di più al mondo, dovrà sposare William Miller entro la fine dell’anno. Lo ha stabilito la sua famiglia, e tu, figlio mio, adesso ne fai parte. Sei incastrato lì, tra complotti e decisioni sbagliate, tra privazioni e inganni. Sei il gancio che i Lindhom usano per unire in matrimonio un uomo e una donna che neanche si amano. E tutto per il potere, la ricchezza, la fama, l’avidità. Scusami se sei nato nel momento sbagliato, in un mondo sbagliato. Sappi però che quegli uomini non mi fanno paura, non temo le loro minacce, non mi preoccupano le loro umiliazioni. Papà tornerà di nuovo. Cercherà ancora di vederti e ti porterà via da quella prigione maledetta.»

Sollevai la testa e incontrai gli occhi malinconici di John. Mi aveva già raccontato cos’era successo in passato tra lui e i miei nonni materni, ma apprenderlo da quelle vecchie pagine sulle quali aveva espresso la sua sofferenza era di gran lunga più devastante.

«Ancora. Un’ultima pagina…» insisté. Abbassai lo sguardo sul taccuino e lo sfogliai. C’erano moltissimi ricordi annotati, pezzi di poesie o semplici pensieri. Mi fermai su un altro foglio che segnava come data il 6 giugno.

«Mi sento uno spettatore triste che attende lo spettacolo di una felicità impossibile. Hai compiuto già due anni e oggi ti ho spiato al parco mentre tua madre ti spingeva sull’altalena. Sei alto, sai? Sembri più grande della tua età. L’aria felice, lo sguardo spensierato, i capelli sempre in disordine. Avevo un peluche con me, avrei voluto dartelo, ma quando ho tentato di avvicinarmi, William si è accorto della mia presenza e mi ha spintonato via. Mia ha finto che io non ci fossi. Ti ha preso in braccio e ti ha chiesto se avevi fame. Tu hai annuito e lei ti ha dato una merendina, baciandoti sulla fronte. Avrei voluto baciarti anch’io, chiederti anch’io di che cosa avessi bisogno e giocare con te in quel parco. Non mi è stato permesso. William si è avvicinato al mio orecchio, mi ha sussurrato che sapeva dove abitavo e che, se non gli avessi dato ascolto, avrebbe mandato i suoi uomini a darmi una lezione. Non ho avuto paura, l’ho sfidato. Il giorno dopo sono venuto di nuovo al parco…» Mi fermai quando John cominciò a recitare a memoria il resto di quelle righe.

«Avevo un occhio gonfio, sei punti di sutura al sopracciglio sinistro, qualche costola incrinata e dei lividi sul viso», sussurrò, con gli occhi persi nel vuoto. «Mia era da sola, seduta su una panchina. Quella volta, William non c’era. Avrei potuto approfittarne, avvicinarmi a lei, chiederle di prenderti in braccio, e finalmente conoscerti, ma non volevo che tu mi vedessi ridotto in quello stato. Non volevo che mio figlio vedesse per la prima volta suo padre con l’aspetto di un mostro…» Girò gli occhi verso di me, che rimasi in silenzio ad ascoltarlo. Ero sconcertato. Odiavo William più di prima.

Il vero mostro era lui, insieme a mia madre, che gli aveva permesso di commettere un tale abominio.

«Eri parecchio testardo», commentai, chiudendo il taccuino. Mi avevano profondamente toccato le pagine che avevo letto, ma non ero bravo a manifestare le mie emozioni. Non sapevo neanche come comportarmi con John, cosa dirgli, cosa fare. Ero del tutto spiazzato.

«Come lo sei tu adesso.» Mi sorrise. «Avrei sfidato anche la morte pur di vederti», confessò con un tono amorevole che mi fece rabbrividire. Mi irrigidii e pensai all’uomo che mi aveva cresciuto, picchiandomi e trattandomi come uno scarto umano. Non avrei mai potuto cancellare i brutti ricordi, non avrei mai potuto rimuovere il peso che avvertivo sul cuore, non avrei mai potuto dimenticare i mesi trascorsi a crogiolarmi nel dolore, a leccarmi le ferite e a sopportare un’infanzia che mi aveva distrutto moralmente e psicologicamente.

«William è sempre stato un bastardo, ora me ne hai dato conferma», affermai tra i denti. Il solo pensiero mi fece venire voglia di averlo davanti a me e prenderlo a pugni per ciò che aveva fatto a me, a John e anche a mia madre.

«Sei sempre stato diffidente con me, hai sospettato più volte che potessi raccontarti delle frottole», mormorò. «Su quel taccuino però troverai tutte le risposte che cerchi, tutti i perché che vorresti conoscere. Voglio che lo tenga tu. Solo leggendolo capirai che non ti ho mai mentito, che puoi fidarti di me e che ti ho sempre considerato mio figlio sin dalla tua nascita. Non ho trascorso un solo giorno senza pensarti. Tutte quelle pagine te lo dimostreranno.»

La sua speranza cercò rifugio nei miei occhi.

Quella volta decisi di non negarmi la possibilità di conoscere davvero John e il suo passato. Accettai quindi di tenere con me l’oggetto che mi aveva donato e di scoprire ogni piccola verità nascosta in un mare di dubbi.

«Okay. Lo leggerò», gli promisi. Il suo sguardo si illuminò come se gli avessi fatto il regalo più grande del mondo. D’improvviso fece leva sugli avambracci per mettersi seduto, posando la schiena contro i cuscini. Mi mossi verso di lui preoccupato, ma lui scosse la testa, intimandomi di stare fermo.

Non voleva il mio aiuto.

John era molto simile a me: un uomo rigoroso, severo, cocciuto e orgoglioso.

Era sorprendente quanto avessimo in comune.

«Mi piacerebbe, se sei d’accordo, che il nascituro avesse il mio cognome», affermò, destabilizzandomi. Strinsi fra le dita il suo taccuino e inclinai la testa di lato, sorpreso dalla sua strana richiesta.

Non avevo mai pensato al fatto che, come me, anche mio figlio sarebbe stato un Miller, il che avrebbe indicato la sua appartenenza alla famiglia di William.

«Sai come funziona, vero? Dovrei…» sussurrai.

«Dovresti cambiare cognome anche tu, certo. Ne sarei felice e soprattutto onorato.» Si schiarì la voce, mostrando un lieve imbarazzo.

Io? Avrei dovuto chiamarmi Neil David Keller?

Schiusi le labbra e i pensieri tolsero il posto alle parole. Non sapevo cosa rispondere: da un lato non volevo deluderlo, dall’altro dovevo valutare la scelta più giusta.

«Non pensare alla gente e all’abitudine di essere considerato un Miller. William non vi merita», proruppe rabbioso. «Non ti ha mai meritato», aggiunse, mortificato per ciò che avevo subito da quell’uomo.

«Non è facile prendere una decisione simile. Ecco… è…» farfugliai confuso.

Mi sentivo frastornato.

L’infarto, il taccuino, adesso il cognome…

Non ci capivo più nulla.

«Il tempo ci ha riconciliati, Neil. Sfruttiamolo nel migliore dei modi. Io voglio che…»

«Okay», accettai. Senza rifletterci troppo. John smise di parlare e sgranò gli occhi; io invece mi passai una mano sul viso, poi mi alzai dalla sedia. «Oggi è una giornata strana», commentai. «Ma credo che questa sia la stronzata più giusta che io abbia mai fatto.» Volevo essere gentile, ma fallii miseramente. John inarcò un sopracciglio e accennò un sorriso. «Adesso torno a casa e informo Selene che dovrai restare in ospedale. Ti portiamo qualcosa da mangiare, i pasti qui fanno schifo.» Mi allontanai dal letto e strinsi in mano il taccuino, come se avessi paura di perderlo.

«Come farò con i ragazzi della clinica?»

«Il medico è stato chiaro: niente stress. Ci penserà il dottor Lively.» Mi avviai alla porta, ma John mi richiamò. Io mi fermai per sentire cos’altro aveva da aggiungere. La sua espressione sorniona non mi piacque per niente.

«Che ne dici di iniziare a chiamarmi anche papà?» mi domandò con un tono sarcastico.

Stava scherzando?

«Forse è un po’ troppo», brontolai, con i miei soliti modi.

«Okay, okay…» Alzò le mani. «Aspetterò che tu ti senta pronto, Neil Keller», mi sbeffeggiò.

Storsi il naso al suono del suo cognome.

Cazzo, avrei dovuto abituarmi.

Non sarebbe stato facile accettare un cambiamento così radicale, tuttavia ne ero entusiasta.

Sentivo una strana adrenalina scorrermi nelle vene.

Una leggerezza anomala all’altezza del petto.

Io e il me bambino eravamo stati accettati.

Avevamo smesso di considerarci sbagliati, diversi o disturbati.

Insieme a Selene avrei affrontato un nuovo periodo della mia vita.

E mio padre, finalmente, ne avrebbe fatto parte.








L’ultimo bacio

Neil




Lasciatemi vivere a modo mio.

Tra le fiamme, le urla, i deliri.

La rabbia, la speranza, il sesso, l’amore.

Il caos.

Io sono questo.

NEIL KELLER




Circa due anni dopo…

ME ne stavo davanti alla portafinestra che conduceva all’esterno.

Lì fuori era tutto perfetto e il giardino era stato allestito per il primo compleanno della nostra piccola Nicole. C’erano palloncini rosa ovunque, un enorme buffet ricolmo di pietanze e dolci di ogni tipo, mentre in frigo era già pronta la torta a forma di Minnie che le avevo fatto preparare da una delle migliori pasticcerie di New York.

Uscii fuori con un bicchiere di succo all’arancia stretto tra le dita e mi guardai attorno. Una mano affondata nei pantaloni scuri, il look serio ed elegante, e la mia solita espressione glaciale sul viso.

C’era molta gente.

Judith giocava con la mia Perlina. Selene le aveva fatto indossare un abito bianco e rosa con un fiocchetto in vita che la rendeva davvero identica a una piccola principessa. Mio padre era con lei e le sventolava sulla faccia un orsacchiotto.

Sorrisi per quella scena: erano davvero due nonni esemplari e molto presenti per la loro nipotina.

Invece Brandon, il figlio di mio fratello Logan e Janel, gattonava sul prato diretto verso la piscina, come sempre. Aveva una strana ossessione per l’acqua, quel piccolo ometto, ma per fortuna Janel era sempre lì pronta a riacciuffarlo.

Mia sorella Chloe era felice e innamorata accanto al suo fidanzato, Simon Lively. Lo avevo accettato e, malgrado la gelosia che provavo ancora per lei, ero contento della loro relazione.

Oltre alla famiglia, c’erano molti colleghi di Selene; alcuni non li conoscevo, ma per me non era un problema: mi fidavo ciecamente di lei e le concedevo i suoi spazi.

Selene.

Il suo nome nella mia mente si ripeté come una canzone le cui note mi facevano ancora vibrare il petto. La cercai con lo sguardo e la individuai poco distante dal buffet. Indossava un abito corto bianco e nero, con una scollatura a barca che lasciava in vista le sue spalle esili e le copriva i seni gonfi.

Cazzo! Dopo la gravidanza era fiorita, rinata, come una rosa al sole.

Era tornata in forma, anche se i fianchi erano più tondi e le curve più prorompenti.

Era donna in tutto e per tutto.

Era addirittura diventata più attraente e femminile negli ultimi anni.

I capelli lunghi raccolti in una coda alta rievocavano nella mia mente il piacere che provavo ogni volta che li stringevo nel mio pugno mentre la montavo da dietro; quelle labbra carnose invece risvegliavano in me la voglia di sentirle strette attorno al mio cazzo.

Avvicinai il bicchiere alla bocca e buttai giù un sorso di succo.

Dovevo darmi un contegno. Era la festa di compleanno di mia figlia e quei pensieri erano decisamente perversi e deviati, inadatti all’occasione.

Sospirai annoiato e soltanto in quel momento mi accorsi che Selene non era da sola, ma intenta a conversare con un uomo. Era alto, sicuramente più giovane di me e con un sorriso sornione che mi fece girare subito i coglioni. Non avevo motivo di essere geloso di altri uomini, la mia donna era fedele e perdutamente innamorata di me, ma gli anni stavano passando anche per il sottoscritto. 

Trentasei… non erano molti, certo, e tra le gambe ero ancora lo stesso uomo voglioso e carnale di sempre, ma piano piano sarei sfiorito anch’io: la mia bellezza sarebbe svanita e il mio corpo sarebbe cambiato, smettendo di essere prestante e all’altezza delle aspettative della mia compagna.

Scossi la testa, era ancora presto per pensare a invecchiare, anche se il tempo era qualcosa che non avrei mai potuto controllare e per questo mi faceva paura.

Ingurgitai nervosamente un altro po’ del mio succo e continuai a fissarli.

Lui le parlava animatamente di qualcosa, lei gli sorrideva mentre gli occhi dell’uomo scendevano spesso dalle sue labbra ai seni coperti e seducenti.

Sapevo riconoscere i desideri degli uomini, fiutavo le loro intenzioni come un cane da caccia e non era difficile avere un’erezione con una donna come Selene: madre amorevole, donna sensuale, compagna dolce e amante passionale.

Era semplicemente perfetta.

Decisi di andare da loro per far capire al tipo chi comandava e che la mia donna non doveva essere né scopata con gli occhi né avvicinata in quel modo da nessuno, ma appena feci qualche passo per raggiungerli, una bionda, il cui nome mi sfuggiva, mi si parò davanti intralciandomi.

«Lei deve essere il marito di Selene, vero?» Mi squadrò con intensa curiosità e la guardai anch’io: indossava un vestito floreale corto e aderente soprattutto sulle tette, che mi parvero rifatte e sproporzionate rispetto al resto del corpo. L’avevo vista arrivare con suo marito, sembrava quel tipo di donna giovane ma artefatta, appariscente e provocatrice. Annuii cordialmente, evitando di specificare che io e la bimba non eravamo sposati, e lei mi sorrise in un modo che non mi piacque affatto. Con lo sguardo analizzò il mio fisico e, senza indugio, scese a osservarmi il torace ampio fasciato da una camicia grigia antracite, soffermandosi sui pettorali definiti che si notavano al di sotto.

«Selene mi ha raccontato che questa splendida villa è stata progettata dal suo uomo. È lei, giusto?» Mi guardò dall’alto in basso e mi sorrise ancora. «Complimenti, architetto.» Agitò vicino al volto truccato in maniera eccentrica un ventaglio nero di seta e il modo in cui pronunciò la parola architetto mi parve languido e provocante. Stava cercando di sedurmi? Lì? Al compleanno di mia figlia? Se fossi stato uno scapolo incallito, l’avrei messa al suo posto, ma in quella situazione ero prima di tutto un giovane padre, poi un compagno fedele, quindi dovetti mordermi la lingua per non dire cose avventate.

«Amore?» Riconobbi la voce di Selene a poca distanza da me e mi voltai a guardarla.

Trilli si avvicinò e mi avvolse i fianchi con un braccio. Sentii il suo profumo di cocco, lo inspirai come se non ne potessi fare a meno. Lei si mise in punta di piedi e mi baciò le labbra, accarezzandomi la mascella.

Lo fece in modo lento e sensuale, non per eccitare me, ma per far capire alla bionda di fronte a noi che ero di sua proprietà.

Suo e basta.

Sapevo quanto fosse gelosa; amavo anche quel suo lato possessivo e spesso ossessivo nei miei confronti.

In effetti, non le davo mai sicurezze perché volevo che rimanesse la bimba che avevo conosciuto.

Mi piacevano troppo le sue attenzioni.

La volevo addosso, volevo che pensasse sempre e solo a me, e che temesse di perdermi, perché in quel modo accresceva inconsapevolmente la mia, di sicurezza.

Ero un fottuto egoista.

Ero anche uno stronzo e un testardo del cazzo, ma lei mi conosceva e mi aveva accettato così.

«Betty, tra poco ci sarà il taglio della torta e faremo le fotografie. Parlavo con Daniel e mi stava raccontando di quanto si senta fortunato ad aver sposato una donna come te. Bella, intelligente, fedele…» Selene mi tenne stretto a sé e con una mano mi accarezzò il petto. Abbozzai un sorrisetto divertito quando capii che la stava bellamente prendendo per il culo e che forse non nutriva una grande stima nei suoi confronti.

E così il marito della tettona rifatta si chiamava Daniel?

Interessante. Avrei registrato quell’informazione.

«Oh, sì…» La bionda si schiarì la voce e smise di farsi aria con il ventaglio, come se non fosse più necessario assumere un atteggiamento seduttivo. Era stata braccata dalla tigre accanto a me. «Siamo sposati da due anni e… siamo molto felici.»

Che bugiarda, le si leggeva in faccia che era insoddisfatta e che non si faceva scrupoli a sedurre altri uomini, magari andandoci persino a letto e realizzando chissà quale strana perversione. Il pensiero mi fece ricordare il momento in cui, la notte precedente, io e la bimba avevamo colto l’attimo in cui Nicole si era appisolata per fare sesso in bagno. Cazzo, era stato fantastico infilarmi nel suo bel culetto stretto dopo che l’avevo piegata sul top di marmo. Non me lo concedeva sempre, ma quando accadeva andavo fuori di testa.

L’immaginazione galoppante mi fece fremere tutto, tanto che dovetti controllarmi per evitare di avere un’erezione inopportuna.

«Allora, Keller…» Selene mi avvolse le braccia attorno al collo e schiacciò i seni contro il mio torace. Mi guardai attorno e notai che la bionda era sparita mentre la mia bimba faceva le fusa su di me come una gattina. «Ti metti a parlare con le sconosciute, adesso?» chiese pungente e mi fissò le labbra, incantata. «Non voglio che le dai confidenza, non mi piace», aggiunse prima ancora che io potessi risponderle. Appoggiai le mani sui suoi fianchi e l’attirai a me. Non era il caso di strusciarmi sulla mia donna, ma volevo farle sentire quanto la desideravo e l’effetto che il nostro banale contatto mi provocava sotto i pantaloni.

«E tu, invece? Sorridevi entusiasta a suo marito… Vuoi che gli stacchi le palle per creare un paio di orecchini da regalarti?» La mia battuta la fece sorridere e io quel sorriso avrei voluto leccarlo, cazzo!

Purtroppo, però, non potevo lasciarmi andare a tali effusioni, soprattutto perché, se avessi iniziato, non mi sarei più fermato. Con lei perdevo facilmente il controllo, la voglia di scoparla diventava quasi insopportabile da gestire. Con la nascita di nostra figlia avevamo sempre poco tempo da dedicare a noi, tuttavia il sesso non mancava. Io ne avevo bisogno e Selene lo sapeva.

Sapeva che non potevo resistere, che era il mio punto debole.

Sapeva che ero stato abituato alle donne sin da bambino e che ero troppo vizioso.

Conosceva tutto di me, anche i miei bisogni più perversi e osceni, e li soddisfaceva, senza obiezioni.

«Suo marito, Daniel Morrison, è un mio collega. Mi aveva chiesto di partecipare al compleanno di Nicole e addirittura di incontrare te. Da quando ha visto nostra figlia se ne è innamorato…» spiegò sorridente e una rabbia viscerale mi si propagò fino in gola. Nessuno doveva avvicinarsi a mia figlia, nessun uomo e nessuna donna che io non conoscessi. Ero diffidente. Dopo ciò che avevo subito da una perfetta estranea che si spacciava per una babysitter, avevo paura di qualsiasi essere umano.

Allontanai Selene e diventai rigido.

Mi guardai attorno e individuai Nicole che, in braccio a Judith, sorrideva a mio padre.

«Nessuno sconosciuto. Nessuno sconosciuto deve prenderla in braccio.» Le mie uscite erano completamente fuori di testa, ma sapevo solo io dell’Inferno che avevo vissuto.

Là fuori potevano esserci tante Kim, ma anche tanti Ryan, in cerca di vittime, e io avrei protetto mia figlia a ogni costo.

Da quel momento in poi, non le tolsi gli occhi di dosso neanche per un istante; Selene mi stava guardando turbata, ma non mi importava. Non avrei fatto vivere a mia figlia quello che avevo vissuto io.

Al solo pensiero digrignai i denti per la rabbia.

La follia raggiunse il culmine quando proprio Daniel e sua moglie si avvicinarono a Judith per fare alcuni complimenti a Nicole. Lui iniziò a sorridere e a muovere l’indice accanto alla sua manina e subito, come una belva, spostai Selene con un braccio e mi diressi a passo spedito verso di loro.

Sentii la mia compagna urlarmi alle spalle, ma non mi fermai.

Ero un carro armato pronto a schiacciare il nemico.

«Judith!» urlai minaccioso, attirando l’attenzione di tutti su di me. Allungai le mani in avanti e Judith mi diede mia figlia senza controbattere. La presi in braccio e la strinsi a me, mettendole una mano sulla schiena per reggerla meglio. La mia Perlina appoggiò il mento sulla mia spalla e mi premette la guancia paffuta e calda contro il collo. «Non provare più a toccarla!» sbottai e lanciai un’occhiata di avvertimento a Daniel, che mi osservò senza capire cosa avesse fatto di male.

Nulla in realtà, ma nella mia mente un uomo che toccava mia figlia era un pericolo.

«Neil…» Mio padre richiamò il mio cervello all’ordine mentre continuavo a fissare il collega di Selene come se fossi sul punto di ammazzarlo. Spostai la mano sulla testolina di mia figlia e l’accarezzai. Ero semplicemente paranoico, nel profondo ne ero ben consapevole, ma quello era il risultato di ciò che mi aveva fatto la vita.

Avevo paura delle persone, avevo paura del mondo intero.

Diventare padre era stato il mio più grande desiderio, però non avevo ancora fatto i conti con il terrore di vedere mia figlia crescere in una società di criminali, assassini, maniaci, pedofili e chissà cos’altro.

Selene mi raggiunse e mi affiancò accarezzando il braccio di Nicole, poi sorrise imbarazzata ai due ospiti contro i quali mi ero scagliato.

«Scusate. Va tutto bene. Neil è solo un papà protettivo», spiegò a disagio.

Erano soltanto stronzate.

Ero stato un bambino violentato e adesso ero un uomo malato. Lo sapevo io e lo sapeva anche lei.

Gli psicofarmaci che ancora prendevo ne erano la prova.

Non sarei mai guarito completamente.

«Tutto bene un cazzo! La gente che non conosco non deve avvicinarsi a mia figlia!» esplosi contro Selene, facendola trasalire. Nicole si spaventò a causa del mio timbro di voce e scoppiò a piangere.

Mi sentii profondamente in colpa, maledizione!

La cullai subito per farla calmare, per giunta non era la prima volta che piangeva tra le mie braccia.

«No, amore di papà, va tutto bene. Non piangere.» La strinsi a me e mi allontanai da tutti.

’Fanculo!

Volevo rimanere da solo e occuparmi di lei.

Mi sedetti su una chaise longue distante, in totale solitudine, e la feci sedere sulle mie gambe. Era cresciuta molto, la mia bambina, e questo mi spaventava.

Mi spaventava il tempo che passava anche per lei.

Le presi la manina e la portai alle labbra per baciarla, poi la riempii tutta di baci. Le guance, la fronte, le cosce, i piedini.

Lei smise di piangere.

«Scusa, Perlina, papà non urlerà più in tua presenza.» Le asciugai le lacrime che le avevano bagnato le lunghe ciglia nere, mentre gli occhi oceano con quelle pagliuzze dorate sembravano due cristalli rari. Le feci appoggiare la testa sul mio petto, proprio all’altezza del cuore, e la dondolai finché non si abbandonò al sonno, con il pollice stretto tra le labbra a forma di cuore. Le accarezzai i capelli morbidi e la guardai con un calore che non avevo mai provato altre volte se non alla sua nascita. L’amore che nutrivo per lei era così forte da togliermi il respiro.

Avrei ammazzato chiunque avesse provato a farle del male.

Restammo così, io e lei uniti, per un tempo indefinito, finché John avanzò a passo cauto verso di me e si sedette al mio fianco con un sorriso vago sul viso.

«Non sono qui per giudicarti», proruppe subito per evitare che io potessi incazzarmi in modo avventato. «Fai bene a difenderla, a goderti ogni momento con lei, come io non ho potuto fare con te. Penso che la nascita di questa bambina abbia dato una seconda possibilità anche a me.» Le sfiorò la manina, poi sorrise mentre lei sonnecchiava con le labbra schiuse. Lo guardai e ricordai il momento in cui tempo prima era avvenuta la nostra totale riappacificazione.

Ero un Keller adesso e lo era anche mia figlia.

Col tempo avevo imparato a percepire e ad accettare l’amore di John.

Un amore paterno che non avevo mai ricevuto da bambino.

«Papà…» mormorai per fargli capire di smetterla di pensare a quel periodo negativo. Era acqua passata ormai, io ero andato avanti e avrebbe dovuto farlo anche lui. «Basta, non pensarci più.» Cercai di controllare il mio timbro di voce per non spaventare Nicole, che dormiva ancora tra le mie braccia. L’istinto di proteggerla aumentava a ogni respiro che esalava. Mio padre abbassò lo sguardo su di lei e le accarezzò un piedino dolcemente.

Non mi opposi a quel contatto: mi fidavo di John.

Sapevo leggere negli occhi delle persone, percepivo la loro malvagità ma anche la loro bontà.

«Permettimi di dirti che hai sbagliato con Selene», mormorò cauto, rialzando lo sguardo su di me. «È la tua donna, non dovresti trattarla così. È mio compito farti ragionare su ciò che credo sia scorretto. Dovresti cercarla e scusarti.» Mi sorrise, celando un incoraggiamento di cui non avevo bisogno. Sapevo bene di aver esagerato nell’essere così irruente con lei. Avrei dovuto evitare di urlarle contro davanti ad altra gente, ma non riuscivo a controllarmi.

Sospirai e restai con mia figlia stretta tra le braccia ancora un altro po’, fino a quando non decisi di cederla a mio padre per cercare Selene e scusarmi.

«Non farla avvicinare da nessun altro», lo avvertii categorico e John mi sorrise, per niente sorpreso dal mio atteggiamento maniacale. Strinse a sé Nicole e la cullò per non farla svegliare.

Mi allontanai, sentendo già dentro di me l’ansia di averla lasciata sola, ma mi tranquillizzai al pensiero che sarebbe stata sempre con mio padre, come avevo perentoriamente ordinato.

Camminai a passo svelto e deciso, con una mano affondata nei pantaloni come mia abitudine e l’espressione arcigna. Mi guardai intorno in cerca di Selene, ma individuai solo Betty, la bionda rifatta, intenta a parlare con Chloe e sorridere al nostro nipotino Brandon che stava in braccio a sua zia.

Aggrottai la fronte e pensai a dove fosse finita la mia bimba.

Si era rifugiata nella nostra camera da letto come faceva spesso quando discutevamo?

Forse stava piangendo?

Entrai in casa, superando la portafinestra che dava accesso al giardino.

Cazzo, l’avevo messa in imbarazzo davanti ai suoi colleghi, perciò non mi avrebbe perdonato tanto facilmente.

Avrei dovuto trovare degli ottimi modi per scusarmi, e uno tra quelli sarebbe stato di gran lunga il mio preferito. Stavo già pensando a come fotterla sul nostro letto mentre le sussurravo cose sporche all’orecchio. A quell’immagine perversa, il basso ventre fremette e mi sentii costretto nei pantaloni.

La mia perversione però si spense e con essa anche l’eccitazione che avvertivo scorrermi dentro, per cedere il posto a un turbamento improvviso.

Bloccai i miei passi nel salone quando vidi Selene scendere dal piano superiore con un uomo che la seguiva.

Quell’uomo era Daniel.

Mi nascosi subito in cucina, prima che potessero accorgersi di me, e indagai sulla situazione, studiando il loro aspetto.

La mia donna aveva il viso provato, i capelli arruffati e l’abito sgualcito; aveva tutta l’aria di essere stata appena sbattuta come stavo immaginando di fare io nella mia mente. Come se ciò non bastasse, lui si passò una mano tra i capelli chiari e si leccò le labbra in un gesto rapido, lussurioso.

Il cuore iniziò a battermi forte nel torace per la rabbia che sentivo montarmi dentro.

Una rabbia cieca che, se non avessi controllato, mi avrebbe indotto a spaccare l’intera casa.

Mi girò persino la testa e mi appoggiai di schiena al muro per non cadere.

Inspirai ed espirai in cerca di ossigeno. Mi slacciai in fretta i bottoni della camicia sul petto per attenuare la sensazione di soffocamento che stavo avvertendo.

Stavo respirando a fatica e le mie mani non facevano altro che tremare.

Aprii i palmi e li guardai.

Sapevo cosa volevano fare.

Sfogare. Provocare dolore e distruzione come ai vecchi tempi.

Mi leccai le labbra secche e deglutii, continuando a respirare affannato. Era il compleanno di mia figlia, non potevo rovinarlo in quel modo. Dovevo ragionare, riflettere, controllarmi.

Io… io… Cazzo!

Perché quei due erano al piano superiore insieme? Cosa ci faceva lui con lei? L’aveva toccata? L’aveva baciata? L’aveva scopata?

Porca puttana!

Non era necessario che fossero arrivati a tanto, per me un tradimento sarebbe stato anche un bacio o un semplice tocco sulle cosce della mia donna. Ero geloso, morbosamente geloso, e non avrei mai accettato neanche che un altro uomo respirasse a un centimetro dal suo viso.

«Calmati…» Mi toccai il viso con una mano.

Stavo sudando. Sembravo un drogato in crisi d’astinenza, invece ero solo un uomo incazzato nero con la voglia di spaccare la faccia a quel Daniel e punire Selene per un gesto tanto ignobile.

L’avrei lasciata! Cazzo! L’avrei mandata via a calci nel culo e le avrei tolto nostra figlia. Avrei iniziato una battaglia legale per averne l’affidamento e, di sicuro, con i miei soldi e le mie conoscenze l’avrei vinta.

Nella mia mente stavo pensando a tutti i modi peggiori per ferirla, distruggerla e farla pentire di avermi tradito.

Sarei diventato il suo peggior nemico, un bastardo vero e proprio.

Mi ripromisi anche di scoparla un’ultima volta per ricordarle che io ero migliore di qualsiasi amante e…

No… Merda!

Calmo, dovevo restare calmo e lucido, solo così le avrei servito la mia vendetta su un piatto d’argento.

Mi riscossi dallo stato di follia in cui versavo e mi passai una mano tra i capelli. Sistemai anche i pantaloni e infilai dentro i lembi della camicia, tornando al mio aspetto elegante e impeccabile.

Inspirai a fondo.

Mi diressi in giardino con un’indifferenza talmente finta e calcolata da stupire anche me stesso. Guardai gli invitati e notai Daniel accanto a sua moglie adesso, tranquillo e appagato dopo aver ottenuto ciò che voleva.

Ciò che era mio, in realtà.

Brutto figlio di puttana!

Gliel’avrei fatta pagare… non adesso, ma l’avrei fatto.

«Neil, dov’eri? Ti cercavo.» Sussultai quando la donna che probabilmente mi aveva tradito mi sfiorò il braccio delicatamente. Mi voltai e le schiantai i miei occhi gelidi sul viso. Lei sobbalzò spaventata e arretrò come se il mio corpo scottasse.

Da quanto andava avanti quella farsa?

Da quanto mi stava mentendo?

Da quanto aveva smesso di essere la donna che era cresciuta con me? Pura e ingenua?

Un senso di malinconia mi fece vibrare il petto perché non esisteva niente di più doloroso che essere delusi dalla persona più importante della propria vita.

«Io e Nicole dobbiamo… dobbiamo fare le foto.» Non mi chiese cosa avessi, cosa non andasse o cosa mi rendesse così distante.

Forse sapeva dentro di sé di essere la causa del mio pessimo umore. La guardai tutta, soffermandomi sulle sue cosce sode, quelle cosce che per anni avevano avvolto soltanto i miei fianchi, quando ero io l’unico uomo che la possedeva, non qualcun altro.

Strinsi una mano a pugno per controllarmi.

Avevo voglia di… di farle male.

Questa era la verità. Volevo insultarla, urlarle contro che era una puttana.

La mia.

Dentro e fuori dal letto.

Per la prima volta nella mia maledetta vita pensai cose tremende su di lei.

«Sì… va’ pure a fare le foto.» Le ultime foto insieme a nostra figlia, avrei aggiunto se non mi fossi controllato. Le regalai un sorriso sinistro. Lei deglutì. Aveva percepito quanto fosse falso il mio atteggiamento, tanto quanto erano crudeli i miei occhi foschi che minacciavano la peggiore delle vendette.

La superai e decisi di stamparmi sul viso l’espressione ingannevole di un uomo felice.

La serata procedette nel migliore dei modi: finsi benissimo.

Tenni Nicole in braccio, sorrisi agli invitati e la baciai spesso. Mia figlia era l’unica con la quale riuscivo a essere me stesso, senza alcuna maschera.

Quando tutti andarono via, sospirai e mi sentii libero di mostrare il mio reale umore.

Pessimo. Tremendamente pessimo.

«Si è addormentata. Credo che sia meglio portarla di sopra.» Una volta rientrati in casa, Judith cullò Nicole tra le braccia e si avviò alle scale. Era ormai tarda sera e non sarebbe tornata a Detroit. Spesso decideva di trattenersi da noi e dormire nella stanza degli ospiti, cosa che a me non dispiaceva. Judith e John, a differenza di Matt e mia madre, erano sempre i benvenuti in casa nostra.

«Grazie, signora Martin.» Nonostante ci conoscessimo ormai da anni, non avevo mai varcato con lei quei limiti formali che entrambi ci eravamo imposti. Le rivolsi un sorriso di gratitudine e lei ricambiò, poi salì lentamente al piano superiore, avvolgendo in un abbraccio amorevole la mia Perlina.

Le seguii con lo sguardo, pensando a mia figlia e a quanto fosse importante per me.

Lei era la ragione per cui non facevo più cazzate.

Volevo essere un buon padre anche se stavo ancora lottando contro la parte peggiore di me.

Infilai le mani nelle tasche dei pantaloni e mi voltai verso la donna che aveva la capacità di accendere non solo la mia più folle eccitazione, ma anche la furia più cieca.

Selene mi scoccò un’occhiata timorosa e si diresse verso la penisola della cucina per gettar via alcuni bicchieri e piatti di plastica sparsi qua e là.

Era chiaro che mi stava evitando, ma non l’avrebbe passata liscia.

Non con me.

«Scopa bene?» La calma con cui le rivolsi quella domanda sorprese anche me. Sentivo il cuore battere tra le costole, ma dovevo controllarmi per arrivare a capire che cazzo fosse successo. Selene sussultò, le sue spalle si irrigidirono e le gambe mi parvero instabili sui tacchi eleganti. Tuttavia, continuò a riordinare la cucina anziché degnare il suo uomo delle dovute attenzioni: sicuramente aveva percepito qualcosa di oscuro nel mio tono. «Allora? Dopo dieci anni vuoi un cazzo più giovane? Mmh? Dove l’avete fatto? Sul letto? In bagno? Oppure in piedi contro il muro come ti ho insegnato io?» Sorrisi malefico. La stavo provocando e offendendo, in attesa di una reazione. Finalmente il suo oceano mi investì come un’onda potente. Si voltò di scatto e mi guardò mostrandosi delusa dalle mie allusioni, oltre che intimorita. Probabilmente un fondo di verità nelle mie parole c’era. «Non guardarmi così. Rispondi!» Alzai la voce e lei trasalì.

Mi avvicinai a passo felpato, come una pantera pronta a sbranarla, senza smettere di fissarla. La raggiunsi e la fissai dall’alto della mia arroganza, facendole inclinare la testa per allacciare i nostri sguardi. Il suo si tinse di paura, timore e rabbia; c’era una tempesta nelle sue iridi, nelle mie invece c’era pura pazzia.

Indietreggiò di qualche passo e si strinse l’abito con una mano, come se stesse cercando di aggrapparsi a qualcosa per avere la forza di affrontarmi.

«È s-solo… un mio collega.» Sembrava spaesata, confusa e afflitta. Balbettò come non accadeva da anni e mi parve di nuovo la Selene di vent’anni, piccola e insicura, che avevo incontrato in quella che consideravo un’altra vita, perché adesso la mia vita erano lei e mia figlia.

Socchiusi gli occhi guardingo, scuotendo la testa.

Pensava sul serio che mi sarei bevuto la sua stronzata?

«Credi che sia coglione? Eh?» sibilai minaccioso. Mi avvicinai facendole urtare le natiche contro il bancone della cucina, e inalai il suo profumo di cocco, misto al terrore, misto al disagio, misto alla colpa. Appoggiai i palmi sul ripiano e imprigionai il suo corpo con il mio. L’avevo braccata come avrebbe fatto un cacciatore con la sua preda. Mi piegai alla sua altezza e le sfiorai la guancia con la punta del naso. Non c’era niente di lussurioso nei miei gesti, solo una folle voglia di punirla.

Mugolai lentamente e allineai i nostri occhi, facendo mescolare i respiri che si incalzavano come auto da corsa su una pista pericolosa. Lei deglutì e abbassò lo sguardo sul mio petto.

Oh, no… Non era così che dovevano andare le cose…

«Guardami», le ordinai perentorio. Lei obbedì. Sollevò gli occhi oceano nei miei ed ebbi l’impressione di vedere me stesso in quei cristalli, ma non era il momento di abbassare la guardia.

Ero sempre stato io a fottere le donne, non loro a fottere me. Nessuna esclusa.

«Se hai scopato con il tuo collega, devi dirmelo guardandomi in faccia.» Le parole rotolarono fuori senza alcun controllo. Le trasmisero la rabbia, la gelosia e tutto ciò che stavo provando in quel momento. Strinsi le mani a pugno su quel fottuto bancone e serrai la mascella.

Una carica improvvisa di energia iniziò a scorrermi nei muscoli tesi.

Non avevo mai alzato un dito contro Selene, di certo non l’avrei fatto neanche in quel momento, ma la voglia malsana di farla soffrire in altri modi c’era.

«Non c’è stato niente tra noi, mai! Lui… lui…» Boccheggiò in cerca di ossigeno. Sembrava in difficoltà, incapace persino di formulare una maledetta frase logica. Sentiva addosso la pressione del mio sguardo crudele.

«Te lo ripeto ancora una volta. Pensi che io sia un coglione? Pensi che non ti abbia vista scendere dal piano di sopra con lui attaccato al culo? Pensi che non abbia notato il tuo aspetto e la sua faccia da bastardo soddisfatto?» Non le urlai contro, ma il mio tono fu così tenebroso e carico di furia che lei rabbrividì. Respirava in modo affannato e premeva il suo corpo contro il bancone come se volesse esserne risucchiata per fuggire da me. Mentre continuavo a soppesarla per cercare di sondare ogni sua espressione, lei entrò nel panico totale.

Si sentiva in trappola.

«Mi ha seguita in camera, ci ero salita da sola. Devi credermi… Poi lui…» Sembrava afflitta, sempre più spaventata, così mi allontanai per darle spazio e consentirle di tornare a respirare. La guardai intensamente, la incatenai lì con i miei occhi furiosi e Selene deglutì posandosi una mano tremante sul petto.

Ero ancora calmo, anche se non del tutto.

Restai in silenzio ad ascoltare, non sapevo cosa dire, perché tutto ciò che avrei potuto dirle sarebbe stato offensivo e crudele.

«Daniel ha cercato di…» La interruppi subito, lasciandomi sopraffare dall’impazienza di sapere. L’ansia mi stava torturando da troppo tempo.

«Ti ha toccata?» la incalzai allarmato, stringendo una mano a pugno all’idea di ricevere una risposta che non mi sarebbe piaciuta. Avevo bisogno di scacciare via i dubbi che aleggiavano nella mia testa, ma l’espressione mortificata del suo viso preannunciava che quei maledetti dubbi erano tutti reali. Indietreggiai lasciando che il suo silenzio mi prendesse a pugni come un nemico dal quale mi era impossibile pararmi.

Per la prima volta mi sentii svuotato di tutto, senza parole. Ne avevo tante da dire, ma non ebbi la forza di tirarle fuori. Mi doleva il petto, un filo spinato mi serrò il cuore.

«Neil… ti prego…» mi supplicò Selene, allungando una mano verso di me. Guardai prima il suo volto, poi la mano tremante.

Arretrai disgustato, impedendole di toccarmi.

Per lei fu come ricevere uno schiaffo, schiuse le labbra e mi fissò sorpresa. Stavo cadendo a pezzi proprio davanti a lei.

Mi sentivo morto, non avevo neanche la forza di arrabbiarmi o urlarle contro.

Si era fatta toccare e lui l’aveva toccata.

Quanto? Fin dove?

Volevo saperlo, ma al tempo stesso non ero certo di poter sopportare altro.

Indietreggiai ancora, incapace di respirare.

Mi crollò il mondo addosso.

Selene era abituata a uno come me, alle mie cazzate, ai miei sbagli.

Io, invece, non ero solito al perdono: tra i due era sempre stata lei quella perfetta, quella migliore, l’unica capace di rendermi diverso.

Da quanto tempo dipendevo da lei senza neanche essermene accorto?

Mi sentii di nuovo il bambino smarrito di un tempo che si era ancora una volta fidato della persona sbagliata.

«Tornatene in camera. Io dormirò sul divano, domani me ne andrò.» Parlai come un automa. Non la guardai neanche negli occhi, ma fissai un punto nel vuoto. Mi parve di udire un singhiozzo, poi un altro e un altro ancora, tuttavia il mio cervello si era allontanato dalla realtà. Mi voltai e camminai meccanicamente verso il salone. Mi fermai e mi guardai attorno, come se non fossi più in casa mia, ma catapultato in un ricordo che presto mi avrebbe lacerato l’anima. Spensi la luce, l’oscurità era l’unica compagnia di cui mi sarei beato. Mi sedetti sulla poltrona di fronte alla portafinestra e fissai la luna piena. Abbandonai la testa sullo schienale, posandola sul tessuto morbido, e chiusi gli occhi.

Dovevo.

Dovevo chiuderli per evitare che accadesse ciò che, da quando avevo dieci anni, mi ero ripromesso che non avrei più fatto. Eppure le lacrime erano lì. Le sentivo.

Chiusi una mano a pugno sul bracciolo solo per trattenere l’istinto di alzarmi e spaccare tutto.

Non volevo rompermi, non di nuovo; avevo ricucito la mia anima troppe volte e non potevo farmela strappare via ancora. Quando riaprii gli occhi, nell’attimo impercettibile in cui le mie ciglia si sollevarono, io mi ruppi. Mi piegai in avanti e appoggiai i gomiti sulle ginocchia, con il viso coperto dalle mani.

Non c’era nient’altro da capire.

Ero andato in pezzi. E fece male.

Fece male esattamente come quando ero rinchiuso nella mia stanza, in un angolino, a pregare che qualcuno mi salvasse, o quando ero sotto la doccia a cancellare la violenza che pochi istanti prima avevo subìto.

Leccai le labbra secche e respirai a fondo, cercando di tornare in me, poi estrassi dalla tasca il mio cellulare e feci una cosa stupida, ma della quale avevo bisogno.

Digitai un messaggio e lo inviai.

Neil: Svitata…

La sua risposta non tardò ad arrivare. Che ora era? Eppure sembrava che Megan fosse in attesa di un mio messaggio, come se non fosse trascorso tanto tempo dall’ultima volta in cui ci eravamo visti.

Megan: Miller, o dovrei dire Keller?

Pensi che io sia il tuo angelo custode? Che succede?

Accennai un sorriso. Non capivo come facesse a prevedere che ero nella merda.

Quella donna era davvero un rebus incomprensibile per me. A ogni modo, sbattei le palpebre per rendere la mia vista nitida e ripresi a digitare.

Neil: Qualcosa si è rotto, di nuovo.

Non sapevo neanch’io cosa stessi dicendo, ma ero certo che mi avrebbe capito, come nessuno sarebbe stato in grado di fare.

Megan: Non c’è niente che possa romperci di nuovo, Neil.

E se accade, tu rialzati.

Rialzati sempre. So che puoi farcela.

La vita è un’occasione che ci viene concessa una sola volta, non sprecarla… Io credo in te.

Rilessi quel messaggio più volte, forse per un’ora intera, e giunsi a una consapevolezza.

Nella vita si è soli. Sempre.

Ognuno di noi è un piccolo universo, un insieme di tante solitudini che condividono lo stesso spazio.

Io però avevo abbandonato la mia solitudine per condividere il mio mondo con Selene.

Era grazie a lei se mi sentivo unico, speciale, migliore.

Era grazie a lei se mi sentivo qualcuno.

Senza di lei non sarei stato più niente.

Mi alzai dalla poltrona e mi diressi verso il divano del salotto. Slacciai i bottoni della camicia fino allo stomaco, sfilai le scarpe e mi distesi in posizione fetale.

Appoggiai una mano sotto la guancia e sentii il cuore battermi nell’orecchio.

Lo sentivo battere forte anche nel petto, nei polsi, nella pancia.

Ero agitato, deluso, arrabbiato, ma soprattutto distrutto.

Avevo anche un gran freddo, forse dovuto alla mancanza di Selene. Chissà.

Mi chiedevo davvero che fine avesse fatto il Neil strafottente che se ne fotteva di tutto, che se le fotteva tutte, ma che non si faceva fottere il cervello da nessuna.

Chiusi gli occhi e accennai un sorrisetto di scherno verso me stesso.

Ecco cosa si guadagnava a legarsi a qualcuno, per questo non volevo nessuna donna nella mia vita; invece ero caduto nella trappola anch’io.

Sommerso dai pensieri amari, dalle paure e dalle angosce, mi addormentai.

Bravo, Neil.

L’amore ha fottuto anche te.

Non sapevo quante ore fossero trascorse, tuttavia, quando riaprii gli occhi, mi accorsi che era ancora buio e che la stanza era lievemente illuminata da qualche raggio lunare che si irradiava qua e là.

Inspirai a fondo ed espirai lentamente, sentendo qualcosa di caldo premermi contro il petto.

Abbassai la testa e sbattei le palpebre mettendo a fuoco una chioma ramata che conoscevo bene.

Selene era lì, con me, chissà da quanto tempo.

Si era infilata tra il mio corpo e lo schienale del divano, schiacciandosi contro il mio torace, come se non ne potesse fare a meno. Aveva le mani chiuse sulla mia camicia sbottonata, le cosce congiunte alle mie, le labbra semiaperte e le ciglia lunghe ancora bagnate.

Aveva pianto, ne ero certo.

Sollevai una mano e con l’indice le accarezzai la bocca, poi la mascella e la guancia ancora umida.

Sfregai delicatamente il pollice contro la sua pelle morbida e la fissai.

Amavo la realtà che ci eravamo costruiti…

Amavo chiederti com’era andata la tua giornata, se avevi pranzato, se qualche studente ti aveva importunata o se il tuo professore ti aveva concesso una brevissima pausa.

Amavo chiederti a cosa pensavi.

Amavo vederti sorridere quando rientravo in tarda serata.

Amavo ricevere le foto di te che giocavi con la nostra Perlina, mentre io ero dietro la mia scrivania, lontano da voi.

Amavo il modo in cui mi rendevi felice con piccole cose.

Amavo le nostre piccole cose.

Amavo tutto di te…

Perché…

«Perché… la nostra realtà è migliore di qualsiasi mio sogno», sussurrai appena. Trasalii quando sentii la mia voce roca e bassa, a causa delle ore trascorse nel silenzio. Mi accertai che Trilli non mi avesse sentito e, per fortuna, notai che stava ancora dormendo, anche se l’espressione sofferente che aveva sul viso non era affatto scomparsa. Il suo non era un sonno appagante, ma esasperato, stanco.

La guardai intensamente.

Sembrava proprio una bambina e non una giovane mamma che aveva sopportato di tutto pur di avermi accanto.

Nonostante ciò, sapevo bene che non avrei accettato ciò che era successo con il suo collega.

Di qualsiasi cosa si trattasse, non avrei più avuto la stessa fiducia nei suoi confronti.

Lei non era come me.

Lei non era me.

«Non voglio perderti, fidati di me…» farfugliò nel sonno.

Io mi irrigidii subito e decisi di schermarmi da lei, innalzando il mio muro di freddezza e orgoglio. Cercai di alzarmi, ma le sue mani si chiusero attorno al tessuto della mia camicia per trattenermi lì con lei.

I suoi occhi oceano si aprirono e quell’argento vivo mi investì tutto.

Fu allora che mi chiesi come avrei fatto a vivere senza Selene.

Non avrei più potuto fare a meno della mia fata.

Trattenni il fiato, schiavo della confusione totale, mentre il suo labbro inferiore iniziò a tremare.

«Neil, per favore. Daniel mi ha baciata contro la mia volontà, gli ho tirato uno schiaffo e…» Non la feci terminare. Immaginavo cosa fosse successo e le sue parole non furono altro che una lama conficcata in una ferita già aperta e sanguinante. Cercai di nuovo di alzarmi, ma lei si buttò su di me con tutto il corpo e, quando mi girai, si sedette a cavalcioni sul mio bacino per impedirmi di spostarmi.

Mi catturò il viso tra le mani, piccole e fredde, e mi costrinse a guardarla. Averla addosso non mi rendeva lucido, non del tutto, ma decisi che sarei stato più forte dell’istinto di baciarla o di sbatterla sul divano.

La fissai profondamente deluso; Selene però non mollò la presa su di me. Strinse le cosce attorno ai miei fianchi, si strusciò sul cavallo dei miei pantaloni e avvertii forte il desiderio di perdermi in lei, con urgenza, con tutta la rabbia che avevo dentro.

Ma se pensava che sarebbe stata sufficiente qualche moina per farmi cedere, non aveva capito un cazzo di me.

Con decisione le afferrai i polsi e capovolsi la situazione, schiacciandola sotto di me.

Il mio posto era sempre stato lì, tra le sue cosce. Tuttavia, se avessi ceduto all’istinto, non l’avrei trattata come la mia donna, piuttosto come una delle tante con cui andavo a letto in passato. Seppur consapevole di questo, inarcai appena la schiena e premetti l’erezione nel punto in cui sapevo le piacesse sentirla soltanto per provocarla. Gememmo entrambi, poi avvicinai le labbra al suo orecchio, assorbendo la paura e le palpitazioni accelerate del suo cuore.

«Non pensare che il sesso possa essere sufficiente a farti perdonare. Ti userei soltanto e non ti piacerebbe.» Sollevai la testa per guardarla negli occhi e li vidi allagati di sofferenza. In quel momento, però, non mi importava: avevo il cuore spezzato.

Lei non poteva capirmi – nessuno poteva farlo – e l’unico modo per difendermi era colpirla, trattarla come quando eravamo due ragazzini immaturi, come quando non provavo ancora niente per lei e volevo solo scoparla.

«Non capisci. Non ti ho tradito. Non trattarmi così. Non sarei niente senza di te. Niente», mormorò afflitta.

Era buffo: pensavo la stessa cosa anch’io.

Selene singhiozzò, mentre le mie mani rimasero strette attorno ai suoi polsi e il mio corpo tentava invano di schiacciare il suo; i troppi strati di stoffa mi impedivano di sentirla come avrei voluto davvero.

Ero in bilico tra quello che davvero desideravo, cioè spogliarla, e quello che avrei dovuto fare per salvare me stesso, cioè allontanarmi, lasciarla per sempre e cercare un mio equilibrio anche senza di lei.

Al solo pensiero provai un soffio doloroso al petto.

Non avevo mai immaginato una vita senza Selene, ma solo e soltanto con lei.

Pensarla diversamente era quasi un’utopia per me.

«Hai permesso a un altro uomo di baciarti. Non riesco ad accettarlo! Lo capisci, cazzo? Io non ti ho mai tradito! Mai!» La lasciai andare e mi sollevai di scatto, avvertendo un lieve capogiro a causa della sensazione destabilizzante che avvertivo in quel momento. Volevo riavvolgere il nastro, riportare indietro il tempo, avere il potere di cancellare i minuti che lei aveva trascorso insieme al suo maledetto collega, ma non potevo fare niente di tutto ciò e non potevo neanche calpestare il mio orgoglio.

Mi infilai le mani nei capelli e iniziai a camminare scalzo avanti e indietro, in cerca di una soluzione che non c’era. La mia mente era sigillata nelle sue convinzioni, sapevo bene com’ero fatto.

Ero intrappolato in quel lato di me malsano che non avrei mai imparato a gestire del tutto, e che, quando riemergeva, mi annientava.

Vinceva lui.

Sempre.

«Neil, per favore. Sei tu l’uomo che amo, l’uomo con cui ho una famiglia, una figlia. È stato un incidente, non ti ho tradito, non penserei mai di farti una cosa simile, io…»

No, no, no, non avrei ascoltato nessun’altra parola, nessun’altra giustificazione. Mi avvicinai a passo svelto, con lo sguardo perso, e d’istinto sollevai un braccio. Lei si coprì subito il viso e si piegò in avanti pensando forse che le avrei dato uno schiaffo.

Credeva fossi un mostro?

Mai… non l’avrei mai fatto.

Non mi sarei sentito più un uomo se avessi riversato la mia rabbia su di lei.

Non era mai successo in tanti anni.

Solitamente, quando mi faceva incazzare, la punivo a letto mentre dimenava i fianchi sotto di me.

Le tiravo gli schiaffi sul culo, la possedevo con passione, desiderio, impeto, fame, ma non facevo mai niente che a lei non piacesse.

Perciò, nonostante l’errore che aveva commesso, avrei continuato a rispettarla come donna.

Le accarezzai una guancia e Selene comprese che quello sarebbe stato l’ultimo gesto d’affetto che avrebbe ricevuto da me.

Dopodiché indietreggiai per non essere tentato dalla sua pelle o dal suo profumo.

Non volevo mostrarmi debole.

Lei sbatté le ciglia confusa; io invece iniziai a percepire delle potenti fitte alle tempie. Conoscevo bene quei sintomi: li avvertivo quando esageravo, quando la rabbia voleva indurmi a esplodere, quando il mostro voleva uscire e mostrare al mondo ciò che ero davvero.

Mi massaggiai la fronte e mi sedetti sul divano, incapace di reggermi in piedi.

In quel momento mi feci pena da solo.

Ero fragile anch’io, come un comune essere umano; avevo un cuore che batteva e soffriva, anche se manifestavo i miei sentimenti in maniera diversa.

Quando Selene mi chiedeva se l’amavo, le rispondevo solo a modo mio, un modo che lei aveva accettato, perciò non riuscivo a dare una spiegazione a ciò che mi aveva fatto.

«Non ti tradirei mai, Neil.» Si inginocchiò di fronte a me, con i capelli arruffati, le labbra rosse e gli occhi stremati. Mi posò le mani sulle gambe e mi accarezzò. «Devi credermi. Io l’ho respinto. Non mi ha toccata come pensi. Mi ha dato un bacio e, prima che provasse ad approfondirlo, l’ho spintonato. Non vorrei nessun altro oltre te.» La sua voce era calda e piacevole, il mio mal di testa però non accennava a diminuire.

La guardavo, l’ascoltavo, ma non le credevo.

Ero un uomo ormai disilluso, che si era già proiettato davanti un futuro misero e pietoso senza di lei.

Avrei scelto me, in cuor mio lo sapevo, avrei scelto il mio orgoglio, infliggendomi una sofferenza eterna.

Selene cercò di sporgersi per baciarmi, ma mi scostai e glielo impedii.

Fu un gesto deciso e di puro rifiuto che lei percepì chiaramente.

Rimase qualche istante perplessa, perché non era mai successo che la respingessi in maniera così categorica. Mi prese una mano tra le sue e se la portò alle labbra, come faceva spesso.

La baciò delicatamente, facendomi irrigidire, e ricominciò a piangere.

Io mi sforzai di restare impassibile, anche se non era facile.

Niente mi avrebbe convinto a non punirla.

Me ne sarei andato e avrei stabilito dei giorni per vedere mia figlia.

«Non mi credi più, vero? Ma c’è qualcos’altro che devo dirti…» Si alzò lentamente e i miei occhi scivolarono sulle cosce sode e nude. Avrei tanto voluto lasciarmi circuire dal suo calore e abbandonarmi a lei, come avevo sempre fatto, per dimenticare il mio passato. Magari sarebbe servito anche per mettere una pietra sopra a ciò che era accaduto con il suo collega, ma sapevo che non ci sarebbe stato amore in quell’atto, solo sesso pieno di rabbia e delusione. Lei lo avrebbe capito. Mi conosceva benissimo. «Aspetta qui», aggiunse, poi corse via. Restai fermo lì, seduto, con la mia forte emicrania a stordirmi il cervello.

Non sembravo più io, ma solo l’ombra di quello che ero un tempo.

Qualche secondo dopo Selene tornò da me, veloce come una bambina pestifera, e si inginocchiò ancora tra le mie gambe; dopodiché mi mostrò qualcosa. Qualcosa che avevo già visto tempo prima e che ogni volta mi riempiva il petto di emozioni nuove.

«Secondo te vorrei un altro figlio dall’uomo che amo, se avessi un amante?» Sorrise dolcemente e mi mostrò un test di gravidanza. Due lineette rosse, come due sarebbero stati i nostri figli da quel momento in poi. Lo fissai attonito, ma non tanto sorpreso. Sapevo che voleva un secondo figlio, lo volevo anch’io, anche se non facevo altro che rimandare, rimandare e rimandare…

«Mi hai fottuto, brava…» commentai dopo tanto e, nonostante il tono serio, la mia fu una battuta. In realtà, avevo il sospetto che avesse sospeso di nuovo la pillola, ma non avevo pensato che la notizia sarebbe arrivata così presto. Lei sorrise e riprese a piangere per la gioia, la paura, la sofferenza del momento; non sapevo con certezza quale emozione stesse provando.

Io avevo bisogno di lei, subito, così mi alzai, la tirai su per un gomito e la strinsi a me.

Selene continuò a piangere sul mio petto. Aveva temuto il peggio, perché sapeva che, se non avessi avuto una prova reale e concreta della sua fedeltà, me ne sarei andato.

Sapeva che l’amore per un figlio superava di gran lunga l’orgoglio con il quale proteggevo me stesso.

Ero un tipo contorto, non era facile stare al mio fianco.

«Ti avrei lasciata», ammisi con sincerità, appoggiandole il mento sulla testa. Selene mi strinse forte a sé per farmi capire che non avrebbe mai accettato una decisione simile, che sarebbe morta senza di me, come io sarei morto senza di lei.

«Lo so…» Singhiozzò ancora, poi sollevò la testa per allacciare i nostri sguardi. «Non avevo previsto di darti questa bella notizia oggi, doveva essere una sorpresa. Volevo fare un regalo a te e a Nicole. Avrà un fratellino o una sorellina, ecco io volevo… Non c’è mai stato nessun alt…» Le posai un indice sulle labbra e le sorrisi. Lei smise persino di respirare quando incrociò i miei occhi che ardevano di desiderio. Mi chinai e la baciai come desideravo fare da ore. Lasciai che la mia lingua incontrasse la sua e la divorai con passione, con un bisogno struggente, una fame rabbiosa.

Dovevo cancellare le labbra che si erano posate su di lei prima delle mie, anche se per pochi secondi. Lei era mia. Mia e basta. Le strinsi i capelli e l’attirai a me, facendola gemere.

«Di Daniel mi occuperò io e sappi che ci andrò giù pesante», la avvertii e, cazzo, lo avrei preso a pugni. Lei sospirò quando appoggiai la fronte alla sua; io invece respirai rumorosamente per controllare la voglia di correre subito dal suo collega e dargli la lezione che meritava.

Selene parve intuire a cosa stavo pensando, perché mi circondò il collo con le braccia e riprese a baciarmi, questa volta con dolcezza.

Le sue labbra si posarono ovunque: sul naso, sulla mascella, sul mento.

Su ogni parte di me, anche sul cuore.

«Non gli permetterò più di avvicinarsi, ma non abbandonare me e Nicole. Io vivo per te. Vivo per voi tre adesso», mi supplicò spaventata. Non aveva più motivo di esserlo. La sollevai per il retro delle cosce, la presi in braccio e la bimba cacciò fuori un gridolino di sorpresa. Avvolse le gambe attorno ai miei fianchi e si strinse a me senza smettere di fissarmi negli occhi. «Lo sai che sono pazza di te?» sussurrò sulle mie labbra con lo sguardo sognante come quello di un’adolescente infatuata del suo cantante preferito.

Sorrisi divertito e iniziai a camminare verso la prima stanza con un letto sul quale punirla a modo mio.

«Le tue moine sono tutte inutili, Trilli. Ti scoperò così forte da farti urlare almeno cento volte scusa per ciò che è successo con Dylan», la minacciai.

«Si chiama Daniel», mi corresse divertita.

Il sentimento che provavo per lei, per Nicole e per il figlio che adesso portava in grembo era il motivo per il quale avevo deciso di crederle e ridarle la mia fiducia.

Avrei smesso di vivere senza la mia famiglia, ma ero ancora troppo orgoglioso per ammetterlo apertamente.

Malgrado la mia età, ero un bambino spaventato che aveva paura del mondo e dell’amore che Selene provava per me.

Da quel momento in poi saremmo stati in quattro.

E nonostante tutti i miei problemi, le incertezze e i dubbi contro cui lottavo ogni giorno…

Io ero felice.

Erano trascorsi nove mesi.

Nove mesi di alti e bassi, di pace e discussioni, di progetti e di nuove sfide.

Con il tempo avevo imparato a capire di più il valore della famiglia, l’amore per i propri figli, per la propria donna e per la relazione di coppia, che, pur se imperfetta, rendeva la mia vita completa.

Il 16 dicembre era nato Julian Keller, un bellissimo maschietto dagli occhi chiari come il ghiaccio e i capelli castani e scombinati come i miei.

Ero sempre stato convinto che un giorno sarei stato circondato da tante piccole Selene che correvano come tigrotte nella nostra villa, invece il destino, almeno per una volta, fu dalla mia parte.

«Eccoti qui. Adesso la mamma ti sistema il pannolino», disse Selene, impegnata a richiudere il pannolino di Julian, dopo averlo cambiato e lavato. Sentivo il suo profumo di talco sin da qui. Nicole era in piedi nella culla; aveva ormai quasi due anni e più cresceva, più la sua somiglianza con Selene diventava evidente.

Come ogni mattina prima di andare al lavoro, mi avvicinai a lei e le diedi un bacio sulla chioma ramata, attento a non graffiarla con la barba, poi andai dalla mia donna, concentrata su Julian che non smetteva di agitarsi e scalciare, le posai le mani sui fianchi e le sfiorai il collo con le labbra.

«Guarda un po’ chi c’è, Julian, quell’incasinato di tuo padre», scherzò con nostro figlio. Sorrisi al mio piccolo e mi piegai per dargli un bacio sulla fronte. Lui spalancò gli occhi grandi per fissarmi intensamente: erano ancora più chiari di quelli di Selene, luminosi e particolari; il naso era all’insù e definito e le labbra rosse e carnose.

Sarebbe stato un rubacuori, il mio bambino, ne ero certo.

«Quest’ometto mi aiuterà a tenere d’occhio la mamma e Nicole un giorno, vero?» commentai, anche se non poteva capirmi. Lui mi sorrise e mosse le braccia e le gambe come se fosse d’accordo. Selene finì di vestirlo e lo prese in braccio delicatamente, riempiendolo di baci.

«Non penserai mica di insegnargli a essere geloso e diffidente di tutti come lo sei tu, vero?» borbottò seria, dondolandolo tra le braccia per farlo calmare. Julian era particolarmente vivace e superenergico, sapevo già che, se avesse avuto il mio stesso carattere, sarebbe stato un bel problema gestirlo.

«Ovviamente, baderà a voi due quando non ci sarò io. Inoltre, gli insegnerò a farsi rispettare dalle Trilli che gli svolazzeranno attorno.» Le feci un occhiolino e lei alzò gli occhi al cielo, ormai abituata ai miei strani ragionamenti spesso contorti. Le sorrisi e mi diressi verso Nicole, tirandola fuori dalla culla. La baciai tutta e con Selene scendemmo al piano di sotto, dove c’era Judith che avrebbe fatto da babysitter a nostra figlia e aiutato Selene con Julian, mentre io sarei andato in ufficio come sempre.

Avevo tutto ciò di cui avevo bisogno.

Avevo l’amore della mia famiglia, la donna che amavo e due bambini splendidi.

Se qualcuno mi avesse chiesto cos’è l’amore per me, avrei risposto semplicemente che l’amore è tutto.

È ovunque.

Non esistono aggettivi per descriverlo.

Né parole per identificarlo.

Non esiste nessuna chiesa, nessuna fede nuziale, nessun ti amo in grado di racchiudere il sentimento totalizzante che provo per la mia famiglia.

Certo, sarei rimasto sempre la solita testa di cazzo, con tutti i miei difetti, ma avevo scoperto anche dei pregi, un lato buono di me che era nato e cresciuto grazie alla mia piccola fata dagli occhi oceano.

Oh, dimenticavo, da qualche tempo avevamo anche un chihuahua che scorrazzava nel nostro giardino e combinava non pochi guai in casa.

Non avevo mai amato i cani e di sicuro la bestia malefica che avevamo accolto non mi aveva fatto cambiare idea.

«Dovrei andare al lavoro. Mi lasceresti passare, Jacob?» brontolai, chinando la testa per guardarlo.

Jacob, il nostro chihuahua appunto, quella mattina era seduto proprio dinanzi alla porta d’ingresso. Aveva delle orecchie lunghe come antenne e un musetto corto che gli conferiva una finta aria angelica. Scodinzolava e non accennava a spostarsi di lì. Voleva ammaliarmi, voleva farmi cedere. Era un’eterna sfida con quella pericolosa palla di pelo. Strinsi gli occhi in due fessure e lo sfidai dall’alto del mio metro e novanta.

Chissà chi avrebbe vinto tra i due.

Mi voltai appena verso Selene e Judith, distratte dai bambini, e tornai a guardare il chihuahua, ostentando un sorrisetto diabolico. Era grande quanto un mio piede, avrei potuto pestarlo oppure…

«Se non ti levi di torno, ti darò in pasto al pitbull della vicina», lo minacciai.

Lui per tutta risposta mi abbaiò contro, tremando tutto.

Per quale motivo tremava sempre?

Alzai gli occhi al cielo.

«Neil, lascia stare Jimmy», intervenne Selene. «Non ti dà ascolto perché lo chiami Jacob e i cani riconoscono i comandi solo se preceduti dal loro vero nome.» Lei mi si avvicinò e lo prese in braccio facendomi sbuffare. Lo accarezzò e gli parlò facendo quella strana vocina che usava quando comunicava con lui. Iniziai a pensare che si capissero, perché anche Selene era una bestia malefica come il suo amichetto a quattro zampe. Sbuffai e superai entrambi.

Aprii la porta d’ingresso pronto ad andare al lavoro, la mia donna però mi afferrò per un braccio; quando mi voltai verso di lei, le sue labbra calde e carnose si posarono sulle mie.

Fu un bacio casto, senza alcun eccesso, ma un brivido d’eccitazione mi percosse la spina dorsale.

Restai con la bocca schiusa a poca distanza dalla sua, ad assorbire il suo respiro dolce mentre Jacob mi leccava la giacca.

«Quando torno voglio un pompino. Uno di quelli in cui me lo succhi tutto, comprese le…»

Selene mi diede uno spintone e si girò subito verso Judith per accertarsi che sua madre non mi avesse sentito. A me non fregava un cazzo. Era la mia donna ed eravamo in casa nostra, potevo dirle ciò che volevo, e anziché salutarla con un «amore buona giornata, mi mancherai» come avrebbe fatto qualsiasi altro uomo, le esponevo le voglie che desideravo realizzasse al mio ritorno.

Sempre indecenti e libidinose.

Ero fatto così.

«Smettila», bisbigliò imbarazzata, poi si avvicinò con fare seducente, anche se il chihuahua tra le sue braccia mi inquietava e non poco. «Al tuo ritorno facciamo tutto ciò che vuoi, ma appena dormono i bambini…» Mi leccò il labbro inferiore e, prima che potessi reagire, mi spinse sul portico per evitare che dessi voce a una delle mie perversioni dinanzi a sua madre.

Una volta fuori, guardai da capo a piedi la mia Trilli, saltando la palla di pelo appoggiata al suo petto, e il mio sguardo si addolcì.

L’avrei rivista dopo tante ore e il solo pensiero mi angosciava.

«Sono innamorato perdutamente di voi tre. Ogni volta che vado via, mi mancate.» Le accarezzai una guancia con delicatezza. Lei sussultò e arrossì a quella confessione inaspettata. «Resterò sempre la vostra Conchiglia. A stasera, bimba», le sussurrai con un sorriso sincero.

Non avrei mai voluto che Selene cambiasse.

Volevo che rimanesse per sempre così.

La mia bimba, dal cuore immenso e l’animo nobile.

La mia Perla, l’unica donna della mia vita.

E io, invece?

Be’… io sarei rimasto il solito incasinato.

Il solito scontroso, arrogante e sfacciato ragazzino che aveva conosciuto.

Il solito bambino che spesso viveva i suoi incubi in cui c’era Kim e prendeva ogni sera dei farmaci per combattere contro il passato.

Non ero un principe azzurro.

Non ero un uomo perfetto.

Non ero un cavaliere dall’armatura scintillante, non ero l’eroe di un fumetto, non ero il protagonista di un romanzo rosa.

Ero una Conchiglia che avrebbe protetto le sue Perle al costo della sua stessa vita.

Ero un uomo che aveva imparato a conoscere varie forme d’amore e che aveva compreso che l’amore era ovunque, anche dove lui non lo vedeva.

Infine, ero un vero romantico.

Dedito al piacere carnale, alla lussuria, all’unione delle menti e dei corpi.

Ero vizioso, perverso…

E soprattutto innamorato.

Ero semplicemente io.

Passeggiavo felice nel mio mondo caotico, a volte giusto, a volte sbagliato, accompagnato dalla mia graziosa Trilli e dai miei due meravigliosi figli.

Non mi importava di nient’altro.

Ero ciò che volevo essere e non ciò che gli altri volevano che io fossi.

Ero me stesso: Neil David Keller.

E lo sarei stato per sempre.








Resta con me sull’Isola che non c’è

Neil




Vola tra le stelle.

Lontano dai mostri.

E raggiungi i tuoi sogni.

KIRA SHELL




Due anni dopo…

AVEVO accettato l’invito di Matt e mia madre di raggiungerli, con la mia famiglia, a Coney Island per trascorrere un weekend tutti insieme allegramente.

Se fosse stato per me avrei rifiutato, ma ormai da anni cercavo di essere un uomo maturo e ragionevole.

Soprattutto riflessivo.

Avevo acconsentito solo per i miei due bambini.

Erano molto affezionati ai nonni e io avevo promesso a me stesso che non avrei mai interferito con il loro rapporto.

Assorto, mi appoggiai con i gomiti sulla balaustra e continuai a fumare, fissando il mare di fronte a me.

Mi concentrai sul rumore delle onde che si infrangevano a riva.

Adoravo quel fragore: riusciva a sovrastare i ricordi, gli errori che avevo commesso per una vita intera. Riusciva a imporre tranquillità alla mia anima ancora tormentata, affogando i pensieri confusi.

Avrei potuto imparare molto dal mare: a lasciarmi andare, a congiungermi con il cielo varcando qualsiasi limite e confine, senza alcuna paura, a lasciarmi trasportare dalla vita, a seguire il corso del destino che, forse, per me aveva in serbo ancora molto altro…

In quell’attimo pensai che Selene fosse proprio come un’onda.

Che mi aveva travolto, sconvolto, stravolto e insegnato cos’era l’amore.

Che faceva capriole ininterrotte nel mio cuore.

Mi rincorreva e mi raggiungeva per trascinarmi con lei nel suo oceano.

Sorrisi al pensiero: essere innamorati non era poi così male.

Una leggera folata di vento smosse l’aria, scombinandomi qualche ciocca di capelli.

D’un tratto scorsi Matt accanto a me; lo guardai con la coda dell’occhio, percependo l’odore pungente della sua colonia, ma restai indifferente. Continuai a inspirare ed espirare il fumo, in attesa che mio suocero intavolasse uno dei suoi discorsi offensivi o tediosi.

«Sono contento che tu abbia accettato di raggiungerci a Coney Island», esordì benevolo, sorprendendomi. «Mia sta aiutando Selene a cambiare i bambini. Non vedono l’ora di scendere di nuovo in spiaggia.»

«I miei figli ci tengono a voi. Erano felici di venire qui», risposi freddo, con il solito atteggiamento intransigente.

«Hai una famiglia meravigliosa, Neil», commentò.

«Evita le finte adulazioni, Matt. Se c’è qualcosa che devi dirmi, fallo senza giri di parole.» Picchiettai la sigaretta con l’indice per far cadere la cenere, poi riportai il filtro alle labbra, trattenendo a fatica il mio astio nei suoi confronti.

«Sei più orgoglioso di me», osservò lui, con un tono sarcastico.

«Temevi che i tuoi nipoti ereditassero i miei stessi disturbi. Non l’ho di certo dimenticato», ribattei, riferendomi alla cena avvenuta anni prima, nella quale mi aveva offeso, mostrandosi chiaramente contrario all’idea che Selene potesse avere figli da me.

«E sei anche rancoroso», intuì, con una risatina beffarda.

«Se lo fossi davvero, non ti avrei permesso di far parte della vita di Julian e Nicole.»

«Sappiamo entrambi che l’hai fatto per il bene di Selene.»

«Non conta il motivo. Dovresti comunque ringraziarmi.» Iniziai ad alterarmi. Raddrizzai la schiena e finalmente mi voltai a guardarlo. Matt sospirò e avanzò di un passo verso di me, per niente intimidito.

«Sì, e dovrei anche chiederti scusa», affermò. La mia espressione perplessa fu evidente. Inclinai la testa, confuso; lui proseguì: «Voglio scusarmi con te per ciò che ti ho detto anni fa, per il modo scontroso in cui mi sono rivolto a te in molte occasioni, per aver pensato che non amassi mia figlia. Non è stato facile capirti, Neil. Spesso non riuscivo a comprendere i tuoi atteggiamenti, adesso sì. Ho imparato a vedere in te ciò che Selene ha notato da tempo». Mi sorrise. Riflettei qualche istante sulle sue parole, di sicuro inaspettate, ma qualcosa dentro di me mi indusse ad arretrare e a schermarmi dietro il solito muro di rabbia e diffidenza.

«Non riesco a crederti.» Gettai via la sigaretta dopo un ultimo tiro e serrai la mascella.

Avevamo trascorso troppi anni a sputarci veleno addosso.

«Invece devi, Neil. Sono anch’io un uomo orgoglioso quanto te, e non sarei qui a chiederti scusa se non fossi davvero pentito del mio comportamento. Voglio una tregua.» Mi porse la mano senza alcuna titubanza e io alternai lo sguardo dal palmo aperto alla sua espressione seria, maledettamente sincera, prendendomi del tempo per pensare. «Mia figlia è felice e i miei nipoti sono pazzi di te. Mi sono ricreduto sul tuo conto. Meglio tardi che mai, giusto?» cercò di sdrammatizzare.

Tentennai ancora, lottando contro la parte di me schiva e turbolenta, tuttavia pensai che, per l’amore che nutrivo nei confronti di Selene e dei nostri figli, avrei dovuto mettere da parte il rancore e concedere a Matt una possibilità.

Una sola, sperando che non la sprecasse.

«Mi starai sempre sulle palle», misi in chiaro. «Ma accetto questa tregua.» Gli strinsi la mano e lui accennò un sorriso spontaneo, quasi sollevato.

La nostra guerra era finita.

Non c’era più nulla per cui lottare.

Nessuno ne era uscito vinto o vincitore; avevamo raggiunto soltanto nuove consapevolezze che, forse, avrebbero contribuito a riportare la giusta armonia tra noi.

«Papà, papà, papà guadda.» Nicole corse verso di me, gridando a squarciagola e deformando le parole che ancora stava imparando a pronunciare. Aveva quattro anni e cresceva a vista d’occhio. Ogni volta era angosciante pensare a quanto passasse velocemente il tempo. Abbassai la testa per guardarla, proprio come mi aveva chiesto, e lei si fermò, facendo una piroetta su se stessa. Selene le aveva fatto indossare un grazioso abitino alla marinara a maniche lunghe, blu e bianco, con un fiocco enorme in vita.

«Il vestitino nuovo?» intuii, inclinando di poco il capo, e lei annuì con enfasi. «Per andare giù in spiaggia?» Mi accigliai. Di nuovo la mia Perlina annuì. La primavera era arrivata da poco, sarebbe stato impossibile fare un bagno al mare, ma ci godevamo la spiaggia in altri modi: quella mattina avevamo fatto una lunga passeggiata per raccogliere le conchiglie sulla battigia, adesso avremmo ammirato il tramonto e acceso un falò per arrostire i marshmallow.

Proprio come ai vecchi tempi.

Mi piegai sulle ginocchia e tesi le mani verso di lei. Nicole mi si avvicinò e si lasciò prendere in braccio. Le accarezzai i piedini freddi, nonostante portasse un paio di calzini bianchi, e borbottai sottovoce.

«Devi indossare le scarpe. Tra poco l’aria sarà fredda», mormorai, con un tono severo. Lei si imbronciò e una ciocca castana le scivolò sulla guancia paffuta. Mi affrettai a sistemargliela dietro l’orecchio e mia figlia puntò gli occhi azzurri nei miei.

«No, papà. Uffa!» Scosse la testa, capricciosa come al solito.

Era proprio identica alla mia Trilli.

«Sì, invece. Lo so che hai giocato sulla spiaggia per tutto il giorno. Prima però c’era il sole, adesso non più. Vedi? Sta andando via.» Le indicai il tramonto e lei lo fissò posando la tempia alla mia mascella. Le diedi un bacio tra i capelli e la mia Perlina mugugnò qualcosa di incomprensibile. «Nicole», l’avvertii, usando un tono autoritario. Lei si voltò a guardarmi, sbattendo le ciglia folte, e sporse le labbra in un broncio tenero.

«Io… io non voglio le scarpe.» Agitò i piedini, intestardita.

Sospirai: non ero mai stato un tipo molto paziente, ma con i miei figli stavo imparando a esserlo. Matt, nel frattempo, si godette la scena senza intromettersi, lasciando fare a me il padre. Sapeva che mi infastidivo quando qualcuno interrompeva le allietanti discussioni con i miei figli.

«E allora niente marshmallow.» Passai alle maniere forti. Lei increspò la bocca in una smorfia rattristata. Le tremò persino il mento. Io impallidii di colpo: se fosse scoppiata a piangere, non sarei stato in grado di calmarla. Allora tentai di rimediare, subito: «Se invece metterai le scarpe, papà ti darà tutti i marshmallow che vuoi». Ecco, così forse avrei evitato il peggio. La mia Perlina ci pensò qualche istante, sbuffando rumorosamente, poi annuì. «Brava, piccola.» Le diedi un bacio sulla guancia e, in quell’istante, mi accorsi di un’altra figura che stava bellamente sgattaiolando fuori dalla porta per correre chissà dove.

Era Julian.

«Oh, porca tr…»

«Neil!» mi ammonì subito Matt.

Niente parolacce davanti ai bambini.

Cazzo. Dovevo tenerlo a mente.

«Trota», mi corressi giusto in tempo.

«Trota!» ripeté Nicole, che memorizzava tutto ciò che sentiva dagli adulti. Non potevo mai imprecare o lasciarmi sfuggire termini osceni.

«Prendila un attimo.» La cedetti a mio suocero e corsi verso Julian per riacciuffarlo in tempo. Lo fermai dai fianchi e lo presi in braccio. Il mio ometto era sfuggito sia a Selene che a mia madre.

Non era mai facile gestirlo: più cresceva, più diventava ribelle e vivace.

Soprattutto da quando aveva cominciato a camminare.

«Dove stai andando, tu, eh?» Gli sorrisi e gli stampai un bacio tra il collo e la mascella. Mio figlio non sopportava le carezze così sollevò una spalla e tentò di pulirsi, borbottando qualcosa.

Forse gli dava fastidio la barba, chissà.

«Io mare», biascicò, indicando con l’indice la spiaggia. Aveva compiuto due anni da qualche mese, e occuparci di lui e Nicole per me e Selene era sfiancante. Per fortuna i nostri genitori riuscivano ad aiutarci, dedicando tutto il loro tempo libero ai nipotini, altrimenti saremmo impazziti sul serio.

«No, Julian», lo redarguii. «La mamma deve…»

«…cambiarti.» Selene ci raggiunse, passandosi una mano sulla fronte. Mi voltai a guardarla e la vidi, bellissima, sulla soglia del portico. Indossava un abito bianco a maniche corte, lungo fino al ginocchio, con un cinturino stretto in vita che le evidenziava i seni. I capelli erano più corti del solito, ma non troppo. Le conferivano un’aria raffinata e distinta. Mi sorrise con adorazione e io ricambiai. «Per fortuna l’hai preso tu. Ultimamente fa le sue corsette e mi sfugge troppo facilmente», brontolò, con un sospiro stanco.

Ricordavo ancora quando Julian, l’anno prima, si muoveva incerto e barcollante, tenendo sempre la mia mano per non cadere; adesso invece aveva acquisito troppa sicurezza e agilità. Era pericoloso distrarsi. Si chinava in avanti per raccogliere qualsiasi oggetto da terra e portarselo alla bocca, si arrampicava sulla culla oppure scendeva e saliva le scale, senza alcun timore. A differenza di Nicole, era molto più curioso e imprudente. Spesso neanche le minacce o i rimproveri erano sufficienti a placarlo. Selene temeva che da grande sarebbe diventato la mia esatta copia.

A dire il vero, sosteneva che mi somigliasse parecchio già da ora.

«Vuoi andare dalla mamma?» gli domandai, accarezzandogli i capelli castani, scombinati dal leggero vento. Lui sbatté le ciglia, inchiodandomi con i suoi occhi cristallini. Con la luce naturale erano chiari come il ghiaccio, molto più azzurri di quelli di Selene, con qualche pagliuzza dorata attorno alle pupille.

Nessuno, in famiglia, aveva le iridi di una tonalità così particolare.

«No», brontolò mio figlio, rannicchiandosi su di me. Non voleva che Selene lo cambiasse. Lo guardai meglio e notai che aveva la maglietta bianca imbrattata di macchie di frutta. Quando mangiava da solo, si pasticciava tutto. Ridacchiai e Selene si grattò un sopracciglio, esasperata.

«Vuoi che ti cambi io?» chiesi a Julian mentre mi incamminavo verso la mia Trilli per prenderle dalle mani la felpa pulita e fare almeno un tentativo. Lei me la porse e mio figlio annuì. Entrai in casa, fermandomi nel salotto, e lo feci sedere sul divano. «Alza le braccia», gli ordinai. Lui mi ascoltò, così gli sfilai la maglietta, per sostituirla con la felpa grigia abbinata ai pantaloni sportivi.

Sorrisi: Julian aveva il mio stesso stile. Non a caso, quando con Selene andavamo a fare shopping, sceglievo sempre io gli indumenti da acquistare per lui.

«Oggi è più capriccioso del solito», commentò mia madre mentre annodavo meglio un laccio della scarpa di mio figlio per evitare che potesse inciampare e cadere.

«Con me non lo sei, vero?» domandai a lui, che annuì distrattamente, guardandosi la felpa, accigliato, poi se la tirò con le manine per fissare meglio la stampa del logo. Sembrava che non gli piacesse, anche se non era facile capirlo con esattezza. Aveva sempre il broncio, le sopracciglia corrugate e l’espressione arrabbiata.

Era adorabile, il mio piccoletto.

Lo presi in braccio e mi alzai. Julian si aggrappò al mio collo e si strinse a me, poi mi voltai verso mia madre che se ne stava appoggiata con una spalla allo stipite della porta.

«Ogni giorno ti somiglia di più», affermò con un sorriso amorevole.

«Non so se sia un bene.» Passai una mano tra i capelli di Julian e li portai indietro, riordinandoli. Lui ovviamente bofonchiò parole sconnesse: odiava terribilmente tutte quelle carezze.

«Eri un bambino bello, intelligente e sempre imbronciato, proprio come lui.» Mia madre si avvicinò e gli accarezzò una guancia, Julian però scacciò via la sua mano, stringendosi con più forza a me.

«Non è il caso adesso che tu mi faccia ricordare l’infanzia che ho vissuto», dichiarai contrariato.

Lei sussultò. L’avevo messa a disagio.

«Spero ancora che tu possa perdonarmi, un giorno», mormorò con la voce tremula.

Forse, in cuor mio, l’avevo già fatto: ormai le permettevo di vedere i miei figli quando voleva, di venire a casa mia spesso e di trascorrere molto tempo con Selene.

Mi mordicchiai il labbro inferiore, nervosamente, e lei accennò un sorriso comprensivo: sapeva che non sarei riuscito a dirle a parole che, in fondo, le volevo bene e che, per me, era ancora mia madre. Nonostante il dolore che mi aveva provocato.

«Papà.» Julian mi tirò la maglietta e io mi voltai a guardarlo. «Andiamo?» mi incitò impaziente.

Non vedeva l’ora di giocare sulla sabbia con la sorellina e di vedere il suo primo falò.

«Vuoi mangiare i marshmallow?» Li aveva assaggiati una sola volta e da allora ne andava matto. Gli occhi gli si illuminarono e, finalmente, un sorrisetto gioioso sostituì il suo perenne broncio.

«Papà, papà, dai! Vieni! Il nonno sta accendendo il fuoco! Corri!» Nicole si mise a urlare dal portico. Mia madre scosse la testa divertita e inaspettatamente mi accarezzò la mascella con affetto, senza neanche chiedermi il permesso di toccarmi, poi diede un buffetto sulla guancia di Julian e insieme ci dirigemmo fuori.

Pronti per la nostra superserata in spiaggia.

Come facevano i bambini a essere così instancabili ed energici?

Nonostante fosse ormai mezzanotte passata, da qualche minuto me ne stavo a fissare il letto matrimoniale con un sopracciglio inarcato e le mani sui fianchi: Selene era distesa accanto a Nicole e Julian che occupavano beatamente gran parte del materasso.

Ridevano e giocavano tra loro, ignorando completamente la mia presenza.

E io che avevo pensato di infilarmi sotto le coperte e di riposare, dopo una giornata così sfiancante. Non avevo considerato, però, questo enorme inconveniente…

«E io dove dovrei mettermi?» brontolai, guardando tutti e tre.

Ormai ero stato detronizzato da anni e i miei due piccoletti avevano ottenuto vari privilegi, tra cui dormire nel lettone con noi.

La mia Trilli smise di fare il solletico a Julian e mi concesse finalmente la sua attenzione, trattenendo un sorrisetto divertito.

«Lì.» Mio figlio indicò con l’indice la cuccia nella quale dormiva Jacob, il chihuahua. Non capivo perché ci fossimo portati dietro anche quella palla di pelo. Saremmo stati via solo il weekend, pertanto avremmo potuto lasciarlo a New York, ma Selene aveva insistito con la storia che i cani soffrono di solitudine e, alla fine, l’aveva infilato in macchina contro la mia volontà.

Alzai gli occhi al cielo e tornai a guardare mio figlio, socchiudendo le palpebre.

«Papà, quindi, dovrebbe dormire con Jacob?»

Ma che razza di fine avevo fatto?

«Jimmy! Si chiama Jimmy, papà!» mi rimproverò Nicole arrabbiata, come se a me importasse del vero nome del suo amichetto a quattro zampe. Selene scoppiò a ridere e con lei anche i nostri bambini.

Si stavano prendendo gioco di me? Sul serio?

Bene. Era arrivato il momento di mettere in chiaro come stavano le cose.

«Trilli, smettila di ridere. E sappi che con te farò i conti più tardi», mormorai allusivo alla mia donna per farle intendere che, appena i bambini si fossero addormentati, mi sarei dedicato totalmente a lei, a modo mio, in qualche zona appartata della casa. Anche giù in spiaggia, nel caso non avessimo trovato di meglio.

Selene comprese i miei desideri taciti e trattenne per un attimo il fiato, poi si schiarì la voce, imbarazzata. Io proseguii, rivolgendomi ai miei figli: «Il primo di voi due che mi farà un po’ di spazietto sul letto domani riceverà un bel regalo», proposi astutamente, notando entrambi diventare improvvisamente seri e pensierosi. Julian si mise subito a sedere, succhiandosi il pollice tra le labbra, poi però tornò a distendersi, mostrandosi ben presto disinteressato alla faccenda. Nicole invece ostentò un largo sorriso di aspettativa.

«Vieni qui, papà.» Mia figlia batté dolcemente la manina sullo spazio al suo fianco e, con un’espressione vittoriosa, andai a sdraiarmi accanto a lei.

Almeno con uno dei due il mio piano aveva funzionato.

«Sei proprio un ruffiano», commentò Selene, scuotendo la testa divertita.

«Ognuno usa i suoi metodi più efficaci, mia cara», ribattei, con una scrollata di spalle. Mi posizionai su un fianco e mi appoggiai su un gomito per ammirare la mia meravigliosa famiglia, come facevo ogni giorno.

Julian si rannicchiò vicino alla mamma, dandole le spalle e fissando me con la fronte aggrottata; Nicole invece mi avvolse un braccio attorno ai fianchi e posò la testa sul mio addome, sbadigliando.

Si addormentava spesso così: appiccicata a me.

«Mamma», bofonchiò assonata, voltando appena il capo verso Selene. «La favola», aggiunse.

«Sì, la favola!» le diede manforte Julian, rimettendosi poi il pollice tra le labbra.

«Volete che vi racconti di nuovo la storia di Peter e Trilli?» domandò Selene, accarezzando i capelli di Julian che annuì con entusiasmo.

«Sì, mamma, quella», le rispose Nicole, girandosi verso di lei, pronta a riascoltare per la millesima volta la stessa favoletta.

«Ricordati di omettere i dettagli piccanti, Tigre, anche se so che sono i tuoi preferiti», sbeffeggiai Selene soltanto per il gusto di stuzzicarla. Lei, ovviamente, mi osservò con disappunto.

«Ti pare che mi metta a raccontare certe cose ai nostri figli?» bisbigliò infastidita e io mi trattenni a stento dal riderle in faccia.

Nonostante i nostri lunghi anni di relazione, mi piaceva ancora provocarla e farla arrabbiare: era adorabile quando si indispettiva come una ragazzina.

«Dai, mamma», la incalzò Nicole. Era terminato il tempo delle chiacchiere, i nostri bambini volevano sentire la favola della buonanotte. Mi misi comodo anch’io e guardai la mia Perla, pronto ad ascoltarla.

«Allora, c’era una volta…» cominciò Selene, con voce flautata. «…Una ragazza di nome Trilli, che un giorno decise di intraprendere un lungo viaggio per andare dal suo papà. Trilli iniziò a svolazzare su un mondo del tutto nuovo e magico, non sapendo però che, proprio lì, avrebbe incontrato il suo Peter e che con lui avrebbe raggiunto un posto lontano e incantato chiamato l’Isola che non c’è…»

Selene proseguì il racconto della favola proiettando, come per magia, anche me in una realtà nella quale non esisteva il tempo, non esisteva lo spazio, non esisteva nient’altro che noi quattro.

Riportò la mia mente al giorno in cui l’avevo vista per la prima volta smarrita su quella strada, bella come il sole, con i suoi occhi pieni di vita, il sorriso dolce, i gesti gentili, la camminata impacciata, l’espressione timida e assorta. E infine, quel buffo maglione con la stampa di Trilli sul petto.

Ero certo che il nostro incontro non fosse stato casuale.

Che Selene fosse apparsa nella mia vita per un motivo preciso.

Lei mi aveva concesso una seconda occasione.

Mi aveva regalato un nuovo mondo.

Mi aveva restituito i sogni infranti.

Aveva riscritto il mio destino.

E, da allora in poi, io avevo incominciato a credere davvero alle fate.

A credere che, dentro di me, ci fosse un’Isola che non c’è, nella quale, adesso, anche i miei figli avrebbero potuto trovare rifugio, protezione e amore.

Lo stesso amore nel quale non avevo mai creduto, ma che, per la prima volta, avevo provato e scoperto con Selene.

In tutte le sue forme.

La polvere di fata mi aveva salvato dai mostri.

E, finalmente, potevo volare tra le stelle.








LET’S PLAY AGAIN











Solo chi sogna può volare.

PETER PAN











A tutti i lettori che hanno scoperto

la loro Isola che non c’è.

Che amano tornarci.

Che amano volare.

Che amano «oltre» ogni ideale.

Che amano «oltre» ogni confine.

Che amano a modo loro.

Che amano le forme oscure dell’amore.

Bentornati.

KIRA SHELL








PRIMA PARTE








La tempesta del cuore

Selene




Io sono una selva e una notte di alberi scuri,

ma chi non ha paura delle mie tenebre

troverà anche pendii di rose

sotto i miei cipressi.

FRIEDRICH NIETZSCHE




«CERCA di stare ferma.»

Era la terza volta che Neil me lo ripeteva.

Com’era possibile che il mio uomo, ogni giorno, mi esponesse desideri sempre più folli?

Da circa un’ora me ne stavo seduta sul letto, con la schiena posata contro la testiera, una gamba piegata, l’altra distesa e i capelli sciolti a coprirmi i seni.

Mia madre aveva portato al parco i nostri figli, così Neil aveva colto l’occasione per passare l’intera mattinata con me. Sospettavo che mi avrebbe chiesto di fare qualche stranezza per lui, ma non avrei mai pensato che potesse trattarsi di un ritratto. Conscia di quanto fosse testardo, avevo acconsentito, ignara del tempo che avrei dovuto trascorrere immobile.

«Sei un architetto. Non dovresti occuparti di progettare edifici, grandi strutture e tutta quella roba nella quale sei bravissimo?» Piegai il collo da destra a sinistra per sgranchirmi. Sentivo i muscoli leggermente intorpiditi e la schiena dolente.

Quanto ancora avrei dovuto rimanere in quella posizione?

«Sono bravo in tante cose, Trilli», rispose, comodamente seduto sulla poltrona di fronte al letto, con una caviglia accavallata sul ginocchio opposto. Un paio di pantaloni sportivi e una felpa bianca ne evidenziavano il corpo armonico. Malgrado i suoi trentotto anni, quando adottava il look sportivo e sbarazzino, sembrava il ragazzo che avevo incontrato più di dieci anni prima e del quale ero perdutamente innamorata.

«Non ho dubbi a riguardo, ma non hai mai amato fare ritratti alle persone, o sbaglio?»

Da quello che ricordavo, Neil amava disegnare sin da quando era un bambino. Solitamente riproduceva tutto ciò che guardava, per lo più oggetti o strutture. Sapevo che aveva molto talento e quella mattina aveva deciso di mettersi alla prova scegliendo come soggetto proprio me.

Neil smise di disegnare e posò la matita sul bloc-notes. Sollevò lo sguardo e puntò i suoi meravigliosi occhi su di me. Nonostante fossimo una coppia da tanto tempo e avessimo costruito insieme una splendida famiglia, non smettevo mai di arrossire quando mi osservava in quel modo conturbante, capace di risvegliare in me gli istinti più inconfessabili.

«Vuoi smetterla di parlare? Mi deconcentri», mi redarguì, assumendo un tono autoritario. Il mio incasinato odiava essere disturbato quando decideva di portare a termine un lavoro.

«Stamattina sono un tuo progetto? Wow, ne sono onorata», scherzai.

«Sarebbe davvero interessante se tutti i miei progetti prevedessero donne nude distese su un letto.» Assunse un’espressione maliziosa e iniziò a battere la matita sulla coscia, consapevole della reazione che le sue parole avrebbero provocato in me.

Ero gelosa. Ossessivamente gelosa.

«Neil!» mi irritai come una ragazzina. «Sto per lanciarti un cuscino in faccia!»

«Ti ho detto di non muoverti», mi avvertì, socchiudendo appena le palpebre con aria minacciosa.

«Altrimenti?» Sollevai il mento in segno di sfida. Neil mi rivolse un sorriso eloquente, carico di lussuria, e io rabbrividii.

«Le conseguenze le conosci già, bimba.» Con una mano si strinse il cavallo dei pantaloni, attirando il mio sguardo sul suo gesto esplicito. Sì, conoscevo benissimo tutte le tattiche che adottava per farmi capitolare. Avevo imparato a prevederle, ma soprattutto a imitarle.

«Potresti spiegarmele.» Decisi di giocare ad armi pari. Mi scostai i capelli oltre le spalle per mostrarmi a lui senza alcuna inibizione. I suoi occhi si posarono, libidinosi, sui miei seni e io di rimando arrossii.

«Non provocarmi.» D’un tratto il disegno non fu più al centro della sua attenzione. Neil cominciò a guardarmi in modo diverso: percepivo la sua energia, l’elettricità tra i nostri corpi, l’amore irrazionale e spesso illogico che come un filo di perle univa le nostre vite.

Intuii i suoi pensieri, ormai dirottati su una dimensione puramente indecente, e scossi il capo prima che prendesse il sopravvento.

«No», chiarii subito. «Tra poco mia madre rientrerà con i bambini. Non abbiamo tempo per… quello», brontolai, coprendomi i seni con l’avambraccio sinistro. Neil fu divertito dal mio gesto pudico. Sghignazzò e si alzò in piedi. Con un’eleganza diabolica lasciò cadere il bloc-notes e la matita sulla poltrona, poi mi osservò tutta, soffermandosi sul punto di congiunzione tra le mie cosce. «Ho detto no», ripetei decisa, serrando le gambe.

«Potrei essere veloce», rifletté ad alta voce, con un’espressione dubbiosa.

Non ci credeva neanche lui.

Scoppiai a ridere, rammentando il suo modo di comportarsi a letto, e considerai del tutto impossibile cedergli: la mezz’ora che avevamo a disposizione non gli sarebbe stata sufficiente.

Entrambi lo sapevamo bene.

«Neil, tu non sei mai stato… veloce.»

«C’è sempre una prima volta, Trilli», insisté, mordicchiandosi l’angolo del labbro inferiore. Dovevo sfuggirgli prima che mi saltasse addosso, altrimenti non avrei avuto più via di scampo.

«Okay, ma sperimenteremo la tua pseudo-velocità un altro giorno. Non oggi, amore», tagliai corto, in preda all’agitazione. Mi alzai dal letto e gli rivolsi un sorriso timido, sperando che non insistesse, ma, come al solito, Neil era testardo e irremovibile.

«E chi l’avrebbe deciso?» Inarcò un sopracciglio, squadrandomi tutta. Mi pentii subito di essermi alzata, perché inconsciamente gli stavo concedendo una visuale completa di ciò che innescava sempre di più i suoi istinti animaleschi: il mio corpo.

«Io. In questo preciso momento», tentai di non balbettare. Con la coda dell’occhio puntai la porta del bagno, pronta a scappare, ma Neil colse le mie intenzioni e, quando mi mossi, fu subito su di me. Con una forza incontrastabile mi afferrò per la nuca, facendomi sbattere contro il suo torace. Mugolai e sollevai la testa, inspirandone a fondo il profumo. Incrociai i suoi occhi dorati, gli stessi che avevano il potere di avvilupparmi a loro, come una prigioniera. Notai una ciocca di capelli cadergli dal ciuffo. I raggi del sole che filtravano dalla finestra ne illuminarono i riflessi castani. Era meraviglioso il mio incasinato, malgrado gli anni stessero passando anche per lui: potei notarlo dalle lievi rughette che gli solcavano il viso e che trasmettevano una severità soverchiante. Eppure, il tempo sull’aspetto di Neil aveva un effetto pazzesco: accentuava il suo carisma e valorizzava la sua virilità.

Tutte le donne ne erano affascinate, perciò mi era impossibile non esserne gelosa.

«Non vuoi neanche vedere il tuo ritratto, Trilli?» sussurrò a poca distanza da me. La voce gli divenne carezzevole, le sue parole scivolarono dolci dalle labbra come se fossero miele caldo. Inspirai a fondo, sentendo i miei seni sfregare contro il tessuto della sua felpa, poi gli posai le mani sui fianchi, stringendolo a me.

«L’hai terminato? Non ho fatto altro che muovermi.» Mi sentii mortificata. Ero certa che, a causa della mia scarsa collaborazione, il risultato sarebbe stato un disastro.

«Sì, l’ho finito. Guardalo e dimmi che ne pensi.» Neil mi lasciò andare, poi mi diede un’inaspettata sculacciata per incitarmi a camminare. Sobbalzai e mi strofinai una mano sul punto colpito, storcendo le labbra. Il sedere nudo a contatto diretto con il suo palmo mi provocò un bruciore intenso ma piacevole.

«Devi essere sempre così rude?» Lo superai e mi avvicinai alla poltrona per raccogliere il bloc-notes, conscia dei suoi occhi puntati sul mio corpo.

«Lo sai che la delicatezza non è il mio forte», lo sentii rispondere. Intanto presi il quaderno sul quale disegnava spesso nel tempo libero e lo aprii sull’ultima pagina. Rimasi completamente esterrefatta. Per un attimo mi mancò il respiro. Neil aveva riprodotto la mia immagine, ma non mi aveva ritratta seduta sul letto come pensavo, bensì su un fiore gigante con le gambe penzoloni oltre i petali. Il volto richiamava alla perfezione i miei lineamenti, i capelli mi coprivano il petto mentre qualche ciocca svolazzava nel vento. Un palmo era posato sul pube per rimarcare la timidezza che Neil apprezzava tanto di me, l’altro sull’addome per indicare la mia maternità: i nostri due figli, il dono più grande della vita.

Fu impossibile trattenere la commozione.

«È meraviglioso.» Mi passai il dorso della mano sulla guancia. Neil sapeva come stupirmi. Era raro che facesse gesti carini per me, ma quando accadeva erano così profondi da stravolgermi. Esaminai il disegno ancora qualche minuto, poi mi accigliai quando notai che aveva aggiunto due enormi ali sulla mia schiena con un tocco di matita più leggero rispetto al resto dello schizzo, come se fossero un segreto solo nostro, come se nessuno oltre a me dovesse notarle. Mi sfuggì un sorriso amorevole. «Cosa rappresento? Una fata?» Tentai di voltarmi, ma Neil mi raggiunse e mi circondò con un braccio per attirarmi a sé. Sentii il suo petto modellarsi a me e d’istinto mi abbandonai alla sua protezione.

«Sì, la mia Trilli», mi sussurrò all’orecchio.

«Nuda», constatai maliziosa, senza smettere di fissare il disegno.

«Sempre nuda. Per me.» Mi posò un bacio sul collo, poi lasciò scivolare la mano più in basso. Mi venne subito la pelle d’oca; lui rise divertito. Ero sempre sensibile alle sue carezze. Rimasi immobile contro il suo torace mentre con i polpastrelli tracciava linee immaginarie sul mio pube, poi più giù, sul clitoride. Trattenni il fiato per tutto il tempo. Una scossa infuocata mi percorse dalle cosce fin sopra i capezzoli. Sentii le ginocchia cedermi. Non sarei stata in grado di respingerlo, perciò sperai che avesse il buon senso di fermarsi.

Non avremmo avuto il tempo di…

«Sono rientrati.» Sospirò, riportando la mano in alto, sul mio seno. Lo strinse forte e io lottai contro il desiderio di lasciargli prendere tutto ciò che voleva.

«Cosa? Chi?» Avevo il respiro affannato e le guance bollenti. Neil mi pizzicò un capezzolo per riportarmi alla realtà; il dolore mi fece trasalire. Indietreggiò e io mi posai una mano sul petto, massaggiandomi. «Mi hai fatto male», brontolai.

«Avevo il tuo culetto a mia disposizione, Trilli. Avrei potuto fare di peggio…» mi schernì.

L’idea non mi sarebbe dispiaciuta, tuttavia uno dei due doveva mantenere un certo contegno per evitare di essere beccati in atteggiamenti inappropriati dai nostri piccoletti.

«Avevi creato un’atmosfera romantica, ma come al solito hai pensato di nuovo al sesso. Sei assurdo.» Sorrisi come l’innamorata persa che ero e lui mi guardò compiaciuto, ostentando la sua solita dominanza.

«Dove sono mamma e papà? Forse di sopra?» Percepii dal piano inferiore la voce di mia madre che si rivolgeva ai bambini, poi la porta d’ingresso sbattere. «Sì, probabilmente saranno nella loro stanza. Selene! Neil! Vi concedo dieci minuti per rivestirvi!» gridò allarmata.

In quell’istante sentii le vocine di Nicole e Julian chiamarci imitando la nonna.

Io e Neil ci scambiammo un’occhiata complice e scoppiammo a ridere.

Era arrivato il momento di dedicarci alle nostre due Perline.

Quaranta minuti dopo raggiunsi il piano inferiore, lavata e rivestita.

Mentre mi sistemavo la manica del maglione, mi fermai sulla soglia del salotto, con un sorriso spontaneo sulle labbra.

Neil era seduto sul tappeto persiano accanto al camino acceso, con Julian e Nicole che ridevano con lui. Mi sporsi meglio per vederli e notai che stavano guardando un cartone animato.

Nostra figlia scalciava divertita ogni volta che sullo schermo appariva un tenero orsetto combina guai; Julian, al suo fianco, aveva la testa inclinata di lato e l’espressione concentrata.

«Li ho portati al parco, hanno giocato con la neve, ma a quanto pare non si sono affatto stancati.» Mia madre sopraggiunse alle mie spalle e li osservò con me, incrociando le braccia al petto.

«Immaginavo. Sono due pesti», commentai mentre mi legavo i capelli con un elastico per darmi un aspetto più ordinato.

«Lui come sta?» Mia madre spostò lo sguardo su Neil e lo fissò per qualche secondo, probabilmente per cogliere un indizio che potesse anticiparle la mia risposta.

«Il dottor Lively ha deciso di cambiare la sua terapia. La nuova è un po’ più invasiva, ma sta bene.» Feci un sorriso forzato per nasconderle il periodo difficile che stavamo passando. I disturbi di Neil non gli davano pace, spesso era necessario tenerli a bada con farmaci più forti. Lo stress lavorativo, poi, non gli giovava affatto: dormiva poco, era sempre nervoso e si allenava al sacco ogni mattina per scaricare la tensione accumulata. Il problema maggiore era la mania di controllo: doveva monitorare qualsiasi cosa e, se un progetto non era all’altezza delle sue aspettative, dava subito di matto. Suo padre John mi aveva confidato che avrebbe rischiato un esaurimento se non si fosse concesso una pausa. Per fortuna mancavano solo due settimane a Natale, perciò Neil aveva deciso di prendersi qualche giorno di ferie per godersi le feste con la famiglia.

«Per quanto riguarda i bambini, sai che puoi contare su di me. Tu pensa a stargli vicino.» Mia madre si avviò in cucina e io la seguii. «Passerà», mi rassicurò.

«Mamma, sapevo a cosa sarei andata incontro sin dal primo momento. Neil non è mai stato il tipo di uomo dal quale aspettarsi una relazione tranquilla.» Le sorrisi, pensando a tutto ciò che avevamo affrontato insieme, io e Neil. La nostra non sarebbe mai stata una storia normale; il fatto che lui avesse deciso di avere due figli con me, ma che non mi avesse mai detto di amarmi né chiesto di sposarlo, ne era la conferma. Aveva un modo stravagante di dimostrarmi i suoi sentimenti. Mia madre si era sforzata di accettarlo al mio fianco, ma non riusciva ancora a comprenderlo appieno.

«Con te…» Si schiarì la voce mostrandosi esitante, poi si appoggiò di schiena al bancone della cucina. «Lui è…»

«Sempre lo stesso, mamma. Attento, premuroso e…» Mi avvicinai al tavolo per frugare nel sacchetto abbandonato lì sopra. «Passionale.» Scrollai una spalla e controllai che mia madre avesse comprato tutti gli ingredienti che mi servivano per preparare la Cherry Pie.

«Passionale…» ripeté scettica. «Per fortuna è da un bel po’ che non noto nulla di strano sul tuo corpo», aggiunse con un tono sprezzante. Se qualcuno l’avesse sentita, avrebbe sicuramente frainteso cosa intendeva.

«Mamma», l’ammonii. Lei tentò di ricomporsi, forse per il timore che scorgessi l’ostilità con la quale stava per espormi le sue nuove lamentele.

«Voglio solo accertarmi che tu stia bene.» Agitò una mano indicando la mia figura. «Quando Neil vive i suoi periodi negativi…»

«…si sfoga con il sesso», proseguii per lei. «E io sono la sua donna. Con chi dovrebbe farlo?» Sospirai, posando le mani sul tavolo, e le rivolsi tutta la mia attenzione. Anni prima non avrei mai immaginato di affrontare con lei un discorso così delicato con tanta disinvoltura.

«Okay, hai ragione, però…»

«Mamma, Neil non è mio marito, ma è come se lo fosse», la rimbeccai, spazientita. «So che per te e per Matt è strano. So che non riuscite ancora a capacitarvi del perché non siamo e probabilmente non saremo mai sposati, ma Neil si è assunto le sue responsabilità diversamente: è il padre dei miei figli, l’uomo che amo. Ho superato qualsiasi incertezza ormai. Non posso spiegarti il tipo di intimità che condividiamo né che cosa si innesca nella sua mente quando ha bisogno di me o del mio corpo. Cerca di capirmi», la supplicai, incitandola a mettere da parte la sua eccessiva razionalità.

Nella nostra relazione non c’era nulla di logico.

«Mi dispiace.» Si avvicinò mortificata e mi posò le mani sulle spalle. «Non volevo essere indiscreta o metterti a disagio…»

«Non fa niente. Sei sempre stata molto apprensiva, ma non ho più vent’anni.»

«Sento il costante bisogno di assicurarmi che tu possa farcela a sopportare tutta questa situazione. Lui è…» Si fermò, cercando le parole giuste per non risultare offensiva.

«…particolare», le suggerii con gli occhi velati d’amore. Nessuno riusciva a considerare Neil perfetto come facevo io. Molti mi consideravano folle, altri non avrebbero mai accettato di stare accanto a uno come lui.

«Sì, parecchio», ridacchiò lei.

In quel momento qualcuno si schiarì la voce ed entrambe sobbalzammo.

Nessuna delle due si era accorta che Neil se ne stava appoggiato allo stipite della porta, con le mani infilate nelle tasche della tuta, intento a fissare mia madre. Dallo sguardo intenso, quasi tagliente, supposi che avesse origliato la nostra conversazione. Era assurdo pensare a quanto fosse attraente con l’espressione crudele e i muscoli contratti dal nervosismo.

Era sufficiente la sua presenza per mettere in soggezione una donna.

«I bambini si sono addormentati. Può stare con loro, signora Martin?» Il timbro deciso e severo mise in all’erta mia madre, che indietreggiò con un sorriso di circostanza, e annuì.

«Certo», rispose, poi gli passò accanto, senza incrociare neanche per sbaglio i suoi occhi gelidi.

Sentii il respiro mancarmi nei polmoni quando i passi dell’uomo che amavo rimbombarono nella cucina. Il silenzio divenne pesante. Per celare la mia agitazione fissai il tavolo anziché la sua figura imponente che avanzava verso di me. Tentai di inspirare a fondo e di mostrarmi tranquilla, ma trasalii quando il suo profumo mi avvolse e le gambe robuste entrarono nel mio campo visivo.

«Trilli», mi chiamò; di riflesso alzai la testa per guardarlo. Mi smarrii in quegli occhi dorati, pieni d’orgoglio e di forza, seducenti e ingannevoli. «Ogni volta credo di essere abituato ai giudizi dei tuoi genitori, invece…» Con due dita mi scostò la frangia su un lato della fronte e fissò la cicatrice con la quale avevo imparato a convivere.

«Mia madre non ti stava giudicando», mormorai soltanto. Già prevedevo la tempesta che presto si sarebbe abbattuta su di noi.

«Esistono degli aspetti di una coppia, Selene, che è giusto che restino privati.» Neil mi accarezzò la guancia in modo lento e intimidatorio, il suo tono mutò da autorevole a torbido. «Sto con te da più di dieci anni e tua madre vuole ancora che io mi rivolga a lei in modo formale.» Le sue parole furono accompagnate da una risata aspra. «Per quale motivo, allora, lei si arroga il diritto di ficcare il naso nella mia vita privata e di chiederti se o come ti scopo? Mmh?» Fermò la sua mano sotto il mio mento, poi mi incitò a sollevarlo per fissarmi negli occhi, in attesa di una risposta.

«Lei non mi ha chiesto come…»

«Non mentirmi», mi rimbeccò. «Dovevi fare soltanto una cosa, Selene. Una.» Sollevò un indice a poca distanza dal mio viso. D’istinto arretrai, sfiorando il bancone alle mie spalle.

«Ti ho difeso», farfugliai. «Io ti difendo sempre», aggiunsi con voce tremante, come una bambina che chiedeva perdono per un errore che, in realtà, non aveva commesso.

«Non ho bisogno che tu mi difenda, cazzo!» Alzò la voce. «Ho bisogno che tu ponga dei limiti a tua madre, che le spieghi di non invadere la mia privacy. Io non ho mai permesso né a mio padre né a Mia di indagare sulla nostra relazione. Ti costa tanto farlo capire anche a tua madre? O vuoi che me ne occupi io?» mi minacciò, facendomi intuire il modo che avrebbe adottato per esporle il suo disappunto. Probabilmente le avrebbe sbraitato contro o le avrebbe impedito di venire a casa nostra per chissà quanto tempo, esattamente com’era successo con Mia.

«No!» Trasalii. «No, tranquillo. Le parlerò io», stabilii, deglutendo a vuoto.

Neil socchiuse gli occhi per cercare di comprendere se stessi bluffando o dicendo sul serio. Sapeva che tenevo molto a mia madre e per lo stesso motivo temeva che non sarei stata in grado di arginarla.

«Allora vedi di risolvere questa faccenda, Selene, o a subirne le conseguenze sarai tu», mi avvertì, poi si voltò e si diresse verso la porta.

«Che stronzo», sussurrai, liberando un verso di frustrazione.

Neil si fermò e si girò nella mia direzione, con l’espressione truce di chi mi aveva sentito e non ammetteva un tale insulto. «Che hai detto?»

«Non mi piace litigare con te, ma ultimamente sembra che tu non voglia fare altro. Per qualsiasi cosa. Non ti sta bene niente!» Non mi curai di avviare un’accesa discussione proprio mentre i bambini dormivano in salotto, con mia madre che vigilava su di loro e probabilmente ci sentiva urlare.

«Ah, io? Sul serio?» mi schernì. «Forse è colpa tua e di tua madre che vi mettete qui, in cucina, a sparlare su di me!»

«È soltanto un’altra delle tue paranoie!» lo accusai.

«Non sono un coglione, Selene. È successo svariate volte e ho sempre finto di non accorgermene, ma la mia pazienza ha un limite e tu lo sai benissimo.» Mi puntò un dito contro, restando distante da me, dall’altra parte del tavolo. «Ho concesso a tua madre di essere una nonna presente, di badare ai miei figli e di dormire in casa mia quando le è impossibile rientrare a Detroit. Il suo compito si riduce a questo: amare i suoi nipoti. Nient’altro. Non deve indagare su cosa faccio a letto con te, su come affronto la mia quotidianità, su come procede la mia terapia o su come gestisco i miei problemi. Non sono più un ragazzino, non ho più il timore di piacerle o meno. A trentott’anni pretendo lo stesso rispetto che lei esige da me, altrimenti, per quanto mi riguarda, può tornarsene a Detroit anche oggi stesso. Ti è chiaro?» Prese fiato dopo avermi esposto tutto ciò che pensava senza alcun filtro. Avrei voluto rispondergli che mia madre era soltanto troppo apprensiva con me e preoccupata per lui. Neil, però, aveva un carattere particolare, contraddirlo avrebbe soltanto prolungato una discussione alla quale preferivo mettere un punto.

«Okay», mormorai, arresa all’idea che per l’intera giornata avrei sopportato il suo pessimo umore.

«Bene.» Uscì dalla cucina, lasciandomi sola.

Mi appoggiai al piano cottura alle mie spalle e fissai il vuoto, impensierita.

Negli ultimi tempi discutevamo troppo spesso. Neil era il tipo di uomo che vedeva il mondo tutto nero, riteneva esclusivamente le proprie idee giuste e valide, ed era talmente diffidente da non scorgere mai del buono negli altri. Temeva sempre di essere giudicato, di non essere compreso o accettato.

Sosteneva che mia madre non desiderasse un uomo come lui al mio fianco e che mio padre gli avesse concesso una tregua solo per avvicinarsi ai nostri figli.

Avevo smesso di lottare contro le sue convinzioni malsane.

Mi bastava che si fidasse di me e che credesse al mio amore, tutto il resto non contava.

A volte, però, mi rendevo conto che il mio sentimento non poteva risolvere ogni problema, che l’amore era importante, ma non l’unico elemento in grado di mantenere in piedi un rapporto così difficile come il nostro.

Sospirai. Pensare a lui e a cosa gli frullasse nella testa mi provocava sempre delle forti emicranie.

Pertanto, decisi di dedicarmi alla Cherry Pie. I bambini si sarebbero svegliati presto e avrebbero avuto fame. Andavano matti per la crostata alle ciliegie, esattamente come me, così mi imposi di scacciare Neil dalla mente e di preparare il dolce.

Mia madre venne ad aiutarmi e, di tanto in tanto, sgattaiolava via per controllare Julian e Nicole che sonnecchiavano beatamente sul divano.

Non mi chiese nulla di quanto accaduto poco prima. Probabilmente aveva ascoltato tutto, ma, consapevole di essere stata proprio lei la causa della discussione, preferì non riaprire l’argomento.

Quando, poco più tardi, i bambini si svegliarono, feci loro una sorpresa: posai sul tavolino del salotto il vassoio con la crostata tagliata a spicchi e li sentii urlare di gioia.

Nicole batté le mani euforica e si mise in ginocchio sul tappeto, stropicciandosi l’abitino che indossava; Julian invece sbadigliò e rimase seduto sul divano, con il pollice tra le labbra e le sopracciglia aggrottate, mostrandosi meno contento della sorella.

«Chi vuole un pezzo di Cherry Pie?» esordii, guardando entrambi con un sorrisetto sghembo.

«Io, mamma! Io!» urlò Nicole impaziente. A quel punto mi sedetti sul divano e con uno dei tovaglioli posati accanto al vassoio porsi uno spicchio di torta a mia figlia, che iniziò a mangiarlo sporcandosi le labbra e parte della guancia.

«Aspetta, ti do una mano.» Mia madre mi raggiunse e, dopo essersi accomodata sulla poltrona, la prese in braccio per impedirle di imbrattarsi il vestitino.

«Grazie.» Le sorrisi; per fortuna c’era lei. Stavo per dirle che ero contenta della sua presenza, ma mi distrassi quando la testolina di Julian mi si posò sulle gambe. Si girò in posizione fetale e guardò la nonna e la sorella con la solita espressione imbronciata.

«Amore, tu vuoi un pezzo di crostata?» Gli accarezzai i capelli castani, più lunghi sulla fronte e corti sulla nuca, sempre scombinati. Lui scosse il mento in segno di diniego e mi rattristai. «Ma come? Ti piace tanto.» Julian mi ignorò del tutto. Piegò leggermente all’indietro il capo e rivolse gli occhi cristallini alle scale per concentrarsi su qualcun altro. Si tolse il pollice dalle labbra e mugugnò un «Pa’» gioioso.

Seguii la direzione del suo sguardo e individuai Neil vicino all’attaccapanni. Stava indossando un lungo cappotto nero. Julian si mise seduto e allungò le braccia verso di lui per attirare la sua attenzione, ma il padre non si era neanche accorto di noi. Si sistemò la sciarpa in cashmere blu facendole fare due giri attorno al collo e lanciò un’occhiata allo specchio posto all’ingresso per riordinarsi il ciuffo.

Probabilmente aveva fatto una doccia e indossato dei capi eleganti per uscire senza nemmeno avvisarmi.

«Dove stai andando?» Non fui capace di nascondere la gelosia nel mio tono di voce. Neil si incamminò verso di me e, anziché darmi una risposta, si piegò su Julian e gli stampò un bacio sulla fronte. Nostro figlio brontolò qualcosa perché avrebbe preferito che lo prendesse in braccio, poi agitò le gambine in segno di ribellione.

«Fai il bravo, Julian», lo redarguì. L’aria si intrise del profumo del suo dopobarba e della fragranza del bagnoschiuma fresco e frizzante che usava sempre.

Se fosse stato meno attraente avrei potuto mostrarmi più sicura della sua fedeltà. Invece non solo il suo carisma aumentava di anno in anno, ma Neil possedeva una bellezza priva di difetti, un corpo scultoreo e vigoroso, un volto mascolino dai tratti alteri e severi, gli occhi dallo strano colore dorato, la carnagione ambrata, i capelli folti e sempre indisciplinati come quelli di un uomo che aveva appena trascorso una notte di passione con la propria donna.

Era tutto quell’insieme di dettagli rari ad attirare il genere femminile e ad aprire una potente voragine d’angoscia nel mio petto.

«Papà. Papà. La cro… crottata!» Nicole faticava a pronunciare le parole in maniera corretta. Neil le sorrise e si piegò sulle ginocchia per accettare il pezzo di Cherry Pie che nostra figlia gli avvicinò alle labbra. Diede un morso veloce per accontentarla e mugolò in segno di apprezzamento.

«Mangiatela tutta, ma lasciatene un pezzetto anche a me. Okay?» Si raddrizzò, guardando sia lei che Julian, e ignorò completamente me e mia madre, come se nel salotto non ci fossimo. Nicole annuì con enfasi; suo fratello invece scosse il capo e gli fece la linguaccia, mostrandosi offeso per non aver ricevuto l’attenzione che voleva.

Ecco, in quell’esatto momento fui del tutto d’accordo con nostro figlio.

«Hai appena fatto la linguaccia a papà?» gli domandò Neil. Julian sorrise furbesco e si gettò su di me con fare dispettoso. Neil scosse il capo divertito, poi incrociò il mio sguardo. D’improvviso divenne serio. Sicuramente era ancora contrariato dalla nostra discussione e non aveva alcuna voglia di mostrarsi gentile o amorevole con me. «Non farò tardi», mi avvertì, dandomi le spalle. Prima che potesse sfuggirmi, scattai in piedi, presi Julian in braccio e lo seguii di corsa.

«Con chi esci?» Lo tallonai nell’intenzione di estorcergli più informazioni possibili.

«Luke», rispose sbrigativo, conscio di aver sganciato una bomba che avrebbe provocato danni esorbitanti.

«Parker?» domandai, sentendo serpeggiare lungo la schiena un brivido d’apprensione.

«Sì», confermò.

«Non andrai al Roxy, vero?»

Il Roxy era un night club nel quale mi aveva promesso che non avrebbe più rimesso piede. Lì dentro ci lavoravano Alexia e Jennifer, le sue due ex amanti, pertanto non avrei mai accettato l’idea che le rivedesse o che trascorresse del tempo con loro.

Avevo già perdonato una volta la sua bravata, non sarebbe successo di nuovo.

Neil si fermò davanti alla porta d’ingresso e finalmente si voltò a guardarmi. Julian si rimise il pollice tra le labbra e lo succhiò, fissando suo padre che invece osservava me con il solito cipiglio autoritario.

«Ti ho già detto che non ci sarei più andato.» Sospirò, infastidito dalla mia insistenza.

«Manterrai la parola?» Non mi importava di risultare paranoica, con Neil non avrei mai potuto abbassare la guardia. Questo era il prezzo da pagare per stare con uno come lui.

«L’ho sempre mantenuta.» Si chinò alla mia altezza e mi diede un bacio sulle labbra. Fu talmente fugace che mi sembrò di averlo sognato. Non percepii la solita bramosia, impazienza o rudezza con la quale mi reclamava per ricordarmi che gli appartenevo. Sentii solo la sua bocca calda e carnosa sfiorare la mia, senza concedermi niente di più.

«C’è qualcosa che non va», mormorai afflitta vedendolo raddrizzarsi. Lo conoscevo da anni, mi accorgevo quando era tormentato da pensieri cupi. Neil, però, non mi rispose. Preferì chiudersi in un silenzio angosciante, poi diede un pizzicotto tenero alla guancia di Julian e aprì la porta.

«Ti chiamo dopo. Entro mezzanotte sarò a casa.» Uscì, senza aggiungere altro.

Il vuoto lasciato dalla sua assenza si protrasse per ore.

Trascorsi l’intera serata a chiedermi perché Neil non mi avesse neanche inviato un messaggio e, cosa peggiore, come mai non mi avesse ancora chiamata.

L’idea che fosse in compagnia di Luke mi preoccupava. Era l’unico dei Krew con il quale aveva mantenuto un rapporto solido. Non si vedevano sempre, per fortuna, ma ogni volta che uscivano insieme non riuscivo proprio a stare tranquilla. Luke non era pericoloso quanto Xavier, tuttavia non era neanche così raccomandabile. Se Neil era impegnato con me ed era un padre di famiglia, Luke era uno spirito libero, nonché proprietario di un lussuoso night club nel quale vendeva gadget erotici abbinati alle ordinazioni dei clienti.

Quale donna sarebbe stata contenta di sapere il proprio uomo con un tipo del genere?

Sospirai e mi massaggiai le tempie per attenuare l’eccessiva agitazione.

Dopo cena i bambini si addormentarono con mia madre nella stanza degli ospiti, pertanto ne approfittai per fare una doccia calda.

Raggiunsi il bagno e appoggiai la camicia da notte e l’intimo pulito sul top di marmo, volgendo lo sguardo allo specchio. Il mio aspetto era trasandato: avevo delle occhiaie scure, particolarmente visibili, sotto gli occhi azzurri, i capelli raccolti in una coda disordinata, le guance leggermente scavate a causa dei chili persi negli ultimi mesi. Essere mamma era un impegno a tempo pieno; per quanto mi sforzassi di curare la mia immagine, i segni della stanchezza erano sempre molto evidenti.

Forse Neil non mi considerava più attraente?

Si stava stancando di me o della vita di coppia?

No! Non dovevo permettere ai cattivi pensieri di sopraffarmi.

Non dovevo più commettere lo stesso errore.

Prima di sganciare l’orologio da polso, notai che era quasi mezzanotte.

Se fosse stato puntuale, sarebbe rientrato entro dieci minuti.

Pensierosa, mi spogliai e mi incamminai scalza verso la doccia. Aprii il getto dell’acqua e persi qualche secondo a regolarne la temperatura. Quando con una mano appurai che era abbastanza calda, chiusi gli occhi e mi lasciai avvolgere dal tepore, spostando i capelli bagnati oltre le spalle.

Senza volerlo, mi misi di nuovo a riflettere.

Erano ormai finiti i tempi in cui Neil agiva d’impulso.

Mi era sempre stato fedele, perciò i dubbi sul suo rispetto, se da un lato erano giustificati dalle mie insicurezze, dall’altro non erano appropriati al suo comportamento sincero e trasparente.

Non sospettavo più di un possibile tradimento o che potesse preferire Megan Wayne a me, tuttavia non era svanito il timore di perderlo a causa dei suoi disturbi, della sua instabilità, dei periodi bui che spesso viveva, durante i quali mi estraniava per proteggermi.

Aprii gli occhi sentendo le goccioline d’acqua radunarsi sulle ciglia folte e scivolarmi sugli zigomi, poi un rumore nel bagno mi fece sobbalzare. D’istinto mi voltai verso il vetro satinato, completamente appannato, tanto che non mi permetteva di scorgere nulla oltre alle forme indistinte e ai colori indefiniti.

«Mamma? Sei tu?» fu la prima cosa che dissi. Forse i bambini si erano svegliati e voleva avvertirmi. «Mamma?» Mi accigliai mentre l’acqua continuava a scrosciare e il vapore si levava sempre più denso nell’aria.

D’un tratto vidi comparire una sagoma scura, decisamente alta e imponente. Intuii subito che non potesse appartenere a mia madre, né a nessuno dei miei figli, perciò compresi che qualcun altro si era intrufolato nel bagno. Mi scostai i capelli dalla fronte, poi sentii il vetro scorrere e l’intruso entrare in doccia.

«Tua madre sta beatamente russando come un ghiro», commentò Neil, invadendo il mio spazio con i suoi muscoli nudi. Emanava ancora un forte profumo di dopobarba e di bagnoschiuma, ma sapevo che aveva bisogno di lavarsi più volte al giorno.

«Mia madre non russa», blaterai, fissando il suo corpo virile, così armonioso da fare invidia a qualsiasi uomo. Le vene marcate si ramificavano dai dorsi delle mani fino agli avambracci tesi, i cui bicipiti si contraevano a ogni suo movimento. Il Toki, che si irradiava sino alla spalla destra, accentuava la sua aggressività. Gli addominali definiti gli solcavano l’addome, la punta del Pikorua, tatuato sul fianco sinistro, gli imbrattava d’inchiostro l’inguine, stuzzicando la voglia di sfiorarglielo con le dita.

Rabbrividii a causa dei pensieri libidinosi che mi affollavano la mente e lui sorrise, evidenziando la mascella prominente e i denti bianchi che spiccavano meravigliosamente sulla sua carnagione.

«Come promesso, sono rientrato a mezzanotte.» Mi osservò dall’alto al basso, soffermandosi sui miei seni. Negli occhi dorati, imperiosi e carichi di lussuria, vidi l’impazienza di imprigionarmi nella sua perdizione. Era quella la parte di Neil a cui mi ero abituata sin da ragazzina e che ancora riusciva a soggiogarmi, nonostante tutto. «I bambini dormono, quindi abbiamo tempo, Trilli.» Mi spostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e continuò la sua lenta ispezione, fissandomi l’addome piatto, poi le cosce che serrai tra loro in un gesto involontario.

«Adesso sono tornata a essere la tua Trilli?» Mi mostrai offesa. «Eppure sei uscito concedendomi un misero bacio, non mi hai chiamata per l’intera serata e…»

Neil mise a tacere le mie parole, avventandosi su di me.

Con una mano mi strinse la nuca e spinse le nostre bocche a scontrarsi, incontrarsi, a scambiarsi il reciproco desiderio di possedersi. Il suo corpo si modellò al mio, facendo combaciare alla perfezione ogni suo angolo spigoloso con le mie linee morbide e delicate.

Eravamo completamente opposti.

Il mio viso delicato, la pelle candida, le forme sinuose contrastavano con la sua bellezza tanto virile quanto primitiva.

Mi prese in braccio, mi costrinse ad allargare le gambe per circondargli i fianchi, e mi sbatté di schiena contro le piastrelle fredde. Un mugolio di dolore fuoriuscì dalle mie labbra, ma lui lo ignorò, determinato a ottenere ciò che voleva.

«Non puoi urlare, bimba, o ti sentiranno.» Mi leccò la mascella, poi il collo. Mi strinse i seni tra le mani, si chinò a mordermi i capezzoli e ne succhiò uno fino a farmi male.

Non c’era delicatezza nei suoi gesti e a me piaceva esattamente così.

Forte, rude, devastante.

In un attimo di esitazione, necessario a riprendere fiato, lo guardai negli occhi.

Sembrava che avesse due gemme incastonate sotto le sopracciglia scure.

Lo fissai come se lo stessi ammirando per la prima volta: il naso modellato, le labbra carnose e nobili che schiudeva per regolarizzare il respiro. Con le dita leggere non potei fare a meno di accarezzargli le linee del volto.

Era bellissimo, ma lo era ancor di più la sua anima.

Neil aggrottò la fronte per capire cosa stessi facendo, poi qualcosa nelle sue iridi si acquietò, riconoscendo nei miei gesti quel sentimento al quale non amava attribuire un nome.

«Non mi piace sentirti distante. Io non mi sono innamorata del tuo aspetto.» Gli toccai il contorno della bocca mentre lui continuava a fissarmi, pensieroso. «Mi sono innamorata di ciò che hai qui dentro…» Gli posai il palmo aperto sul pettorale sinistro, all’altezza del cuore, e lui chinò il capo per guardare la mia mano. Inspirò a fondo.

«Lo so…» sussurrò, puntando gli occhi nei miei. «Per questo non ti lascerò andare», mi sfiorò le labbra e mosse il bacino, sfregando l’erezione tra le mie cosce. «Mai, bimba. Tu sei mia.» Si premette contro di me per strusciarsi sul clitoride e io boccheggiai. «Non dubitare di ciò che provo per te, anche se sono incapace di dimostrartelo.» Cercò il punto esatto in cui mi avrebbe trovata cedevole e mi penetrò lentamente, facendomi sentire tutta la sua lunghezza. «Reggiti.»

Mi aggrappai alle sue spalle, le unghie gli si conficcarono nella pelle liscia strappandogli un gemito virile. Non perse tempo. Iniziò a muoversi con veemenza e io lo strinsi a me con le ginocchia mentre i talloni penzolavano sui suoi glutei marmorei. Mi costrinsi a non urlare, anche quando le stoccate divennero sempre più furiose.

Le accolsi inerte, singhiozzando nella sua bocca.

Sbattei le ciglia mentre sentivo l’acqua calda investirmi, mescolata al calore di Neil, alla ruvidezza del suo torace, all’irregolarità del suo respiro, alla violenza dei suoi fianchi.

Con un impeto animalesco, inarcava la schiena e fletteva il corpo senza mai allontanarsi da me.

Duro, impetuoso…

Neil era incredibile, forse troppo per una come me.

Eppure mi aveva scelta senza mai accennare alla nostra evidente diversità.

«Non irrigidirti, bimba», mi ordinò mentre usciva ed entrava con forza. Le sue dita scavarono solchi dolorosi nelle mie cosce, sulle quali, probabilmente, sarebbero apparsi dei lividi nerastri.

Nel silenzio della notte, rotto soltanto dallo scrosciare dell’acqua e dai nostri gemiti sommessi, Neil sprofondava in me, avanti e indietro, avanti e indietro senza tregua, facendomi sentire tutta la sua vigoria maschile.

Inarrestabile, affamato, esigente…

Mi faceva male quando entrava con troppo impeto, sentivo i muscoli pelvici contrarsi per adattarsi a lui, per poi rilassarsi quando usciva piano mostrandosi padrone di tutto: di me, del mio corpo, del controllo che non voleva mai perdere e dell’assalto selvaggio che attuava spesso per appagare la sua anima dannata.

«Neil…» ansimai, incastrata tra lui e la parete fredda. La sensazione di pienezza era piacevole ma anche fastidiosa. Il torace sodo mi premeva i seni, il suo corpo scattante mi sopraffaceva e mi dominava. Le grida o i gemiti non sarebbero serviti a liberarmi dalla tensione sessuale che riusciva a provocare in ogni parte di me.

Era sempre incontenibile e implacabile.

«Shh…» Infilò i palmi sotto i miei glutei per inclinarmi meglio contro il suo bacino e aumentò il ritmo, rendendolo più incalzante. Con lo sguardo avido e pervaso dalla libidine, guardò il punto in cui i nostri sessi si univano, ammirando compiaciuto il modo in cui accoglievo i suoi affondi spietati.

L’orgasmo stava per sfociare in un’esplosione di emozioni surreali.

Mi morsi il labbro per non urlare; Neil si accorse che ero al limite, allora si avventò sulla mia bocca e mi invase con la lingua per soffocare le mie grida.

La testa prese a girare, gli arti divennero pesanti e le cosce tremarono attorno a lui.

Gli accarezzai il petto ampio e intrecciai le dita dietro la sua nuca per reggermi e resistere alle potenti ondate di piacere che mi travolsero.

«Oh, sì… Così… Brava.» Neil si fermò. Mi accarezzò le natiche e mi sostenne senza fatica, come se fossi leggera quanto una piuma, poi mi morse il labbro inferiore e lo leccò, mantenendo gli occhi nei miei.

Rinnovati brividi mi percorsero il basso ventre e, di nuovo, tremai.

Avrei voluto che anche lui esplodesse per me, così gli mordicchiai il collo e affondai le mani nei suoi capelli. Lo baciai con enfasi e mi mossi per incitarlo a continuare.

«Ho capito cosa vuoi», mormorò divertito. «Il mio cazzo è tutto tuo, Trilli», sussurrò malizioso.

Mi strinse la gola con una mano, allacciò i nostri sguardi, poi riprese ad assestarmi gli ultimi colpi veloci e intensi, senza alcun riguardo per il mio corpo martoriato. Si lasciò trasportare dalla voglia di concludere quella forsennata corsa verso il piacere. Sprofondò tutto dentro di me, fino in fondo, e si trattenne lì il più possibile. Lo sentii sussultare e stringersi a me, per donarmi tutto se stesso mentre le dita dell’altra mano affondavano in una natica, lasciandomi i segni delle sue unghie.

Dopo un ringhio sommesso, venne e mi inondò, rafforzando la connessione del nostro sentimento folle.

Neil comunicava a modo suo e io avevo imparato a comprenderlo.

Entrambi stravolti dall’orgasmo, non fummo in grado di proferire parola.

Mi accasciai su di lui, posandogli la fronte nell’incavo del collo; Neil invece mi prese in braccio come una bambina per trasportarmi fuori dalla doccia.

Sentii il suo seme colarmi tra le cosce e l’erezione lunga e ancora turgida sfiorarmi l’inguine.

Mi dolevano la schiena e i fianchi. Avrei avuto bisogno di un bagno caldo per riprendermi, ma in quel momento desideravo solo chiudere gli occhi e dormire.

«Tutto okay?» Neil mi mise giù lentamente, reggendomi dagli avambracci per accertarsi che non rovinassi al suolo. I miei piedi bagnati si posarono sul tappeto morbido sotto il lavabo e vi lasciarono delle leggere impronte che catturarono la mia attenzione. «Bimba?» Neil si affrettò a prendere un asciugamano pulito e me lo appoggiò sulle spalle. Stralunata, sollevai la testa e lo guardai sbattendo le ciglia. «Ti ho fatto male?» mi domandò preoccupato, poi lanciò un’occhiata alla mia intimità parzialmente celata dall’asciugamano.

Scossi la testa e mi strinsi nelle spalle. «L’unica cosa che mi fa davvero male è discutere con te e vederti scappare, Neil», confessai, riferendomi a tutte le volte in cui era successa esattamente la stessa cosa.

«Mi dispiace. Lo sai come sono fatto.» Si passò una mano nel ciuffo bagnato e lo sistemò all’indietro, gocciolando ovunque sul pavimento.

Pensava davvero che usare la scusa del suo modo d’essere fosse sufficiente a risolvere i nostri problemi?

«Devi fidarti di me e basta. Non conta ciò che pensano mia madre o mio padre. Non conta nessuno oltre a noi e ai nostri figli.» Lo guardai negli occhi e mi persi nel suo sguardo; lui mi accarezzò una guancia, mortificato per il suo atteggiamento. Sperai che almeno per quella volta mi comprendesse senza avviare un altro scontro tra noi.

«Hai ragione. Vieni qui.» Mi avvolse tra le sue braccia forti e mi strinse a sé, respirando il mio profumo. «Non potrei vivere senza di te, Selene. Non mi piace farti arrabbiare o deluderti», mormorò tra i miei capelli mentre sprofondavo nel suo petto.

«A tal proposito… cos’hai fatto per tutta la sera?» Cercai il suo sguardo, senza interrompere il nostro abbraccio. Neil mi palpò i glutei e mi attirò a sé con un ghigno sornione.

La mia gelosia lo divertiva.

«Io e Luke abbiamo soltanto passeggiato. C’erano addobbi natalizi ovunque: nelle vetrine dei negozi, sulle finestre delle abitazioni; la folla correva a destra e a manca per comprare i regali…» sbuffò annoiato. Non sopportava l’atmosfera festosa tipica di dicembre. «Poi ho incontrato mio padre e ho trascorso il resto del tempo con lui. Luke invece è tornato al Roxy», mi spiegò. Quella notizia mi fece spuntare inevitabilmente un sorriso sereno sulle labbra. «Sei più tranquilla, adesso?» Neil strofinò il naso sulla curva del mio collo, poi diede piccoli morsi che mi fecero accapponare la pelle.

Lui e le sue tattiche di seduzione…

«No», mi imbronciai subito. «Non hai mantenuto la promessa di chiamarmi.» Ero felice all’idea che fosse stato con John, un po’ meno al pensiero che mi avesse ignorata per varie ore.

«Sai com’è mio padre, bimba», ribatté, interrompendo la sua dolce tortura su di me. «Mi rompe le palle con i suoi racconti bizzarri e con tutti quei discorsi senza senso…» Alzò gli occhi al cielo. «Stasera, per esempio, mi ha raccontato circa quattro leggende diverse sul Natale, te ne rendi conto?» Inclinò il capo di lato, ripensando alla serata trascorsa con lui, e io scoppiai a ridere.

Il dottor Keller era unico nel suo genere.

Oltre a essere un uomo particolarmente colto e intelligente, era anche alquanto filosofico e astratto quando esponeva le sue astruse teorie.

«Ehi, lascia stare mio suocero.» Gli diedi uno schiaffetto sul bicipite.

«È lui che deve lasciar stare me», brontolò Neil. Si allontanò e raccolse un accappatoio per asciugarsi. Ne approfittai per ammirare il suo fisico: la schiena ampia, le spalle larghe, i glutei definiti che si contrassero quando sollevò prima una gamba poi l’altra per infilarsi i boxer. In quel momento si voltò verso di me e mi colse a fissarlo. Non parve infastidito dal fatto che la sua donna lo stesse venerando imbambolata, tutt’altro. Si sistemò l’elastico sui fianchi e cercò di comprimere l’erezione che gli sollevava il tessuto leggero. Ogni suo gesto alludeva a una sessualità esasperante che, troppo spesso, mi provocava un languore incontrollabile. Deglutii a vuoto, completamente affascinata dai suoi movimenti così virili e audaci, e lui mi lanciò un’occhiata carica di desiderio. «Rivestiti, Trilli, o potrei piegarti a novanta su quel top di marmo e lasciarti uscire da questo bagno tra un’ora.» Mi fece l’occhiolino. Consapevole che non stesse affatto scherzando, mi ridestai e mi affrettai a sbarazzarmi dell’asciugamano per indossare le mutandine pulite e la camicia da notte azzurro Tiffany.

Neil comprese che avevo bisogno di un po’ di tempo per asciugare i capelli, così andò via, raccomandandosi di fare presto perché non si sarebbe addormentato se non lo avessi raggiunto a letto.

Dopo circa venti minuti sentii la stanchezza prendere il sopravvento e mi fu impossibile trattenere uno sbadiglio. Decisi di lasciare i capelli ancora umidi e mi limitai a spazzolarli per districarne i nodi.

Uscita dal bagno, percorsi in punta di piedi il corridoio e mi sporsi oltre la porta semiaperta della stanza degli ospiti per accertarmi che mia madre e i bambini stessero ancora dormendo.

Li vidi tutti e tre distesi sul lettone gigante: Julian e Nicole avvinghiati tra loro e mia madre con un braccio allungato sui loro corpicini. Sorrisi, considerando quell’immagine una fotografia da incorniciare, e provai una stretta d’amore al cuore.

I miei figli mi avevano cambiato la vita e reso una donna diversa da quella che ero.

Niente avrebbe avuto senso senza di loro.

Con un’espressione incantata mi allontanai in punta di piedi, attenta a non fare rumore, e mi diressi verso la camera da letto. Vi entrai, notando il mio meraviglioso compagno disteso con una mano dietro la nuca e l’altra sull’addome, intento a fissare il soffitto. Sperai che non stesse pensando a niente di negativo, sebbene sapessi che stargli accanto significava anche dover spazzare via ogni suo tormento.

«Finalmente», mormorò quando si accorse della mia presenza. Sorridente, scostai le scoperte e mi distesi al suo fianco. Contento che lo avessi raggiunto, Neil mi avvolse le spalle con un braccio e io mi appoggiai al suo torace, strofinandoci la guancia.

«Non ti ho fatto attendere tanto, hai visto?» Il suo profumo che aleggiava nell’aria mi ricordò la sensazione sublime che avevo provato quando si era imposto su di me nella doccia. Per fortuna non si era fatto trovare nudo, ma aveva indossato una t-shirt bianca e dei pantaloni di seta blu marino che solitamente usava per dormire. «Hai preso i tuoi farmaci?» gli domandai, lanciando un’occhiata alla scatola aperta appoggiata sul comodino.

«Sì.» Inspirò e volse di nuovo lo sguardo al soffitto. La lieve luce dell’abat-jour ancora accesa mi permise di notare la sua espressione fredda, gli occhi incupiti e le labbra serrate in una linea aspra. Non voleva parlarne, ma era mio dovere assicurarmi che non trascurasse la terapia farmacologica.

«Vedrai che starai meglio.» Gli accarezzai la mascella, sentendo sotto il palmo la ruvidezza della barba corta. Neil non si negò al mio tocco, ma non parve neanche apprezzarlo particolarmente.

«Non so più cosa pensare. Questa è la terza terapia che cambio nel giro di pochi anni… il tremolio della mano destra è sempre più frequente, così come lo sono i miei sbalzi d’umore», mormorò, spostando gli occhi su di me. Mi osservò nebbioso, forse per capire se fossi stanca di lui e di ciò che dovevamo affrontare ogni giorno, ma non aveva nulla da temere.

Comprendevo la sua angoscia, tuttavia la consideravo infondata.

Io non avrei mai smesso di amarlo.

«Tuo padre dice che è normale. Io mi fido di lui, è un ottimo psichiatra. Dovresti fidarti anche tu e stare tranquillo.» Cercai a mio modo di rassicurarlo, anche se sapevo quanto Neil fosse irrequieto e soprattutto pessimista.

«Non è così semplice, lo sai che…» si interruppe, poi si accigliò e sollevò di poco il capo oltre le mie spalle. «Oh, abbiamo una piccola intrusa», commentò ilare. Incuriosita, mi voltai verso la porta aperta e vidi Nicole che si stropicciava un occhio, assonata, con un piede sopra l’altro, il pigiamino rosa e i capelli scarmigliati.

«Mamma», bofonchiò. A quel punto mi misi a sedere e scostai le coperte, facendole segno di raggiungermi.

«Cosa c’è, piccola? Hai fatto un brutto sogno?» La nostra bambina si arrampicò sul letto e gattonò per intrufolarsi tra di noi.

«Sì.» Annuì. Neil si girò su un fianco e le sorrise, in attesa che gli si avvicinasse. Nicole infatti si rannicchiò vicino a lui e sbadigliò, mentre gli stringeva la maglietta.

Era solita dormire avvinghiata al suo papà.

«Che tipo di incubo, Perlina?» le domandò Neil, scostandole i capelli dalla guancia. Lei batté le ciglia e sporse il labbro inferiore, rattristata.

«Era… era… un mostro gigante tutto vedde.» Gesticolò lei e mi fece ridacchiare.

«Non ci sono mostri giganti in casa, piccola.» Neil si piegò su di lei e le diede un bacio sulla fronte.

«Sì, papà. Sotto il letto», si intestardì lei, agitandosi.

«Domani allora controllerò di nuovo, okay?» propose Neil per tranquillizzarla. Nostra figlia annuì e socchiuse gli occhi, lottando contro il sonno.

In quell’istante udimmo dei piccoli versi riecheggiare nella camera, sembravano dei suoni sconnessi, delle sillabe che tentavano di articolare una parola. D’istinto io e Neil guardammo ancora verso la porta e notammo Julian, con il pollice tra le labbra, appoggiato con l’altra manina al muro mentre tentava di avanzare verso di noi senza cadere.

«Ti rendi conto che tua madre non si accorge quando i bambini sgattaiolano fuori dalla sua stanza?» Neil si scostò lentamente da Nicole e scese dal letto per andare incontro a Julian prima che potesse farsi male. «Così questo piccoletto può sfuggirle quando gli pare.» Lo prese in braccio e lo riempì di baci. Julian brontolò qualcosa sottovoce, poi gli posò entrambe le mani sulla bocca in segno di protesta.

«E odia i tuoi baci», lo presi in giro. Julian non sopportava affatto le coccole, era schivo e dispettoso. Esattamente come il padre.

«Mio figlio è un maschietto Alpha», ribatté Neil, fiero. Lo sostenne con un braccio e tornò a letto, facendolo distendere accanto a Nicole che lo accolse felice.

«Quando facciamo l’albero di Natale, papà?» chiese nostra figlia mentre Neil tirava su le coperte.

«Sì, l’abbero, papà», ripeté Julian, imitando la sorella. Neil guardò me in cerca d’aiuto, ma io scrollai le spalle divertita, in attesa di vedere come avrebbe risolto la faccenda degli addobbi natalizi che tanto odiava.

«Ehm… lo faremo l’anno prossimo. Forse», rispose annoiato. Sistemò la testa sul cuscino come se la questione fosse risolta, e strinse a sé Julian, che, nel frattempo, lo guardava con la fronte aggrottata per niente soddisfatto di quella soluzione affrettata.

I nostri figli non si sarebbero arresi così facilmente.

«No, papà!» dissentì Nicole, adagiando la schiena al mio petto, dopo che suo fratello le aveva sottratto il posto.

«No, pa’», ripeté anche Julian, prima di rimettersi subito il pollice in bocca. Iniziò a fissare suo padre con morbosa insistenza come se fosse sul punto di punirlo; Neil gli sorrise.

«Tu dovresti stare dalla mia parte, piccoletto», lo redarguì con un tono affettuoso, ma Julian scosse la testa con convinzione.

No, non era per niente d’accordo con lui.

«Propongo di votare», intervenni allora. «Chi vuole decorare tutta la casa con gli addobbi natalizi e fare anche l’albero di Natale?» esagerai, mettendo davvero in difficoltà il mio incasinato.

I bambini urlarono all’unisono: «Io», e Neil impallidì, poi socchiuse le palpebre in modo minaccioso.

Se fossimo stati soli mi avrebbe sculacciata!

«Bene, siamo in maggioranza, amore. Hai perso.» Sbattei le ciglia seducente e lui inarcò un sopracciglio, vinto da me e dai nostri figli. Nicole urlò euforica, agitando le braccia; Julian scoppiò a ridere e sbeffeggiò Neil con una pernacchia.

«Trilli, questa me la pagherai», mi ammonì con malizia, sortendo l’effetto che voleva: timore e desiderio.

Un uragano incredibile di emozioni.

«Non vedo l’ora», lo provocai.

Ma fino a quel momento mi sarei goduta la mia momentanea vittoria.

«Matt, prova a posizionarlo lì.»

Il mattino dopo stavo indicando a mio padre l’angolo libero del salotto, proprio accanto all’enorme portafinestra che dava sul giardino. Sarebbe stato quello il posto del nostro enorme albero di Natale. Inclinai la testa per guardarlo meglio, era davvero grande: tre metri di altezza, folto e con le fronde più abbondanti sulla base.

Chissà quante ore ci avremmo impiegato a decorarlo.

«Sì, Chris…» Neil, nel frattempo, continuava a parlare al telefono con il suo collega, lanciando continue occhiatacce all’albero, come se non approvasse qualcosa e non vedesse l’ora di dirmelo. «No, non mi convince. Dovremo risentirci per stabilire altri dettagli… Esatto… Questo succede perché sei distratto. Per quale cazzo di motivo non leggi le mie e-mail?» Si passò una mano tra i capelli e sbuffò rumorosamente. Quella mattina aveva indossato una camicia blu aderente che gli evidenziava i solchi dei muscoli e un paio di pantaloni grigi eleganti, dal taglio regolare.

Il ciuffo in ordine, la barba curata, il profumo della sua colonia che invadeva lo spazio… il mio incasinato era una potente esplosione di fascino e testosterone e io non potevo fare a meno di guardarlo incantata.

Quando si diresse verso di me, cercai di ridestarmi e di spostare di nuovo l’attenzione sull’albero. Neil mi si avvicinò e con una mano coprì il microfono del cellulare mentre il collega continuava il suo monologo che, a giudicare dal numero di volte in cui Neil aveva sollevato gli occhi al cielo, doveva essere alquanto noioso.

«Trilli», mi bisbigliò all’orecchio, «so che sei abituata alle grandi dimensioni, ma non pensi di aver esagerato?» mi domandò malizioso. Era forse impazzito? Sgranai gli occhi imbarazzata e mi schiarii la voce, guardando subito Matt per accertarmi che non avesse sentito nulla.

«C’è mio padre, smettila!» Gli tirai una gomitata all’addome e lui ridacchiò.

«Sì, Chris, ti sto ascoltando», brontolò annoiato, prima di riprendere a camminare per il salotto. «Okay, d’accordo, anche se dovremo rivalutare la proposta del signor… com’è che si chiama?» Si grattò la curva del collo con l’indice, sotto il colletto della camicia, e aggrottò la fronte. Neil non aveva mai avuto buona memoria con i nomi, nonostante il suo lavoro richiedesse il contrario. «Oh, sì. Il signor Chatman…» Agitò una mano nell’aria, poi se la posò sul fianco e mi diede le spalle. Ne approfittai per guardargli i glutei maschili e il modo in cui i pantaloni li fasciavano, disegnandone la curvatura. Inconsciamente mi morsi un labbro, poi qualcuno si schiarì la voce scacciando via le nuvole del desiderio che mi avevano, per un attimo, offuscato la mente.

«Ehm… tesoro.» Mio padre, in piedi accanto all’albero, mi aveva probabilmente posto qualche domanda che avevo del tutto ignorato.

La solita sciocca!

«Dimmi, Matt.» Tentai di darmi un contegno e mi avvicinai a lui.

«Vorrei sapere cosa ne pensi dell’albero. Ho cercato di trovarne uno che rispettasse la tua richiesta.»

«È bellissimo. Decorato lo sarà ancora di più.» Gli posai una mano sulla spalla per mostrargli la mia gratitudine.

«Già immagino i vicini fare a gara a chi esibirà gli addobbi migliori», si intromise Neil, posando di nuovo il palmo sul microfono del telefono. «Ecco cos’è il Natale: una gara a chi ostenta di più. Non c’è spazio per la sobrietà, è tutto così dannatamente ingigantito…» Sbuffò e tornò a concedere la sua attenzione al collega. «Sì, Chris, santo cielo, ti sto ascoltando!»

«A quanto pare il Natale è la sua festa preferita», ridacchiò Matt, scuotendo la testa.

Avrei voluto dirgli che Neil non amava nessun tipo di festa, neanche il suo compleanno, ma preferii evitare.

«Mi ha permesso di comprare l’albero solo per i bambini.» Sospirai. «Altrimenti non avrebbe accettato. Gli anni scorsi Nicole e Julian erano troppo piccoli per accorgersi che il loro papà non festeggiava il Natale, adesso sono più grandi, osservano tutto. Le loro esigenze sono diverse…»

«Neil ama i suoi figli. Farebbe qualsiasi cosa per loro», commentò lui, poi si voltò a guardarlo con un’espressione orgogliosa. Mio padre ricordava il percorso difficile che Neil aveva dovuto affrontare per diventare un uomo equilibrato, in grado di gestire il lavoro, la famiglia e i rapporti relazionali che era stato costretto a instaurare con i suoi colleghi.

Dieci anni prima tutti consideravano impossibile un traguardo così strabiliante. Anche John Keller, mio suocero, era fiero dei progressi di suo figlio, malgrado non ci fosse una soluzione permanente ai suoi disturbi.

«Sììì, mamma, l’albero!»

D’improvviso Nicole corse verso di noi dalla cucina insieme a Julian, che cercò di starle dietro a fatica. Indossavano ancora i loro pigiamini ed erano contenti di vedere, per la prima volta, un albero di Natale in casa nostra. Nicole si fece prendere in braccio dal nonno; Julian invece tentò di raggiungere Neil. Percorse gli ultimi metri gattonando e gli si aggrappò alla gamba per attirare la sua attenzione.

«Aspetta un secondo, Chris.» Neil abbassò la testa e notò nostro figlio avvinghiato al tessuto dei suoi pantaloni. «Che c’è, piccoletto?» Julian si rimise in piedi e barcollò appena. Neil, allora, si piegò sulle ginocchia e lo sollevò con un braccio. Julian si sedette nell’incavo del suo gomito e gli avvolse le mani al collo per reggersi.

«Pa’… l’abbero.» Con l’indice indicò l’albero di Natale. Neil gli sorrise, poi gli diede un bacio sulla guancia.

«Ti piace?» gli domandò amorevole; Julian annuì. «Vuoi metterci i pupazzi di stoffa con Nicole?»

«Sì, papà!» gli urlò nostra figlia, battendo le mani. Matt le sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e guardò me per indicarmi gli scatoloni ricolmi di addobbi accanto al divano.

«Penso che fareste meglio a iniziare subito», ci suggerì. «Io e Neil invece ci occuperemo delle catene luminose da posizionare in giardino, sulle inferriate, attorno alle finestre, sul bordo del tetto…»

«Aspetta, aspetta. Cosa?» Neil si allarmò sgranando gli occhi. L’idea l’aveva a dir poco inorridito. «No, Chris, non sto parlando con te, fa’ silenzio un attimo», rimproverò il collega, tenendo ancora il cellulare accanto all’orecchio, poi mi fissò in cerca di supporto.

Matt sghignazzò. «Sì, mio caro. Mi aiuterai con le luci esterne.»

«E chi diavolo l’avrebbe deciso? Non sopporto tutta quella roba sfarzosa», brontolò esasperato.

Mio padre mi lanciò un’occhiata complice e io compresi subito qual era il suo obiettivo.

«Hai ragione, Matt», lo appoggiai. «Neil ha progettato una villa enorme, perché non abbellirla? Potremmo anche posizionare in tutti gli angoli del giardino degli animaletti luminosi come orsetti, renne… Oppure un Babbo Natale gigante con i suoi elfi laboriosi.» Sollevai i palmi verso l’alto per enfatizzare la brillante idea.

«Oddio! Sarebbe grandioso!» Matt si animò, recitando benissimo la sua parte. «E se aggiungessimo anche dei proiettori led a movimento automatico?» Stava davvero esagerando. Mi costrinsi a non ridere quando notai l’espressione sgomenta di Neil. Era rimasto immobile, con Julian in braccio e il cellulare sollevato a mezz’aria nell’altra mano.

«Sì, nonno!» gli diede manforte Nicole, ignara del nostro diabolico piano.

«Tu che ne pensi, architetto?» gli domandai, mordendomi il labbro inferiore, divertita.

Neil spostò lentamente gli occhi su di me e vidi una tempesta implacabile nelle sue iridi dorate: avrebbe voluto appendermi volentieri all’albero come una palla di vetro.

«Penso che sto per sentirmi male.» Sospirò. Julian appoggiò la tempia alla sua mascella e gli accarezzò la guancia per consolarlo. «Piccoletto, almeno tu sei dalla mia parte, vero?» lo supplicò. Nostro figlio gli rivolse il suo sguardo cristallino e scosse la testa, facendo scivolare via la manina dal suo zigomo. Sulle labbra gli spuntò un sorrisetto insolente e subito dopo gli fece la linguaccia.

Lo stava sbeffeggiando anche lui; inevitabilmente scoppiammo tutti a ridere.

Neil, resosi conto della gravità della situazione, socchiuse le palpebre con aria severa e riprese a parlare con il suo collega: «Chris, ho l’urgente bisogno di fare una riunione di famiglia… Ti richiamo più tardi». Chiuse la chiamata e si infilò l’iPhone in tasca.

Silenzioso, esaminò attentamente ognuno di noi: dapprima l’espressione seria di Matt, poi quella entusiasta di Nicole e infine la mia, cercando di capire se stessi scherzando o meno. D’istinto mi mordicchiai l’interno della guancia e finsi di sistemarmi il maglione bianco, sostenendo a fatica il suo sguardo magnetico.

Neil sollevò un angolo delle labbra e assunse l’aria soddisfatta di chi aveva appena scoperto che si trattava soltanto di una presa in giro.

«Bene, bene, bene…» mormorò sornione. Ci guardò a uno a uno, compreso Julian che si strinse nelle spalle e si torse le dita delle manine, colpevole anche lui di aver partecipato al nostro giochetto. «Quindi volete che io, nonché l’uomo che più al mondo detesta il Natale, vi dia il mio consenso affinché vengano disposti inutili e sfarzosi addobbi sia fuori che dentro la villa? È corretto?» Inarcò un sopracciglio; i nostri bambini annuirono a comando, senza neanche aver capito cosa avesse detto.

Era assurdo il modo in cui la situazione si fosse ribaltata in così pochi minuti.

Neil era capace di esercitare una forte autorevolezza soltanto con il timbro di voce, greve e pesante. I nostri figli avevano imparato a percepire, dalle variazioni del suo tono o dalle sue espressioni facciali, quando era opportuno scherzare e quando lo era comportarsi in maniera seria ed educata.

«Trilli?» mi chiamò per sentire cosa avessi da dire in proposito.

«Sì», sbuffai. «Vuoi finirla con questa farsa e darci la tua benedizione, per favore?» Incrociai le braccia al petto con fare annoiato. Neil affilò lo sguardo, infastidito dal mio atteggiamento.

«A causa di questa risposta decisamente insolente, stanotte sarai punita. Non ti anticipo come soltanto perché c’è tuo padre», mi avvertì, con un sorrisetto eloquente.

«Oh, grazie», si intromise Matt sollevato. «Non ci tengo affatto a saperlo. Per di più ci sono i bambini, Neil», lo ammonì, con l’indice sollevato. Nicole inclinò la testa per tentare di comprendere il dialogo in corso; Julian aggrottò la fronte e fissò Neil, serio.

«Piccoletto, queste cose te le insegnerò quando sarai grande. Nicole invece le imparerà dopo il matrimonio. Intorno ai quarant’anni», stabilì, ostentando la sua eccessiva gelosia nei confronti di nostra figlia.

«Neil, ho davvero paura di cosa potrai insegnare al nostro cucciolo.» Mia madre sopraggiunse dalla cucina con un vassoio di biscotti appena sfornati. Quella mattina, dopo aver preparato la colazione ai nipotini, si era anche dilettata a sperimentare una nuova ricetta. «Buongiorno, Matt», salutò il suo ex marito che ricambiò con un cenno cortese. Posò il vassoio sul tavolino del salotto, poi si accorse dell’albero e lo esaminò dall’alto in basso.

«Wow, è davvero enorme», commentò sorpresa.

«Sì, a sua figlia piace così», ribatté Neil, allusivo. Gli scoccai un’occhiataccia e lui mi rivolse un sorriso beffardo, divertito dal mio disagio.

Mia madre lo guardò di sbieco, con un’espressione truce. Di certo non aveva apprezzato la sua battuta, ma a Neil non importava.

Lui era spontaneo e mi concedeva le sue attenzioni senza curarsi di chi avessimo attorno.

«Selene, quando pensi di iniziare ad addobbarlo?» Mia madre si schiarì la voce e preferì dirottare l’argomento su qualcos’altro.

«Subito», risposi. Nicole annuì e volle scendere dalle braccia del nonno; Julian invece sbatté le ciglia e parve rifletterci.

«Piccoletto, vuoi aiutare tua sorella?» gli domandò Neil. Nostro figlio si voltò a guardarlo e inclinò la testa di lato, poi lo indicò con l’indice. «Io, cosa?»

«Vuole che ci aiuti anche tu», intervenni, intuendo la volontà di Julian. Neil spostò l’attenzione su di me e accennò un sorriso che mi scaldò il cuore. «Lo decoriamo tutti insieme, se ti va», aggiunsi, timidamente. Sperai di non ricevere un no come risposta.

«Accetto solo se mi dai un bacio, Trilli.» Socchiuse gli occhi, assumendo un atteggiamento autorevole.

«Adesso?» Lo pregai con lo sguardo affinché rimandasse il nostro scambio di effusioni a più tardi.

Era impazzito? Non eravamo soli.

«Sì, adesso», ordinò.

Esitai qualche istante, poi sotto gli sguardi seri dei miei genitori mi incamminai verso di lui. Sospettavo che volesse comunicare loro che non avrebbero mai dovuto osare mettersi tra di noi. Non si fidava di nessuno nonostante tutti cercassero ogni giorno di guadagnarsi uno spazietto nella sua vita.

Lo raggiunsi e gli posai una mano sul braccio. Mi misi in punta di piedi, inebriata dal suo profumo, e gli catturai le labbra, lasciandovi un bacio dolce e casto. Quando mi allontanai, Neil ammirò ogni linea del mio viso, come se la stesse memorizzando, poi si leccò la bocca, mugolando appena.

«Non era proprio così che me l’aspettavo, ma può andare.»

«Ci sono i miei, non mettermi a disagio», gli risposi, chiaramente in imbarazzo. Julian allungò la manina verso di me e mi accarezzò la guancia. Mugugnò qualcosa e con il corpicino si sbilanciò per farsi prendere. Neil me lo cedette e si riassettò la camicia, sistemandosi le lievi pieghe che si erano formate lungo la manica.

«È casa mia, Selene», mi rimbeccò, improvvisamente infastidito. «Posso dire e fare ciò che voglio. La mia unica famiglia siete tu e i nostri figli», asserì. «Cerca di ricordarlo», aggiunse, passandomi accanto.

Si diresse verso gli scatoloni aperti e si piegò sulle ginocchia per rovistare al loro interno. Probabilmente voleva vedere che tipo di addobbi avesse comprato Matt.

Nel voltarmi lanciai un’occhiata a mia madre e le accennai un sorriso rassicurante. Neil aveva i suoi modi di pensare, non potevo contraddirlo semplicemente perché non avrebbe mai cambiato idea.

Considerava le persone delle minacce, a niente sarebbero serviti i discorsi saggi per farlo ragionare.

«Mah…» lo sentii borbottare. Si raddrizzò in piedi con una mano sul fianco e si girò verso di me. «Propongo di usare solo il rosso e il dorato. Lo sai che sono fissato con l’armonia dei colori. Con la giusta combinazione potremmo mantenere l’ordine e l’eleganza, senza eccessi. Non voglio che la villa appaia sovraccarica di decorazioni inutili.» Mi guardò in attesa che esponessi le mie idee.

Sembrava che fosse in ufficio a impartire ordini su come svolgere uno dei suoi progetti architettonici.

«Per me va bene», annuii.

«Okay, allora possiamo iniziare», annunciò controvoglia.

Tuttavia, prima di dedicarmi all’albero, c’era qualcos’altro che avrei dovuto fare.

Lo raggiunsi e mi inginocchiai accanto a lui. Finsi di rovistare in uno degli scatoloni e lanciai un’occhiata ai miei genitori, adesso distratti dai bambini. Avevo bisogno di ritagliarmi un attimo di privacy con Neil per parlargli e quello era il momento perfetto.

«Avresti potuto essere meno scontroso prima», mormorai, vedendolo frugare tra gli addobbi in cerca di qualcosa che potesse colpirlo.

«Selene, non cominciare», sospirò senza neanche degnarmi di uno sguardo.

«Non c’è nessuno che possa dividerci.» Tentai di accarezzargli la spalla, ma lui si scostò infastidito. Non volevo che ponesse una distanza inutile tra noi, perciò insistetti. «Neil…» lo chiamai mentre continuava a rimanere piegato sulle ginocchia, determinato a ignorarmi. «Ehi… guardami.» Con forza gli presi il viso tra le mani e lo costrinsi a voltarsi nella mia direzione. Nei suoi occhi intravidi un dolore muto che stava reprimendo a fatica e che soprattutto non voleva condividere con me. «Cosa c’è che non va?» Gli sfiorai la mascella che sentii contrarsi sotto i polpastrelli. In quel momento Nicole si interpose tra noi e fui costretta ad allontanarmi.

«Mamma, mamma, appendiamo questa?» Mi mostrò una bambolina di pezza, con un abito bianco di lana, un cappello e delle ciocche bionde che le contornavano il viso.

«No.» Neil gliela strappò di mano e la rigettò nello scatolone. Nicole sussultò e si voltò a guardarlo sconvolta. «Niente bamboline bionde», la rimproverò.

«Ma papà…»

«Maledizione, ho detto no, Nicole!» Si alzò in piedi e assunse il solito tono autoritario che intimidiva chiunque. Nostra figlia si avvinghiò a me in cerca di protezione e io la strinsi per rassicurarla prima che scoppiasse a piangere.

«A papà non piacciono. Ne troviamo altre più belle, okay?» Le accarezzai la testa. Lei annuì teneramente e io fissai Neil con un’espressione torva. Odiavo quando si rivolgeva in modo brusco ai nostri bambini. «Se sei nervoso, è meglio che tu vada a prendere aria», lo incitai con un cenno del capo. Con me poteva fare e dire ciò che voleva, ma con i nostri figli avrebbe dovuto darsi una regolata. Neil si passò una mano sul volto, schiuse le labbra per dire qualcosa, ma ci ripensò e preferì allontanarsi con le spalle tese e il passo rigido.

«Che diavolo gli è preso?» Mio padre corse da me e si inginocchiò per tranquillizzare Nicole.

«Non lo so, ma di qualsiasi cosa si tratti lo scoprirò presto», promisi mentre osservavo Neil uscire dalla porta d’ingresso senza neanche indossare un cappotto.

«Va avanti così da settimane», commentò mia madre, seduta sulla poltrona, con Julian sulle ginocchia che si rigirava tra le mani un pupazzo di Babbo Natale. «Si arrabbia di continuo, con chiunque…» Gli riordinò i capelli e gli diede un bacio sulla tempia. La freddezza con la quale si stava esprimendo denotava quanto disapprovasse molti atteggiamenti di Neil.

«Forse ha qualche problema al lavoro?» si intromise Matt mentre Nicole se ne stava seduta sul tappetto, a testa bassa. Non le piaceva far arrabbiare il papà, e ogni volta che accadeva diventava triste, ignorando che spesso fosse proprio suo padre a sbagliare.

«No, non credo.» Con una mano scostai una ciocca dall’occhio sinistro di mia figlia. Lei sollevò il capo: le sue iridi azzurre erano lucide, gli angoli delle labbra piegati all’ingiù.

«Potrebbero essere i farmaci?» insisté mia madre, attirando la mia attenzione, ma non nel modo positivo in cui sperava.

«Mamma, non tocchiamo questo tasto.» Sospirai, poi frugai nello scatolone ed estrassi una renna di peluche per mia figlia. Gliela porsi e lei l’afferrò subito, scacciando via il broncio.

«Come vuoi…» brontolò.

«Tesoro, la terapia agisce sul suo sistema nervoso», specificò mio padre, come se non lo sapessi.

«Santo cielo.» Mi alzai in piedi, fulminando entrambi. «Volete davvero affrontare di nuovo lo stesso discorso?» Allargai le braccia esasperata.

«Stiamo solo cercando di analizzare con te la situazione», mi rimbeccò Matt.

«State solo cercando di ricordarmi che non vi piace l’uomo che ho accanto», gli risposi infastidita senza risparmiare un’occhiata cupa a mia madre, che comprese subito cosa intendevo.

«Lo avrei allontanato anni fa, se fosse stato davvero così», si difese lei.

«Però continui a farti chiamare ‘Signora Martin’ come se Neil fosse un perfetto estraneo per te. Perché, mamma?» la colsi di sorpresa. Era da anni che volevo porle quella domanda, ma avevo sempre preferito evitare. Neil se n’era accorto da tempo e non riusciva a spiegarsi perché sua suocera, nonostante la nostra lunga relazione, continuasse a negargli la possibilità di stabilire con lei un rapporto meno formale.

«Perché non voglio che…»

«Te lo dico io», la incalzai. «Non vuoi dargli confidenza perché ti fa paura, perché speri ancora che io lo lasci nonostante abbia due figli con lui e perché speri che io mi innamori di qualcun altro. Magari di un uomo normale. Non è così, mamma?» la sfidai, notando che i suoi occhi erano inchiodati su mio figlio anziché su di me.

«Selene.» Mio padre tentò di posarmi una mano sulla spalla, ma arretrai. Non avevo alcuna intenzione di rimangiarmi ciò che avevo appena detto.

Mia madre continuò a osservare Julian. Probabilmente non aveva il coraggio di alzare la testa e di incrociare il mio sguardo furioso.

L’avevo colpita nel segno.

«Sei stressata in questo periodo, lo capisco, non voglio discutere con te. Farò finta che tu non mi abbia mancato di rispetto», rispose placida, senza alcuna titubanza.

A volte la sua calma mi irritava.

«Neil ha ragione.» Quando raggiunsi quella terribile consapevolezza, entrambi rimasero spiazzati. Mio padre non mosse un muscolo, mia madre finalmente mi rivolse i suoi occhi tenaci e freddi. «È un uomo sensibile, più di quanto possiate immaginare. Si accorge se qualcuno mente, se qualcuno ha un doppio fine con lui, se qualcuno finge di rispettarlo o finge di amarlo. Si accorge se qualcuno è sincero… e, sicuramente, da tempo ha capito che voi due non lo siete mai stati.» Scossi la testa con un sorrisetto ostile sulle labbra.

«Forse tu hai dimenticato tutto ciò che ti ha fatto passare, io no. Un genitore non può dimenticare», mi rimbeccò Matt, senza negare quello che avevo detto, tutt’altro. La sua espressione sprezzante parve confermarlo.

«Non essere ridicolo, avevamo vent’anni», minimizzai. Era passato un secolo da allora e Neil mi aveva ampiamente dimostrato di tenere a me più che a qualsiasi altra donna al mondo.

«Lui ne aveva venticinque ed era abbastanza adulto da capire cosa stava combinando. Non difenderlo», mi rimproverò come se fossi tornata di nuovo a essere la ragazzina con la quale aveva più volte discusso per convincerla a non innamorarsi dell’uomo sbagliato. «Era furbo, insensibile e anche donnaiolo. Forse adesso avrà smesso di tradirti, ma quando lo guardo rivedo lo stesso ragazzo che in passato ti ha fatto del male e che continua a fartene tuttora. Gli ho chiesto una tregua, è vero, e lo ammiro per essere diventato un uomo affermato e un buon padre, ma ciò non significa che sia lui la persona che speravo di vedere accanto a te, la mia unica figlia. Fammene pure una colpa, certe considerazioni non possono cambiare, Selene, mi dispiace», confessò.

«Lo consideri un mostro…» constatai scioccata. Neil era un essere umano come tutti noi, soltanto che un vero mostro gli aveva distrutto il cuore e per me non era stato facile rimetterne insieme i pezzi. Le crepe c’erano ancora.

«No, ti sbagli. È pur sempre il figlio della mia compagna e a lui ci tengo, ma non meritava una come te… forse non ti meriterà mai», ammise affranto.

Ero sconvolta dalle sue parole.

Mi stava parlando in modo sconsiderato, senza un minimo di delicatezza.

«Sai cos’ha passato.» E non c’era bisogno che io glielo ricordassi.

«Questo non giustifica tutto ciò che hai sopportato per lui. Quella cicatrice…» Indicò la mia fronte. «Ogni volta che la guardo mi ricorda che ho rischiato di perderti a causa sua.»

«Matt, adesso stai esagerando», lo redarguii. Ciò che era accaduto con Player non era colpa di Neil. Lui era stato una vittima tanto quanto me.

«No», dissentì mio padre. «Tu non hai idea delle ferite profonde che ho subito in quel periodo e delle cicatrici con le quali convivo ancora oggi. Ho superato tutto, ma non ho dimenticato niente. Non puoi chiedermi, anzi, chiederci…» coinvolse anche mia madre, «…di essere contenti di questa relazione. Neil in fondo non è cattivo, ma non si può definire di certo un uomo normale. Ti chiamiamo tutti i giorni per sapere come stai perché sappiamo quanto sia difficile stargli accanto. Ci preoccupiamo per te, siamo i tuoi genitori. Rispettiamo Neil per te, per il tuo bene e quello dei bambini, ma non puoi pretendere nulla di più», concluse rattristato.

D’improvviso qualcuno batté le mani, in modo teatrale e derisorio. Il finto applauso si diffuse tra le pareti, interrompendo la nostra conversazione.

Ci voltammo tutti verso Neil in piedi sotto l’arcata principale del salotto.

Probabilmente era entrato dalla porta sul retro anziché da quella d’ingresso proprio per ascoltare indisturbato ciò che stavamo dicendo.

«Che discorso toccante.» Guardò Matt e si avvicinò, diffondendo nell’aria il suo profumo fresco misto al tabacco. Aveva sicuramente fumato una Winston per calmarsi.

«Neil.» Gli andai incontro in fretta e mi interposi tra lui e mio padre.

«Avrei dovuto immaginarlo che il bel discorsetto a Coney Island fosse soltanto un’enorme presa per il culo.» Neil lo attaccò, senza giri di parole. D’istinto gli posai le mani sul petto terribilmente in tensione. Il tessuto sottile della camicia era freddo tanto quanto la sua pelle. Chissà che gelo c’era lì fuori e lui non si era curato affatto di coprirsi a sufficienza.

«Ti sbagli», replicò mio padre.

«Non volevi una tregua, Matt?» lo rimbeccò. Sotto le dita riuscii a sentire le forti vibrazioni provocate dalla sua voce. Neil non mi guardò neanche, eppure ero certa che stesse sentendo il mio contatto e, malgrado la rabbia, non lo stesse rifiutando.

«La voglio ancora.»

«E pensi di ottenerla così?»

«Tu cosa hai fatto per guadagnarti il mio rispetto, Neil? Niente. Sono stato io a scusarmi con te, non tu», lo accusò mio padre.

«Mi hai offeso, Matt. Mi hai detto cose orribili prima che nascesse Nicole. Neanch’io dimentico.» Il suo tono divenne astioso, non prometteva nulla di buono.

«Basta», mormorai, cercando invano di attirare la sua attenzione.

«Tu non sai cosa significhi per un genitore vedere la propria figlia consumarsi per un uomo. La usavi, Neil, e nel frattempo andavi a letto con le altre. Selene aveva solo ventun anni. Era poco più che una ragazzina.»

Quando mio padre pronunciò quelle parole rivissi nella mente quei ricordi terribili; le mie mani tremarono. Neil avvertì la scossa turbolenta che mi attraversò il corpo e abbassò gli occhi su di me; io invece li puntai sul suo torace per nascondergli l’amarezza che mi travolse.

«Tua figlia sa il perché dei miei comportamenti. A te non devo nessuna spiegazione», ribatté, posando una mano sulla mia per tranquillizzarmi.

«Ho detto basta», ripetei, prendendo coraggio.

«Sei padre anche tu. Come reagiresti se Nicole si innamorasse di uno come te?»

Matt gli rivolse una domanda del tutto inaspettata. Di colpo mi voltai e guardai nostra figlia, alle sue spalle, mentre giocava con il pupazzo che le avevo dato prima. Sentii un sospiro pesante dietro di me e compresi che Neil stava per perdere la pazienza.

«Fuori», intimò, conciso.

«Non ti conviene rispondermi, vero?» lo provocò Matt, senza alcun timore.

«Ho detto: fuori», sibilò Neil controllando a fatica il tono di voce, che attirò inevitabilmente l’attenzione di Julian e Nicole. Mia madre tentò di distrarli con dei giochi, ma i bambini iniziarono a fissare il loro papà: percepivano la sua rabbia celata dietro una finta compostezza.

«Altrimenti cosa fai?» Matt inclinò la testa all’indietro per fissarlo con sfida. A dividerli c’erano circa dieci centimetri d’altezza e un ammasso di muscoli incomparabile. Uno con la stazza di Neil avrebbe fatto paura a chiunque, ma mio padre sembrava non averne.

La situazione divenne subito tesa.

Neil si guardò attorno circospetto: puntò gli occhi dapprima su Julian, seduto in braccio a mia madre, poi su Nicole inginocchiata sul tappeto con la testa sollevata verso di lui. Rifletté qualche istante sul da farsi. Aveva capito che non sarebbe stato il caso di proseguire quella discussione o addirittura di farla precipitare in una lite violenta.

Lui stesso non sopportava che i nostri figli assistessero a scene diseducative.

Con un sospiro profondo, tornò a fissare Matt.

«I miei figli hanno davvero un nonno codardo.» Si avvicinò a mio padre per accorciare la distanza tra loro. Torreggiò su di lui con aria truce, poi ridusse la voce a un mormorio flebile: «Se fossimo stati soli, non mi avresti mai sfidato, ma non cadrò nella tua trappola». Sollevò appena un angolo delle labbra in modo beffardo e gli diede una pacca poco amichevole sulla spalla prima di superarlo.

Tirai un sospiro di sollievo.

Le gambe mi tremarono a causa dell’ansia accumulata, il cuore mi tamburellò fastidiosamente nella gola.

Neil non aveva reagito solo perché c’erano i bambini, altrimenti avrebbe perso il controllo, fregandosene delle conseguenze.

Lo seguii con lo sguardo per accertarmi che non subisse un pericoloso cambio d’umore.

Invece si sedette sul divano e osservò Nicole, che, intimidita com’era, preferì ignorarlo.

«Perlina», la chiamò. Lei sollevò la testa e strinse tra le mani il pupazzo. «Vieni qui.» Batté una mano sul ginocchio per invitarla a raggiungerlo. Nostra figlia guardò i nonni, poi me, in cerca di supporto. Voleva che le suggerissi cosa fare. Non le avrei mai impedito di avvicinarsi al suo papà. Neil non le avrebbe fatto del male, mi fidavo ciecamente, per cui le sorrisi in segno d’incoraggiamento e lei gattonò esitante verso di lui. Neil la prese in braccio e la fece sedere sulle sue gambe. Lo sguardo gli si addolcì quando incrociò gli occhi azzurri di nostra figlia.

«Scusami, Perlina. Tu non hai fatto nulla di sbagliato. Non mi piacciono quelle bamboline bionde, te ne comprerò altre più belle. Okay?» Le accarezzò i capelli con dolcezza, poi si sporse e le baciò la guancia facendole il solletico con la barba. Nostra figlia scoppiò a ridere; io mi incantai nel vederli così complici. Neil, quando si impegnava, sapeva essere dolce e affettuoso. Io stessa avevo scoperto quel lato del suo carattere che nascondeva a chiunque eccetto alle persone che amava. «Adesso, mi abbracci?» le domandò. Nicole gli si buttò addosso e Neil la strinse forte. «Stasera andiamo a cena con la mamma e Julian. I nonni, invece, possono togliere il disturbo…» Mentre la coccolava alternò lo sguardo da Matt a mia madre per far capire loro che era arrivato il momento di tornarsene a casa.

«Certamente», borbottò mia madre, alzandosi dalla poltrona. Mi porse Julian e, senza proferire altra parola, salì al piano superiore. Mio padre si limitò a baciare Nicole sulla fronte, poi si avvicinò a me, accarezzò Julian sulla guancia e raccolse le sue cose per dirigersi verso la porta d’ingresso con la fretta di un ladro.

«Ti chiamo domani», mi informò prima di uscire e andar via.

Quella mattina si era svegliato presto apposta per comprare l’albero di Natale ai suoi nipotini, portarlo a casa nostra e addobbarlo con noi, ma il conflitto con Neil aveva guastato l’atmosfera, spazzando via il suo entusiasmo.

Sentii un vuoto enorme nel petto.

Era accaduto tutto per colpa mia: se non li avessi aggrediti, non avremmo litigato e Neil non avrebbe ascoltato la nostra discussione.

«Io vado in aeroporto…» Mia madre scese le scale con il borsone stretto in una mano. Aveva indossato il cappotto e un cappello di lana per ripararsi dal freddo.

Nessuno dei due mi aveva dato il tempo di riflettere o di gestire la situazione.

Ero visibilmente turbata.

«Mamma, il tuo volo è fra quattro ore», commentai, vedendola incamminarsi verso la porta.

«Meglio aspettare lì che qui. Soprattutto se la mia presenza non è gradita.» Scoccò un’occhiata gelida a Neil che non la degnò di alcuna considerazione. «Ciao, piccoli.» Lanciò un bacio volante a entrambi i bambini, poi andò via, impettita e delusa, senza neanche consentirmi di accompagnarla o di salutarla.

Il tonfo della porta che sbatté mi fece sussultare.

Rimasi qualche minuto immobile, con Julian in braccio, a osservare un punto nel vuoto.

Mia madre, con lo stesso impegno di Matt, aveva preparato dei biscotti al cioccolato che non avevo neanche assaggiato. Mi voltai a guardare il vassoio posato sul tavolino e fui assalita da un terribile senso d’angoscia.

I miei genitori non erano perfetti, io stessa mi ero spesso lamentata di loro, ma facevano qualsiasi cosa pur di aiutarmi, di accontentarmi e di dimostrarmi quanto ci tenessero ai loro nipotini.

Avevano persino accettato Neil, malgrado non fosse il tipo di uomo che rispecchiava i loro ideali.

Mi erano stati vicini, sempre, soprattutto nei momenti più difficili.

Come avrei fatto, adesso, senza di loro?

* * *

Pranzammo noi quattro, sereni come una finta famigliola felice.

Neil si dedicò ai bambini e, dopo averli fatti mangiare, li mise a letto per il riposino pomeridiano.

Io mi occupai di lavare i piatti, pulire la cucina e rispondere a qualche e-mail di lavoro.

Le lezioni sarebbero riprese con l’anno nuovo, ma in quanto docente avevo comunque delle responsabilità e degli impegni quotidiani che non potevo in alcun modo derogare.

Mi occupavo di molte cose, solitamente non chiedevo aiuto a nessuno e, finché fossi stata capace di organizzare il mio tempo, avrei continuato a fare la mamma, l’insegnante e la compagna perfetta.

A differenza del mio, di compagno, che invece si ostinava a comportarsi in maniera irrazionale e a controllare con difficoltà il suo carattere a dir poco scontroso e irritante.

In piedi, di fronte all’albero di Natale, ancora spoglio, alzai appena la manica del maglione e controllai che ora fosse: le tre del pomeriggio. Mia madre era sicuramente già rientrata a Detroit, ma, arrabbiata com’era, non mi aveva avvisata e tantomeno mi avrebbe chiamata più tardi, a meno che non le fossero mancati i bambini.

Già, i bambini…

Con un profondo sospiro, guardai i quattro scatoloni ricolmi di addobbi.

Di certo non avrei mai previsto di occuparmene da sola, ma dato che avevo un po’ di tempo libero e i miei figli ci tenevano così tanto alle decorazioni, mi sarei rimboccata le maniche e avrei provveduto subito.

«Non penserai mica di addobbarlo da sola, vero?»

Trasalii come una sciocca quando la voce di Neil rimbombò nel salotto.

Mi voltai e lo sorpresi alle mie spalle, con un’espressione stranita. Indossava ancora gli abiti eleganti del mattino, aveva i capelli leggermente spettinati, il ciuffo calante su un lato della fronte e una sigaretta accesa tra le labbra.

«Non dovresti fumare in casa. Lo sai», lo ammonii, cercando di non far caso al modo in cui mi si aggrovigliava lo stomaco quando mi fissava così intensamente.

«Tanto i bambini dormono. E non si sveglieranno prima delle cinque o le sei massimo.» Scrollò una spalla e socchiuse appena gli occhi mentre le ondate grigiastre si dissolvevano verso l’alto, contaminando l’aria.

«Okay, fai come ti pare», mi arresi, scuotendo il capo. «E comunque sì. Lo addobberò per conto mio.» Tornai a guardare gli scatoloni e mi piegai sulle ginocchia.

«È alto tre metri, Selene, ti serve una scala. Minimo ci impiegherai giorni», constatò, con una nota di scherno nella voce.

«Non mi importa.» Lo ignorai ed estrassi dei lecca-lecca bianchi e rossi, con alcune palle di vetro.

«Sei arrabbiata?» Neil si allontanò e si sedette sul divano. Lo vidi accavallare una gamba mentre continuava a fumare con nonchalance, avvolto nel suo fascino oscuro e incantevole.

Determinata a non lasciarmi sopraffare, tornai a concentrarmi sulle decorazioni.

Osservarlo imbambolata non era appropriato in quel momento.

Non gli avrei permesso di soggiogarmi con i suoi modi seduttivi.

«Dovrei essere contenta? Hai discusso con Matt e hai cacciato via lui e mia madre.» Esaminai delle bandierine americane e le depositai in un angolo, indecisa se utilizzarle o meno.

«Non è colpa mia se tuo padre è uno stronzo», si interruppe di colpo. «Ho detto solo rosso e dorato», aggiunse, quando notò la palla blu e bianca che stringevo tra le dita.

«Oh, ecco perché sei qui.» Sorrisi amaramente, voltandomi di nuovo a guardarlo. «Vuoi controllare che le decorazioni siano esattamente dei colori da te richiesti», lo derisi. «Perché non vieni ad aiutarmi, allora?» lo sfidai, con i gomiti posati sulle ginocchia e il mento alto.

Neil socchiuse le palpebre e inspirò il fumo a pieni polmoni prima di rigettarlo nell’aria inclinando lievemente il capo. Mi alzai e picchettai un piede sul pavimento, in attesa che si decidesse.

«Potrei aiutarti solo se…» Squadrò dall’alto al basso il mio corpo, analizzandomi centimetro dopo centimetro, e accennò un sorriso diabolico. «Solo se ti levi il reggiseno», propose.

D’istinto incrociai le braccia al petto e assunsi un’espressione insolente.

«Non ci pensare neanche. Ti ho accontentato ieri notte nella doccia. Oggi il tuo comportamento è stato pessimo, non meriti quel tipo di attenzioni», risposi con una certa fermezza. Se avessi ignorato la razionalità, gli avrei strappato di dosso quella camicia blu che gli evidenziava divinamente i muscoli, ma per mia fortuna ero abbastanza orgogliosa da non permettere alla libidine di prendere il sopravvento.

«Allora addobberai l’intera villa da sola. Mancano due settimane a Natale, finirai sicuramente a gennaio.» Mi rivolse un sorriso sghembo e si portò la sigaretta alle labbra per fare un altro tiro. Puntò gli occhi sul mio petto, poi li inchiodò nei miei, sfidandomi a contraddirlo.

«Vuoi che scenda a compromessi con te? Sul serio?» Non era tanto assurdo, ma fingermi sorpresa mi divertiva. Volevo cercare un modo per eludere la sua richiesta, anche se sapevo che sarebbe stato difficile.

«Trilli, dovresti conoscermi ormai.» Usò un tono seducente per ammaliarmi. «Se vuoi qualcosa da me, devi darmi qualcos’altro in cambio.» Sostenne la sigaretta tra le dita e fece dondolare lentamente la gamba, con un atteggiamento arrogante. Mi soffermai a riflettere: se avessimo vissuto in una casa piccola, mi sarei risparmiata ciò che invece stavo per fare, ma, ahimè, se non lo avessi assecondato, non mi avrebbe aiutata e il piano di rallegrare i bambini con la sorpresa dell’albero di Natale addobbato sarebbe sfumato nel nulla.

«Mi desideri così tanto da ricorrere a questi mezzucci per vedermi nuda», lo provocai melliflua. Neil si adombrò, la sensualità spaventosa che trasparì dal suo sguardo mi fece rabbrividire.

«Ti desidero così tanto da non poter fare a meno di te», ammise.

Quando mi parlava in un modo così sincero il mio cuore si scioglieva come neve al sole.

Decisi di accontentarlo: lentamente afferrai il bordo del maglione e lo sfilai.

D’istinto contrassi l’addome quando l’aria mi accarezzò la pelle, poi gettai l’indumento sul tavolino e guardai Neil, ispezionando il suo corpo. La protuberanza che intravidi all’altezza del pube mi fece intuire che avevo in pugno il mio incasinato.

«Continuo?» gli domandai, prendendo tempo. Volevo aumentare la tensione tra noi e rendere trepidante l’attesa. Neil fece un tiro dalla Winston e fissò il reggiseno bianco in pizzo che mi valorizzava i seni.

«Devi», affermò coercitivo. Se non mi fossi spogliata io, l’avrebbe fatto lui.

Il messaggio era chiaro.

«Quanta impazienza», commentai divertita. Piegai le braccia sulla schiena, sganciai il reggiseno e lo feci scivolare via, scoprendomi il seno. «Così va bene, architetto?» Glielo lanciai addosso e Neil, con i suoi soliti riflessi scattanti, lo prese al volo, per poi abbandonarlo sul divano.

Rimase concentrato su di me come se non mi avesse mai vista nuda.

I capezzoli reagirono ai suoi occhi dorati, macchiati di lussuria e perversione, e si inturgidirono.

Imbarazzata, cercai di restare impassibile, ma ero certa di essere arrossita.

Ne ebbi conferma quando sorrise compiaciuto.

«È colpa del freddo…» mi affrettai a dire.

«C’è il riscaldamento acceso, persino il camino…» Indicò con un’espressione beffarda le fiamme che ardevano la legna. «Il tuo corpo mi chiama, bimba. Mi vuole. Non devi vergognartene.» Si portò il filtro alle labbra e aspirò. Le sue iridi brillarono, come se stesse immaginando di assaporare qualcos’altro che non fosse la semplice nicotina. Il suo timbro di voce, basso e crudele, mi fece vibrare le cosce e quasi cedere le ginocchia.

Per un istante dimenticai i nostri problemi e sperai di sentirlo addosso, di sentirlo spingersi dentro di me. Di sentirmi amata e dominata, sopraffatta e vinta dalla voglia frustrante che aveva appena innescato.

Non ero in grado di prenderlo a schiaffi per i suoi modi di fare scontrosi, ma avrei sempre potuto punirlo riempiendolo di morsi e graffi.

Al solo pensiero, un piccolo gemito mi fuoriuscì dalle labbra; Neil rise inorgoglito.

«Adesso rimetti il maglione», ordinò. «È bianco e aderente, almeno avrò qualcosa di piacevole da vedere mentre maneggi le tue adorate palle di Natale», mi schernì. «In compenso, leva i jeans.» Di nuovo un ordine, più esplicito del precedente. Non indossavo nessun intimo audace né uno dei tanga di pizzo che tanto adorava. La vita da mamma prevedeva altre priorità che non comprendevano della lingerie sexy con la quale far capitolare il proprio uomo. Non trascuravo Neil, non trascuravo il sesso, del quale sapevo che aveva un costante bisogno, ma accadeva spesso che mi rivolgesse le sue strane richieste nei momenti più impensabili.

«Perché dovrei?» mormorai.

«Per compiacermi», spiegò con un’autorevolezza sorprendente.

C’erano poche cose che lo compiacevano davvero e, ogni giorno, erano sempre più bizzarre.

Io, essendo la sua donna, cercavo sempre di assecondarlo per evitare che potesse scappare tra le braccia di un’altra.

Era una possibilità remota, ma ancora persistente.

Neil si imponeva dei limiti da non superare e io dovevo supportarlo costantemente, altrimenti avrebbe potuto permettere alle sue ombre di avere il sopravvento.

Aggrappandomi all’idea che mi avesse vista in ogni situazione possibile, che conoscesse a memoria ogni angolo del mio corpo e che quindi non fosse più opportuno provare disagio, lasciai scivolare i jeans fino alle caviglie.

Con grazia, sfilai prima un piede poi l’altro, per mostrarmi totalmente a lui.

Come sospettavo, Neil mi squadrò le gambe e si soffermò sulle mutandine bianche, di cotone, troppo semplici per stuzzicare le fantasie di un uomo.

«Hai ricominciato a indossare l’intimo casto e infantile come quando ti ho conosciuta?» Inclinò il capo di lato e inarcò un sopracciglio, incuriosito.

«Sapevo che l’avresti detto. Non ho avuto tempo di mettere altro», spiegai con le guance in fiamme. Le sue iridi dorate divennero subito indulgenti. Si sporse in avanti per schiacciare la sigaretta nel posacenere e si alzò dal divano senza smettere di osservarmi.

L’istinto mi suggerì di abbassare la testa, perché la parte di me ancora pudica e insicura credeva di non essere all’altezza di un uomo bello e sensuale come lui; l’amore che invece provavo nei suoi confronti mi indusse a sostenere il suo sguardo e ad aspettare, placida, che mi raggiungesse.

«Sei bella anche così, Trilli.» Mi accarezzò una guancia. Lentamente fece scivolare la mano sul collo, poi lungo l’incavo dei seni e con il palmo aperto ne avvolse uno stringendolo con forza.

Non si curò di farmi male.

Sussultai e mi imposi di non ribellarmi quando bruscamente mi attirò al suo torace. I suoi modi di fare mi facevano impazzire. L’elettricità che scorreva tra i nostri corpi divenne presto insopportabile. Ero certa di essere già bagnata e pronta per lui.

«Indossa una gonna corta…» Neil mi sfiorò le labbra con le sue e lentamente ne tracciò il contorno con la lingua. «Così sarà più divertente vederti salire sulla scala.» Mi sorrise, poi si chinò a mordermi un seno e mi lasciò andare. Stordita, guardai il punto esatto in cui i suoi denti avevano inciso un segno rossastro sulla mia pelle. Non avevo provato alcun dolore, solo un leggero fastidio misto a un languore intenso.

Mi aspettavo di ricevere anche un bacio, ma Neil aveva tutta l’intenzione di non soddisfarmi.

L’idea che per l’intera giornata fossi tormentata dal desiderio di toccarlo o baciarlo lo divertiva.

Sarebbe stato lui a decidere come e quando prendermi.

Tuttavia, per quanto frustrata, assecondai le sue richieste.

Indossai il maglione bianco senza reggiseno e una gonna rossa, corta, in pieno stile natalizio, con dei calzini colorati.

Sembravo una ragazzina e non una donna, ma a lui piacevo più così.

Ci impegnammo ad addobbare l’albero insieme.

Ogni volta che mi piegavo a raccogliere una decorazione, Neil mi infilava la mano sotto la gonna e mi toccava il sedere, oppure mi sculacciava per incitarmi a non perdere tempo.

Spesso mi afferrava per i fianchi e mi baciava, mi sussurrava che non poteva vivere senza di me e che non esisteva nessun’altra per lui.

Con la lingua mi incitava a ricambiare i suoi baci con la stessa passione, mi mordicchiava il collo oppure mi rivolgeva battutine oscene che mi facevano arrossire fino alle orecchie.

A volte mi chiedevo come potesse un uomo possedere una mente così perversa.

«A che punto sei?» mi domandò spazientito mentre tentavo di non sporgermi troppo sulla scala. Un albero alto tre metri non era affatto semplice da decorare.

«Perché non sali tu?» gli proposi. Mi allungai verso una fronda e tentai di appendervi un’enorme palla di vetro.

«Perché se cadi posso prenderti al volo. Inoltre, da qui sotto il panorama è una favola», mi rispose divertito. Gli lanciai un’occhiata e lo sorpresi a fissarmi le natiche da sotto la gonna mentre con entrambe le mani reggeva la scala.

«Non possiamo addobbare l’albero come due persone normali?» Riuscii ad appendere la palla e battei le mani come una bambina felice.

«No. Anzi… avresti dovuto toglierti le mutandine», mi schernì, accarezzandomi con le dita una caviglia. Trasalii e tentai di non perdere l’equilibrio.

«Neil!» urlai.

«Che c’è?» sbuffò.

«Finiscila di fare il pervertito. Vuoi farmi cadere?» Abbassai lo sguardo per ammonirlo e lui sorrise.

«Ti ho detto che ti prendo, sono qui apposta», mi rassicurò.

«Passami il lecca-lecca gigante.» Glielo indicai con l’indice, ma lui socchiuse gli occhi pensando a tutt’altro.

«Mmh… vuoi arrivare al sodo, Trilli?» mi derise con malizia.

«Neil.» Ero davvero esasperata. «Tra poco i bambini si sveglieranno e abbiamo messo le decorazioni solo sulla base e sulla parte centrale di quest’albero. Qui sopra è ancora incompleto. Vuoi collaborare, per favore?»

Avevamo trascorso due ore a riempire l’albero di cascate di luci dorate, palle di vetro, fiocchi rossi, lecca-lecca e bacche di agrifoglio, tuttavia avevamo scartato molte decorazioni e selezionato solo quelle dorate e rosse per rispettare l’armonia dei colori con la quale Neil era fissato.

Ci impiegammo un’altra ora a completare la parte superiore e alla fine posizionai un’enorme stella luminosa sulla punta.

Quando cominciai a scendere dalla scala, Neil mi afferrò per i fianchi e mi aiutò a percorrere gli ultimi gradini, stringendomi saldamente per impedirmi di inciampare.

Eravamo sfiniti.

Non avevamo decorato il camino né il salone né tutto il resto della villa, compreso il giardino, ma almeno l’albero era pronto e i nostri figli l’avrebbero presto ammirato.

Alle sei in punto sentimmo le loro vocine chiamarci dalla camera degli ospiti del piano inferiore, dove solitamente riposavano perché era più comodo per noi controllarli.

Neil li raggiunse; io invece spostai gli scatoloni e li sistemai accanto alla portafinestra, riponendo al loro interno gli addobbi che non avevamo utilizzato.

«Mamma, mamma!» Nicole, con indosso il pigiamino rosa, corse verso di me e sgranò gli occhi quando vide l’enorme albero di Natale illuminato. Julian, in braccio a Neil, era ancora assonnato. Si stropicciò un occhio e sbadigliò.

Nel salone si rifletteva il dorato delle luci che diffondeva un bagliore incredibile sulle pareti ed esaltava l’eleganza dell’arredamento, dal pavimento in marmo alla mobilia in legno scuro.

Gli addobbi rossi creavano il giusto contrasto, rendendo il tutto sofisticato ma non troppo eccentrico.

Dovetti ammettere che Neil aveva buon gusto e che seguire i suoi suggerimenti si era rivelata la scelta migliore.

Mi avvicinai a Nicole e mi piegai sulle ginocchia. «Ti piace?»

Nostra figlia annuì, poi sporse il labbro inferiore e d’improvviso una lacrima le scivolò sulla guancia. Era il primo albero di Natale che vedeva in casa, perciò non riuscì a trattenere la commozione. Abbassò il capo e singhiozzò; io la strinsi forte, per rincuorarla.

«Perlina, perché stai piangendo?» Neil si chinò preoccupato accanto a me, sostenendo Julian con un braccio.

«Perché non aveva mai visto un albero in casa nostra», risposi per lei. Neil aggrottò la fronte e assunse un’espressione afflitta. Non aveva mai voluto festeggiare il Natale e i nostri figli l’avevano notato.

«Se vi piace così tanto, lo faremo ogni anno», promise con un tono affettuoso, guardando anche Julian che annuì contento. Nicole smise di piangere e gli sorrise speranzosa.

«Davvero, papà?» Mentre dava sfogo agli ultimi singhiozzi, io le asciugai le guance con i pollici.

«Certo, Perlina. Io e la mamma non abbiamo ancora finito. Decoreremo anche il camino, la vostra cameretta, il giardino… Quest’anno vedrete tutta la villa piena di luci dorate», affermò entusiasta. Si era reso conto che il Natale era sempre stato un sogno per i nostri figli e che, adesso, finalmente lui lo stava rendendo realtà.

«Sì, papà!» Nicole si avvinghiò al suo collo e lo abbracciò. «Grazie», farfugliò.

«Di niente, piccola.» Neil le accarezzò i capelli e si voltò a dare un bacio a Julian, stringendo entrambi i bambini tra le braccia. «Non voglio vedere nessuno di voi due piangere. Mai. Farei qualsiasi cosa per rendervi felici», dichiarò con gli occhi lucidi d’amore. «Chi vuole appendere i pupazzi di stoffa all’albero con me e la mamma?» domandò, conscio che i bambini ne sarebbero stati contenti. Entrambi, infatti, urlarono di gioia. Neil mi lanciò un’occhiata complice e io mi affrettai a estrarre da una busta abbandonata sul divano i pupazzi colorati che aveva appositamente conservato per l’occasione.

Con la neve che fuori dalle finestre cadeva lenta sulla città e una sensazione di pace profonda, io e Neil aiutammo i bambini ad appendere alle fronde più alte i loro pupazzi di pezza.

Julian scelse gli elfi di Babbo Natale; Nicole gli orsetti polari e le renne.

Bastava poco per renderli felici.

Il Natale era una festa speciale e finalmente lo sarebbe stata anche per loro.

Con il cuore scaldato da sorrisi e tante tante coccole, io e Neil decidemmo di vedere un film natalizio con i nostri figli.

D’altronde, io stessa non avrei mai desiderato nulla di meglio.

La mia famiglia non era perfetta, ma era tutto ciò che amavo di più al mondo.

Amavo il mio incasinato e amavo i nostri bambini.

L’unico desiderio che avrei espresso la notte di Natale sarebbe stato che tutto questo potesse durare per sempre…

* * *

La colazione era sempre il momento che i bambini preferivano.

Nicole, in particolar modo, andava matta per i pancake, soprattutto se ricolmi di frutta sciroppata.

«Eccoli qui.» Appoggiai il piatto di pancake sulla penisola di fronte a Nicole, seduta in braccio a John che sorseggiava una spremuta d’arancia.

«Neil si sveglia sempre così tardi?» mi domandò mio suocero, fasciato in uno dei suoi soliti completi eleganti. Erano soltanto le otto del mattino. Neil era in ferie e poteva riposare di più; suo padre invece non godeva dello stesso privilegio. La clinica che gestiva con il dottor Lively richiedeva la sua presenza ogni giorno.

La salute mentale dei pazienti era un impegno costante e improrogabile.

Tuttavia, nonostante il poco tempo a disposizione, spesso passava a salutarci per trascorrere del tempo con i suoi nipotini.

«Di solito si allena all’alba, ma questa notte Julian era parecchio agitato e non abbiamo chiuso occhio.» Mi sedetti di fronte a lui e gli porsi un tovagliolo che passò sulle labbra di Nicole tutte sporche di latte. Mia figlia bofonchiò qualcosa e lui le sorrise.

«Allora sarà di pessimo umore», commentò ilare. Avvicinò a sé il piatto dei pancake e con forchetta e coltello li tagliò in piccoli pezzi per imboccare Nicole.

«Tu a che ora andrai in clinica?» gli chiesi, poi posai il mento sul palmo e sospirai stanca. Ero certa di avere due occhiaie visibili, i capelli in disordine e il viso pallido. John però non era il tipo di uomo con il quale mi imbarazzava mostrarmi così trasandata. Non giudicava mai nessuno ed era sempre pronto ad ascoltare e soprattutto a comprendere le esigenze altrui.

«Ho un appuntamento alle nove e mezza», mi informò. Mia figlia aprì la bocca e assaggiò i pancake, sorridendo felice. Riflettei qualche istante su ciò che era accaduto il giorno prima, indecisa se dirglielo o meno. Tuttavia, se gliene avessi parlato avrebbe potuto darmi dei consigli a riguardo, dato che conosceva suo figlio meglio di chiunque altro.

«Ieri Neil ha discusso con Matt, di nuovo», confessai senza indugio. John spostò lo sguardo da Nicole a me e mi inchiodò con le sue iridi lucenti, identiche a quelle del mio problematico compagno.

«Per quale motivo?» Corrugò le sopracciglia, in un’espressione indagatoria.

«Le solite cose. Tra loro non corre buon sangue, lo sai», risposi sbrigativa.

«Tuo padre non gli aveva chiesto una tregua?»

«Certo, e penso che la voglia ancora.»

«Se Matt continuerà a provocarlo e a considerarlo indegno di te, Neil non riuscirà mai a fidarsi di lui», mi fece presente con la stessa schiettezza di suo figlio. Infilzò con la forchetta un altro pezzo di pancake e lo avvicinò alla bocca di Nicole che lo addentò subito.

«Ci sono cose del passato che mio padre non riesce a dimenticare», mormorai con un certo disagio. Speravo non mi chiedesse quali.

«Nessuno pretende che lui lo faccia, ma da un uomo della sua età mi aspetto più maturità. Neil ha commesso degli errori, ma ha cercato anche di rimediarvi, a suo modo, per non deluderti e dimostrarti quanto tu sia importante.» Attese che Nicole deglutisse per porgerle il bicchiere di latte e aiutarla a reggerlo.

«Credo che tu non sappia tutto, John.»

«Invece sì. Neil nei nostri colloqui me ne ha parlato. So delle bionde, so del suo atteggiamento nei tuoi confronti, so anche di Megan…» Mi lanciò un’occhiata significativa. Non era necessario approfondire l’argomento. Era al corrente di ciò che Neil aveva combinato a Chicago, di quanto avessi sofferto durante quei lunghi sei mesi. Erano passati anni da allora, mi fidavo di lui, non temevo più Megan Wayne, eppure ancora mi chiedevo come avesse fatto a starmi lontano per così tanto tempo, ad andare a letto con altre malgrado nutrisse già dei sentimenti nei miei confronti. «Non era in sé in quel periodo. Uno choc post-traumatico non è facile da superare», aggiunse John, come se avesse intuito la direzione presa dalla mia mente. Non dovevo avere una bella espressione in quel momento. Mi limitai ad annuire e mi sforzai di sorridere.

«C’è qualcos’altro che devo dirti.» Preferii cambiare argomento, rivangare il passato era inutile. Dovevo concentrarmi sul presente e capire cosa stesse succedendo a Neil. John mi guardò incuriosito in attesa che continuassi. «Da qualche settimana è strano. Si arrabbia spesso, vede il bambino con più frequenza in giro per casa. È chiaro che si tratta di un’allucinazione, ma lui gli parla, John…» Abbassai gli occhi sul ripiano di marmo tracciando con l’indice un piccolo graffio. «E da quando ha cambiato la terapia, sembra diverso. Ha il costante bisogno di…» Mi fermai, sperando che comprendesse cosa intendevo.

John rifletté qualche istante, poi proseguì per me. «…di stare in intimità con te?»

«Esatto, ma è tornato a essere freddo, rabbioso, meccanico. Come se durante l’amplesso lui fosse altrove», spiegai. John era l’unico che poteva davvero capirmi e aiutarmi, senza giudicare suo figlio.

«Nonno!» Nicole gli scosse il polso per incitarlo a darle un altro pezzo di pancake.

«Scusa, piccola», le rispose con un sorriso cortese, poi l’accontentò subito prima di rivolgersi di nuovo a me. «Devi considerare il farmaco come un ospite, Selene. Il corpo deve accettarlo, metabolizzarlo e abituarsi al suo effetto. L’inizio di una nuova terapia è sempre complesso per tutti i pazienti. Il cervello si oppone al cambiamento e cerca di contrastarlo.»

«Per questo ha repentini sbalzi d’umore?» indagai. Capire cosa si innescava nella mente di Neil mi serviva per supportarlo e stargli accanto nel miglior modo possibile.

«Sì. Anche se proporrò al dottor Lively la sospensione definitiva della terapia», affermò di getto.

Rimasi completamente a bocca aperta.

«Cosa?» farfugliai, incredula.

«Il trattamento a vita potrebbe provocare più danni che benefici.»

Sbattei le ciglia esterrefatta. «Ma io credevo che…cioè, anche Neil è convinto che proseguirà la terapia per sempre.»

«Non sarà così, Selene», chiarì. «Gli prescriverò dei farmaci da prendere soltanto all’occorrenza», specificò, porgendo un altro pezzo di pancake a Nicole.

«John, ne sei sicuro?» Non potei nascondergli il mio scetticismo.

Non sarebbe stato facile per Neil disabituarsi. I farmaci attutivano i suoi sintomi, sebbene non fossero sufficienti a debellarli completamente.

«Sì. Molti psichiatri preferiscono il trattamento farmacologico a lungo termine soltanto perché non vogliono assumersi la responsabilità di gestire il periodo della sospensione, che richiede una maggiore cura e attenzione alla salute del paziente. Io sono suo padre, Selene. Mi occuperò di lui personalmente», mi rassicurò.

«E se non dovesse funzionare? Se la sua condizione peggiorasse?» Sapevo di risultare paranoica ed eccessivamente preoccupata, ma ero io la sua donna, la mamma dei suoi figli, dovevo accertarmi che quella fosse la decisione giusta.

«Sarà un percorso graduale. Partirò con una riduzione delle dosi per evitare che possano presentarsi i sintomi dell’astinenza. Concederò al sistema nervoso il tempo di ripristinare la sua situazione di equilibrio.» Approfittò di un attimo di tregua concessogli da Nicole per prendere il suo bicchiere e sorseggiare la spremuta.

«Ma i suoi disturbi?» Stentavo ancora a credere a ciò che mi stava dicendo.

«I disturbi psichici resteranno. I farmaci possono intervenire solo sui sintomi, non sul disturbo in sé, che, purtroppo, dipende dal trauma vissuto.» Posò il bicchiere sulla penisola con un sospiro affranto. «E per quello non esiste cura», aggiunse, con la freddezza di un medico che non cela la verità dietro false speranze.

«Quindi lui dovrà conviverci senza terapia?» Dirlo ad alta voce fu più angosciante di quanto pensassi.

«Esatto, e imparare a gestirli. Dovrà responsabilizzarsi», asserì, poi guardò Nicole per controllare che non si sporcasse mentre sorseggiava il latte da sola.

«Potrebbe essere pericoloso, John.» Scossi la testa, mostrandomi in disaccordo con lui. D’istinto guardai mia figlia, pensando a cosa sarebbe potuto accadere se Neil non fosse stato in grado di controllarsi in presenza dei bambini.

«Aspetteremo che Julian e Nicole crescano un altro po’ prima di sospendere la terapia. Stai tranquilla, mi occuperò io di lui. Questo è l’unico modo che ho per preservare la sua salute ed evitare scompensi gravi o l’insorgenza di problemi irreversibili. Ha trentott’anni e assume farmaci da quando era adolescente», mi spiegò senza specificare la natura di quei problemi irreversibili.

«E se dovesse stare peggio?» Mi toccai la fronte, chiudendo appena gli occhi. Non ero ancora abbastanza consapevole di ciò che avrei dovuto affrontare. Non avrei mai immaginato che per Neil ci fosse la possibilità di sospendere i farmaci.

Se da un lato l’idea mi rendeva felice, dall’altro mi terrorizzava.

«Terrò sotto controllo le sue reazioni con la psicoterapia, che, al contrario della terapia farmacologica, sarà a lungo termine.»

«Quindi dovrà sottoporsi a sedute terapeutiche per sempre», intuii.

«Necessariamente», concluse.

«Buongiorno.»

Entrambi ci voltammo verso Neil quando udimmo la sua voce. Per fortuna non aveva ascoltato la nostra conversazione. La sua era la tipica espressione di chi aveva una gran voglia di tornarsene a dormire, ignaro di tutto. Gli sorrisi, ammirando il suo corpo possente, coperto da una t-shirt bianca e da un paio di pantaloni sportivi, poi individuai Julian in braccio a lui, avvinghiato al suo collo. Il nostro piccoletto aveva gli occhi ancora assonnati e i capelli scombinati esattamente come Neil.

«Buongiorno a te, principino. Volevi che ti portassimo la colazione a letto?» lo sbeffeggiò John.

«Non ho chiuso occhio, papà. Non iniziare a rompermi le palle», brontolò avanzando nella cucina.

«Cosa ti avevo detto?» John si voltò a guardarmi riferendosi al pessimo umore di suo figlio. Ridacchiai, ma tornai immediatamente seria quando Neil si sedette sullo sgabello accanto a me. Il suo buon profumo mi investì e d’istinto gli accarezzai un ginocchio per instaurare un piccolo contatto tra noi.

«Quanto siete belli appena svegli», lo derisi, fissando prima il suo ciuffo poi quello di Julian, entrambi spettinatissimi. Neil sbuffò posando un gomito sulla penisola con nostro figlio sulle gambe.

«Questo piccoletto è tremendo, non so cosa gli sia preso stanotte.» Appoggiò la fronte su due dita e tentò di massaggiarsi le tempie. «Ho un mal di testa atroce.»

«Dallo a me. Ti preparo il caffè.» Presi Julian in braccio scoccandogli un bacio sulla guancia e lui si strinse a me. Mi alzai dallo sgabello e con una mano versai il caffè già pronto in una tazzina per porgerla a Neil.

«Grazie, Trilli.» Mi rivolse un sorriso amorevole e io trattenni la voglia di baciarlo. Mi imbarazzavo in presenza di suo padre. Mi limitai quindi ad accarezzargli una spalla, poi scaldai il latte per nostro figlio e subito dopo riempii il suo biberon. Lasciai scivolare una goccia di latte sul polpastrello per accertarmi che non fosse bollente, ma Julian non mi concesse neanche il tempo di porgerglielo che con le manine lo afferrò e se lo portò alla bocca.

«Ha fame il nostro ometto», commentò John, alzandosi in piedi. Mise a terra Nicole che corse subito verso suo padre a dargli il buongiorno, poi si riassettò l’abito elegante.

Neil prese nostra figlia in braccio e si rivolse a John. «Già vai via?»

«Sì, ho un appuntamento a breve con un mio collega», mormorò con una smorfia.

«Perché quella faccia?» si accigliò Neil.

«Perché non fa altro che vantarsi di suo figlio: ‘Mio figlio si è laureato prima dei suoi coetanei, mio figlio era un bambino prodigio, mio figlio parla cinque lingue’ …» Agitò una mano nell’aria con fare annoiato.

Neil arcuò le sopracciglia. «Lo conosco?»

«Chi? Suo figlio?» gli domandò John; Neil annuì. «No, non vive qui. L’ultima volta che l’ho visto aveva circa sedici anni, adesso dovrebbe avere su per giù la tua età.» Mio suocero aggrottò la fronte, tornando con la mente ai ricordi.

Neil continuò a massaggiarsi le tempie, incuriosito dall’argomento. «E dove hai conosciuto questo tuo collega?»

«Abbiamo frequentato la stessa università, eravamo compagni di stanza», spiegò John.

«Capisco, comunque è un peccato che tu non possa vantarti di me quanto lui faccia con suo figlio.» Non riuscii a capire se Neil lo stesse prendendo in giro o se ci fosse un certo fastidio nelle sue parole. Il fatto che non avesse molta autostima non era una novità, né per me né per suo padre. Neil non riusciva a rendersi conto del percorso difficile che aveva affrontato e dei risultati eccellenti che era stato in grado di raggiungere.

«Certo che posso, ma non ne ho bisogno. So quanto vali, non è necessario che lo urli al mondo», replicò John con fierezza. Tra i due intercorse ancora uno scambio di battute che non colsi per badare a Julian, poi mio suocero salutò sia me che i bambini e uscì dalla cucina, accompagnato da Neil.

«Tornerò a trovarvi presto», lo sentii dire prima che se ne andasse.

Una volta che i due furono usciti, mi sedetti sullo sgabello e ressi il biberon di Julian, che improvvisamente si era stancato di tenerlo. Il mio bambino non smetteva di fissarmi da sotto le ciglia scure mentre i suoi occhi assumevano una tonalità azzurra più chiara con i riflessi del sole che filtravano alle mie spalle.

«Di cosa avete parlato?» Neil rientrò in cucina e si sedette di fronte a me con in braccio Nicole. Nostra figlia gli si posò sul petto e si lasciò accarezzare i capelli. Riflettei sulla possibilità di dirgli la verità o di propinargli una scusa. La questione della terapia farmacologica era talmente delicata che avrei preferito lo informasse direttamente John.

«Di nulla in particolare.» Sfuggii al suo sguardo. Neil mi conosceva così bene che si sarebbe accorto se gli stavo mentendo o meno. «Si è complimentato per il nostro albero di Natale…» Sistemai i capelli di Julian per riordinarli e mio figlio aggrottò la fronte, infastidito.

«Nient’altro?» insisté.

«No.» Mi voltai a guardarlo e lo sorpresi a fissarmi con meticolosa attenzione. Con una mano tamburellava le dita sulla penisola, con l’altra accarezzava Nicole che se ne stava rilassata su di lui.

«Okay. Credevo che…» Si interruppe quando la suoneria del suo cellulare riecheggiò nella cucina. Julian staccò le labbra dal biberon e si girò; Nicole invece gli toccò la tasca per indicargli che il telefono era lì.

«Grazie, Perlina.» Neil arretrò con la schiena e tentò di sfilarlo a fatica, dato che nostra figlia non aveva intenzione di scendere dalle sue gambe, poi, quando riuscì a recuperarlo, fissò il display senza rispondere. La sua espressione concentrata e seria mi allarmò subito.

«Chi è?» gli domandai.

«Nessuno.» Mise il silenzioso e ripose il cellulare in tasca, facendo scattare più volte la mascella come se qualcosa lo avesse innervosito.

«Come nessuno, Neil?» Non gli credevo affatto.

Lui si alzò in piedi e lasciò Nicole sullo sgabello, colto dal bisogno improvviso di allontanarsi da noi, dalla sua famiglia.

«Devo uscire», annunciò sbrigativo. «Mi sono ricordato di avere un impegno. Rientrerò all’ora di pranzo.»

Fu tutto ciò che disse prima di sgattaiolare via dalla cucina, lasciandomi sommersa da domande e dubbi.

Dubbi che avrei fugato in ogni modo possibile…

* * *

«Grazie per essere venuta senza alcun preavviso, Bailey.»

Determinata a fare qualcosa per capire cosa stesse turbando Neil, avevo chiamato la mia amica per far sì che badasse a Nicole e Julian per qualche ora.

«Non c’è di che, Selene. Adoro i tuoi bambini.» Sorrise guardandoli giocare sul tappeto in salotto, accanto all’albero.

«Ci spieghi cos’è successo?» si intromise Janel. «Ho dovuto lasciare Brandon con Logan per correre qui», commentò preoccupata. Non ero abituata a considerare Janel mia cognata, per me era ancora la mia migliore amica, la stessa con la quale avevo condiviso gli anni dell’università insieme a suo fratello Ivan. Malgrado ostentasse sempre il solito atteggiamento burbero e il solito tono di voce irritante, sapevo che ci teneva tantissimo alla nostra amicizia, perciò avevo chiamato anche lei per un motivo ben preciso.

«Dobbiamo raggiungere Neil», confessai senza perdere tempo.

«Che significa?» mi domandò Janel, confusa.

«Ha ricevuto una chiamata sospetta e non ha risposto. Poi ha finto di avere un impegno ed è uscito», raccontai infilandomi il cappotto. Avevo indossato un maglione nero e dei jeans scuri, poi mi ero munita di cappello e occhiali da sole per camuffarmi come un vero detective.

«Ci risiamo con la tua gelosia?» Janel alzò gli occhi al cielo, dando per scontato che potesse trattarsi di una delle mie paranoie inerenti una bionda qualsiasi.

«Forse potrebbe riguardare il lavoro…» suppose Bailey, nel tentativo di attenuare la mia evidente agitazione.

«No, è successo altre volte in queste ultime settimane. C’è qualcosa che mi nasconde», affermai convinta. All’inizio avevo pensato che potesse trattarsi effettivamente di chiamate di lavoro, magari di Chris o di qualcun altro dei suoi colleghi, poi mi ero accorta che Neil si incupiva ogni volta che vedeva apparire un numero sconosciuto sul suo cellulare, pertanto avevo cominciato a sospettare che ci fosse dietro qualcosa di losco.

«E come pensi di scoprire dov’è andato? New York è una città enorme», brontolò Janel.

«Hai mai sentito parlare della geolocalizzazione?» Sollevai un angolo delle labbra furbescamente ed entrambe si scambiarono un’occhiata interrogativa.

«Tu sei completamente matta.» Janel fece ruotare l’indice all’altezza della tempia.

«Fidati di me.» L’afferrai per la manica del cappotto e la trascinai alla porta d’ingresso.

Promisi a Bailey che sarei tornata presto e ribadii che Neil non avrebbe mai dovuto scoprire che avevo lasciato i bambini con lei. Non voleva che i nostri figli trascorressero del tempo con persone che non fossero esclusivamente i nonni, tantomeno che li affidassi a una babysitter.

Una volta entrate in macchina, attivai dal mio iPhone la localizzazione del cellulare di Neil per monitorarlo e mi apparve la mappa che in tempo reale mi indicò dove si trovava.

«Allora?» mi domandò Janel, picchiettando le dita sul volante.

«Devi raggiungere il Fifth Room. Lui è lì», risposi dandole l’indirizzo.

Qualcuno mi avrebbe considerata pazza, ma la gelosia era uno dei sentimenti più tormentosi del mio rapporto con Neil. Avevo imparato a fidarmi di lui, ma non del tutto. Spesso per proteggermi decideva di non condividere con me alcuni aspetti della sua vita, così avevo imparato a leggergli dentro, avevo imparato a scorgere nelle sue iridi magnetiche i pensieri foschi che tentava di nascondermi, avevo imparato a prevedere le sue mosse, a riconoscere le sue perversioni, a comprendere i suoi istinti e ad accettarli.

Quando arrivammo di fronte il bar in questione, Janel parcheggiò l’auto al primo posto libero; io mi precipitai fuori facendo attenzione a non scivolare sul marciapiede ghiacciato, poi inforcai gli occhiali da sole. La giornata non era molto soleggiata, ma avevo bisogno di celare parte del mio viso per evitare che Neil mi riconoscesse.

Mi fermai dinanzi a una delle ampie vetrate che mi concedevano la visuale interna del locale, scorsi le ghirlande rosse e le lucine colorate che lo addobbavano, poi esaminai i pochi clienti seduti ai tavoli finché qualcosa catturò la mia attenzione: due spalle larghe ricoperte da un cappotto nero e un profilo disegnato con un ciuffo ribelle.

Non era stato difficile individuare Neil, l’avevo riconosciuto subito.

La sua figura spiccava per imponenza e bellezza come una divinità dannata.

Se ne stava comodamente seduto, con un braccio posato sulla gamba e l’altro appoggiato al bordo del tavolino. Gli occhi erano socchiusi in un’espressione autoritaria e intimidatoria. La postura spavalda e sicura rimarcava la sua mascolinità, il sorrisetto sbieco era tipico di un uomo dalle cui grinfie nessuna poteva sfuggire, compresa la ragazza seduta di fronte a lui.

Improvvisamente sentii la bocca secca, il cuore sgretolarsi come un vaso d’argilla e le gambe incapaci di sorreggere il mio peso.

Incredula, spostai l’attenzione su di lei: era bionda, con un viso candido e due enormi occhi bruni.

Indossava una sciarpa rossa su un cappotto marrone. Gli stava parlando animatamente, nel disperato tentativo di convincerlo di qualcosa, ma Neil scuoteva la testa e si passava la mano tra i capelli, innervosito o forse preoccupato.

Non riuscii a comprenderlo con precisione.

«Selene, allora? È qui?» Janel sopraggiunse alle mie spalle, ma la ignorai. Non avevo alcuna intenzione di distogliere lo sguardo da ciò che stavo fissando. Mi sfilai persino gli occhiali da sole per guardare meglio. L’idea di irrompere in quel bar e di chiedere a Neil cosa stesse facendo con quella ragazza sembrava essere la più logica, ma al contempo la meno scaltra. Spiarlo a sua insaputa mi avrebbe concesso più risposte di quante ne avrei ottenute costringendolo a darmi delle spiegazioni.

«Chi diavolo è quella?» insisté Janel quando anche lei poté vedere ciò che a me stava frantumando i sogni e le speranze.

La ragazza allungò una mano sul tavolo per afferrare quella di Neil, ma lui si scostò per impedirglielo, e, di nuovo, parve preoccupato.

C’era molta confidenza tra loro, era innegabile.

La domanda che da qualche secondo mi stava martellando le tempie arrivò presto a materializzarsi davanti ai miei occhi, incidendosi a caratteri cubitali su quel vetro.

Era stato a letto con lei?

Aveva ceduto alla perversione malsana di sedurre una donna che gli ricordasse Kim?

Quel terribile dubbio mi provocò un’ondata di nausea incontrastabile.

Mi conficcai le unghie nei palmi, ingoiai a fatica il nodo d’amarezza che mi si era formato in gola.

Il fuoco di rabbia che avvertii nello stomaco mi indusse a stringere la mano a pugno come se la sua bella faccia fosse un foglio di carta che avrei voluto stropicciare e strappare in mille pezzi.

Quello era l’uomo a cui avevo concesso tutto.

L’uomo per il quale avevo annullato me stessa.

L’uomo che avevo scelto di amare e che avevo scelto come padre dei miei figli.

Ne avevamo passate tante insieme, non c’era stato ostacolo che non avessimo superato.

Ma un tradimento…

Un tradimento era imperdonabile.

«Selene, sta’ calma. Stanno solo… solo parlando.» Janel mi posò una mano sulla spalla, turbata da una mia possibile reazione inconsulta. Voleva dissuadermi dai cattivi pensieri, ma parve anche lei sconcertata quanto me.

Non ero stupida: avevo capito cosa stava accadendo.

«E chi è quella, Janel?» inveii contro di lei, senza volerlo. «Non è una sua collega, non è una sua amica, non è una sua parente. Qual è l’unica possibilità plausibile?» la sfidai a dirmi che la ragazza, bionda, giovane e bella non fosse un’amante.

«Neil è pazzo di te e dei bambini. Non ti tradirebbe mai», si ostinò a non crederci.

«Janel, l’hai vista? Quanti anni avrà? Venti? Venticinque? È una ragazza attraente, e lui…» boccheggiai. «Lui è lì con lei. E in queste settimane ha preteso più del solito le mie attenzioni, probabilmente per non insospettirmi.» Mi allontanai dalla vetrata e mi appoggiai di schiena al muro accanto al locale, incurante dei passanti che mi lanciavano occhiate curiose.

Janel rimase immobile. Non riuscì neanche a proferire parola.

«Il dottor Lively mi aveva avvisato…» mormorai scioccata. «Mi aveva detto che ci sarebbe stato il pericolo che la sua ossessione riemergesse.» Fissai la neve che ricopriva i bordi delle strade e che scivolava dagli edifici.

Mi sentii estraniata dal corpo, come se non fossi davvero lì e stessi vivendo un incubo.

Janel mi scosse dalle spalle per incitarmi a tornare in me. «Non ha mai ceduto finora, Selene. Il dottor Lively te ne ha parlato anni fa. Non dire sciocchezze.»

«Che importa quanto tempo sia passato?» Abbozzai un sorrisetto di scherno e puntai gli occhi nei suoi. «È comunque successo, proprio come aveva previsto…»

In quel momento odiavo Neil.

Lo odiavo perché lo amavo e perché non meritavo un gesto così vile.

Non l’avrei mai creduto possibile, invece mi era bastato pedinarlo per scoprire una verità sconcertante oltre che vergognosa.

Iniziai a fissare il vuoto di fronte a me.

Davanti agli occhi vidi scorrere tutti gli anni passati insieme.

Il nostro primo bacio nella piscina coperta della villa di mio padre, la nostra prima volta nella sua camera da letto, e poi di nuovo nella mia.

I litigi, i segreti, Player, gli enigmi da decifrare, i Krew, Jennifer, le varie ragazze con cui andava a letto e con le quali dovevo competere per dimostrargli che io lo avrei amato contro tutto e tutti.

Il biscotto della fortuna, lo scambio delle nostre caramelle, la scatoletta armonica con la mia canzone preferita…

D’istinto mi toccai il braccialetto d’argento con il ciondolo della perla che mi aveva regalato il giorno del mio ventiduesimo compleanno, esattamente dodici anni prima, quando mi aveva sorpresa anche con un bouquet di caramelle.

Lo indossavo al polso destro senza mai toglierlo mentre all’anulare sinistro brillava il diamante azzurro a forma di goccia che mi aveva donato per ufficializzare il nostro rapporto.

Davanti ai miei genitori si era assunto l’impegno di starmi accanto, di costruire con me una famiglia tutta nostra e di essere mio.

Totalmente mio.

«Io posso respirare attraverso la tua bocca, posso amare attraverso il tuo cuore e posso vivere attraverso la tua anima…» mi aveva confessato qualche mese prima che nascesse Nicole con la promessa che non ci saremmo mai lasciati, che né l’Inferno né il Paradiso ci avrebbero mai divisi.

Eravamo sempre stati una cosa sola, ma il pensiero che tutto ciò che avevamo vissuto fosse stato distrutto da un’altra donna mi avvelenò il cuore.

Ebbi un capogiro.

Janel mi afferrò per l’avambraccio e riuscì a reggermi prima che rovinassi al suolo.

«Selene!» si allarmò. «Selene…» insisté agitata.

«Portami a casa dai miei bambini», fu tutto ciò che riuscii a dirle.








SECONDA PARTE








Come un fulmine nell’anima

Neil




Se il mondo dovesse finire domani, tu cosa faresti?

Cercherei lei e ci farei l’amore fino a domani.

CHARLES BUKOWSKI




PERCHÉ la mia donna doveva essere così ermetica?

Non riuscivo a capire cosa avesse.

Ero tornato all’ora di pranzo, proprio come le avevo promesso, e per tutto il tempo Selene non aveva fatto altro che ignorarmi.

Si era occupata dei bambini, poi aveva addobbato il camino da sola senza neanche chiedermi aiuto.

La guardai stranito.

In quel momento stava pulendo il vetro della portafinestra con un’espressione assorta.

Passava e ripassava il panno umido sullo stesso punto, fissando la neve che ormai aveva ricoperto l’intero giardino.

«Mi dici cos’hai?» La mia voce la fece trasalire.

Era mia abitudine osservarla in silenzio.

Mi piacevano i suoi movimenti lenti ed eleganti, i suoi occhi azzurri sempre pieni di vita e amore.

Mi piaceva il suo modo di ancheggiare leggero e sensuale.

Mi piacevano i suoi capelli ramati, che, come fili di seta, le cadevano oltre le scapole, sfiorandole la base della schiena.

Mi piacevano le sue gambe snelle e il sedere sodo che se ne stava costretto nei jeans aderenti, tanto quanto l’erezione se ne stava costretta nei miei.

Mi piaceva tutto quell’insieme di curve che delineava il suo corpo minuto ma armonico.

«Allora?» insistei, restando distante, ma con lo sguardo puntato sulla sua esile figura.

«Allora, cosa?» Mi concesse appena il profilo e mi lanciò un’occhiata sbieca. Per un attimo smise di pulire, il panno rimase immobile nel suo palmo.

«È da stamattina che sei strana. Voglio sapere il motivo.» Anzi, dovevo, ma, per una volta, evitai di mostrarmi troppo autoritario. La mia Trilli ostentò un sorrisetto indisponente, uno di quelli che mi faceva venire voglia di prenderla per la nuca e sbatterla sul letto. «Riguarda i tuoi genitori? Sei ancora arrabbiata?»

Ne avrebbe avuto tutte le ragioni del mondo, ma sapeva com’ero fatto: odiavo le donne invadenti e Judith lo era molto, anche se per il resto potevo definirla una brava nonna; su Matt invece non avevo mai avuto grandi aspettative. Era uno stronzo, e tale sarebbe rimasto. Non mi stupiva affatto che fosse il compagno di mia madre e che andasse così d’accordo con lei. Tuttavia, mi sorprendeva che ancora, nonostante i tanti anni di relazione con sua figlia, tirasse in ballo vecchie vicende per farla soffrire.

Ero quasi certo che il motivo del pessimo umore di Selene fossero i cattivi ricordi che suo padre aveva rievocato.

«Il modo in cui hai trattato i miei genitori, nonché tuoi suoceri, è il problema minore.» Tornò a dedicarsi al vetro già splendente soltanto per sfuggire al mio sguardo.

La sua risposta aveva confermato i miei dubbi: qualcosa non andava.

«Quindi qual è il problema maggiore?» Avanzai nel salotto. «Gli errori che ho commesso in passato?» Più mi avvicinavo a lei, più percepivo il suo profumo di cocco che mi si insinuava prepotentemente dentro, come un veleno.

«Parli di quelli che hai commesso quando avevamo vent’anni?» Selene si voltò a guardarmi. Dai suoi occhi traspariva un forte risentimento. «Di quelli che hai commesso per tutta la durata della nostra relazione?» Proseguì l’elenco. «Oppure…» Finse di pensarci un attimo. «…di quelli che hai commesso prima che nascesse Nicole?»

Cazzo.

Selene era il tipo di donna capace di riportare in luce eventi del passato e di usarli contro di me per disarmarmi. Io, a differenza sua, non ricordavo quasi mai i suoi sbagli, perciò, quando discutevamo, la nostra comunicazione sfociava spesso in una vera e propria litigata.

«Ne abbiamo già parlato e abbiamo superato ogni cosa, bimba. Non torniamo indietro…» Da gran bastardo stavo cercando di evitare il peggio. Non avevo alcuna chance di vincere contro una donna arrabbiata e, per di più, con una memoria infallibile.

«Non devi dirmi nulla?» Selene abbassò il viso per fissare lo strofinaccio che stringeva in mano anziché me. Sì, c’erano molte cose che avrei dovuto dirle, ma non ero pronto. Ignorai la sua domanda e mi avvicinai a passo lento. Sentii l’improvviso bisogno di toccarla, come accadeva ogni volta che perdevo la connessione con la realtà.

Era Selene la mia realtà, non potevo permettermi di perderla.

Riuscii a sfiorarle a malapena il polso.

La mia Trilli arretrò quando percepì il contatto delle mie dita sulla pelle.

«Non respingermi», la pregai, ferito dal suo rifiuto.

Selene scosse la testa. «Non l’ho mai fatto. Ma sembra che tu ti stia impegnando per allontanarmi da te», mormorò afflitta, poi mi superò senza aggiungere altro.

Rimasi immobile a fissare oltre la vetrata qualche fiocco di neve che si posava lento sulla balaustra del portico.

Non volevo credere che quello fosse di nuovo l’inizio di una crisi, eppure sembrava esserlo.

Ne avevamo vissute tante e altrettante ne avevamo superate, ma adesso c’erano i bambini, avevamo una famiglia, i nostri problemi si sarebbero riversati irrimediabilmente anche su di loro.

Dal riflesso del vetro seguii la sua figura farsi sempre più piccola, per poi sparire completamente.

In compenso ne apparve un’altra, la stessa che mi tormentava e mi perseguitava da anni per ricordarmi chi ero davvero.

«Sei proprio un disastro.»

Mi voltai di scatto e sorpresi il bambino seduto sul bracciolo della poltrona con un sorrisetto furbesco che gli increspava le labbra infantili.

«Tu non esisti», sibilai, irritato dalla sua presenza. Avevo imparato a ripeterlo ogni volta che tentava di prendere il controllo di me e della mia mente.

«Questa è la solita menzogna di comodo che ti racconti da anni per ignorarmi, ma come vedi non funziona, Neil.» Mi fece l’occhiolino e fece dondolare la gamba. Fu in quel momento che notai il suo abbigliamento insolito: indossava un maglione grigio con dei pantaloni blu. I capelli castani erano ordinati e il corpo era diverso, meno fanciullesco malgrado i suoi dieci anni.

«Cosa ti sei messo?» gli domandai, esaminandolo attentamente.

«Ciò che indossavi tu quel famoso Natale. Non lo ricordi più?» Inclinò il capo, con finta aria innocente.

«No», lo rimbeccai. Ogni volta che riappariva, il suo unico fine era quello di farmi soffrire e ricordarmi che non mi avrebbe mai lasciato in pace.

«Eppure dovresti. Kim decise di trascorrerlo con te…» mi rammentò. «Sai, dovresti raccontare a Selene perché odi gli addobbi natalizi.»

«Sta’ zitto!» inveii rabbioso; lui si ammutolì subito. «Devi smetterla di ossessionarmi.» Mi passai una mano sul viso. Sentii l’improvvisa esigenza di togliermi la camicia, ma preferii sbottonarla solo fino allo sterno.

Mi mancava l’aria.

«Non posso.» Il bambino fischiettò, determinato a innervosirmi.

«Allora continuerò a ignorarti come ho fatto finora», lo minacciai.

«Provaci. Lo sai anche tu che non serve a nulla.» Scrollò le spalle con aria beffarda.

Già, non serviva a nulla perché lui ci sarebbe stato per sempre.

«Fottiti», imprecai. L’unica soluzione era smettere di rivolgergli la parola. Mi mossi per uscire dal salotto, ma mi fermai quando notai Julian seduto sul pavimento, con una macchinina stretta in mano e lo sguardo puntato sulla poltrona. Mi avvicinai di corsa e mi piegai sulle ginocchia. «Piccoletto, che ci fai tu qui?»

Mio figlio spostò i suoi occhi azzurri su di me. Sembrava che attorno alle pupille avesse tante stelle dorate. Aggrottò la fronte, poi riportò lo sguardo sul punto esatto in cui io vedevo seduto il bambino.

«Lo vedi anche tu?» La paura mi si attorcigliò alla gola tanto da farmi gracchiare a fatica quelle quattro parole. Julian non rispose, si limitò ad abbassare il capo sulla macchinina.

No, tu non devi, piccolo.

Non devi essere come me.

Allarmato, lo presi in braccio ed estrassi il cellulare dalla tasca dei pantaloni per avviare una chiamata urgente.

Al quarto squillo, John Keller finalmente rispose.

«Papà!» Quasi gli perforai un timpano; mio figlio sobbalzò per lo spavento.

«Neil, che succede?»

Mi misi a camminare per il salotto, agitato come non lo ero mai stato prima.

«Lo vede anche Julian», confessai in preda al panico.

«Cosa?» mi chiese confuso.

«Il bambino, papà. Lo stesso bambino che vedo io…»

«È impossibile», mi contraddisse, certo della mia follia.

«Ti dico che è così.»

Cazzo, perché mai avrei dovuto mentirgli?

«Neil…» lo sentii sospirare. «Non essere paranoico. Tuo figlio sta bene.»

John non mi credeva. Non mi credeva mai.

«Papà, stava guardando lo stesso punto in cui io ho visto quel maledetto bambino.» Mi voltai a osservare la poltrona sulla quale, adesso, non c’era più nessuno. Julian invece si rigirava tra le mani la sua macchinina gialla, ignaro della mia preoccupazione.

«Stava probabilmente cercando di capire cosa stessi guardando tu», mi suggerì.

Era un’opzione plausibile, ma rimasi fermo sulle mie convinzioni.

«E se non fosse così?»

Julian sollevò gli occhi per puntarli nei miei. Smise di dedicarsi al suo giocattolo e mi avvolse un braccio attorno al collo per reggersi meglio.

«Neil, cerca di calmarti, per favore», mi rimproverò John.

«Papà», esplosi, tutt’altro che calmo. «I miei figli sono tutto per me. Sai cosa vorrebbe dire scoprire che uno di loro potrebbe essere come me?» Il solo pensiero mi angosciava e mi mandava in bestia al contempo.

«Nessuno di loro sarà come te», mi tranquillizzò.

«Chi te lo assicura?» Il mio tono beffardo sminuì la sua competenza in materia.

«Sono un medico. Credi che se mio nipote avesse comportamenti anomali non me ne accorgerei?» replicò secco. «Finora Julian non ha manifestato alcun disturbo, smettila di ossessionarti.»

Appoggiai il mento alla tempia di mio figlio e gli diedi un bacio sulla fronte, chiudendo gli occhi. Saperlo tra le mie braccia, al sicuro, mi acquietò, ma non abbastanza.

«Posso stare tranquillo?» mormorai cercando di regolarizzare i battiti del cuore che mi pulsavano perfino in gola.

«Devi stare tranquillo, Neil. I tuoi figli sono meravigliosi e godono di ottima salute. Non allarmarti inutilmente.»

«Lo sai che…» Non riuscii a terminare; lui intuì cosa volessi dirgli.

«Lo so che hai paura, ma non ce n’è motivo.» Per fortuna John riusciva sempre a supportarmi nei momenti in cui i cattivi pensieri maceravano la speranza di vivere una vita normale.

«Piuttosto…» Fece una pausa. Compresi subito che mi avrebbe detto qualcosa che non mi andava di ascoltare. «…hai parlato a Selene di quella questione?»

Ecco, appunto.

«Ancora no.» Sospirai.

«Neil!» mi ammonì. «Lei ha capito che c’è qualcosa che non va. Stamattina mi ha detto che nelle ultime settimane sei stato strano. Ho cercato di rassicurarla, ma non potrò coprirti a lungo e tu non puoi nasconderle la cosa per molto tempo, non è rispettoso. Stai rischiando di perdere la sua fiducia.»

Sapevo che aveva ragione, come sempre d’altronde, ma non volevo che quella fastidiosissima questione turbasse l’umore della mia bimba.

«Le parlerò appena mi si presenterà l’occasione giusta», stabilii, sperando che l’occasione giusta non arrivasse mai.

«Non esiste un’occasione giusta. Devi parlarle subito. Devi dirle che quella donna ti ha cercato e devi dirle chi è», ribatté con una certa autorevolezza che su di me non sortiva mai alcun effetto.

«Papà, devo ricordarti com’è Selene?» Era possessiva e soprattutto gelosa di me e di chiunque mi ronzasse attorno. I bambini la stressavano parecchio, non volevo che si preoccupasse anche dei miei problemi.

«È gelosa come lo sarebbe qualsiasi donna che ama il proprio uomo, ma questo non giustifica le tue menzogne.»

«Non le ho mentito, le sto solo omettendo una verità scomoda», brontolai.

«Le stai omettendo la presenza di un’altra donna», mi apostrofò con quel suo fare saccente.

Cazzo, che fastidio!

«Detto così sembra che io la tradisca, te ne rendi conto?»

Julian mi guardò in modo indecifrabile, forse voleva capire come mai il mio tono fosse mutato all’improvviso; io lo baciai sulla guancia per coccolarlo.

«Non dirle la verità equivale ugualmente a un tradimento», mi rimbeccò mio padre.

«Parlare con te mi innervosisce», borbottai, fermandomi in un punto a caso del salotto.

«Naturalmente.» Percepii una risata serafica. «Perché non ti assecondo», replicò con una soddisfazione che mi irritò, e non poco.

«È meglio che io vada, papà.» Alzai gli occhi al cielo. «Ci sentiamo.» Chiusi la chiamata e mi infilai il cellulare in tasca, poi guardai Julian. «Andiamo dalla mamma, piccoletto?» gli proposi, curioso di scoprire di che umore fosse la mia, anzi, la nostra Trilli.

Insieme la raggiungemmo in cucina.

Selene se ne stava di spalle a frullare le mele e le banane per preparare uno spuntino a Nicole, che invece era seduta al tavolo e disegnava qualcosa su un quaderno.

Lo faceva spesso, tanto che avevo iniziato a sperare che, da grande, ereditasse la mia passione per l’architettura. Mi avrebbe sicuramente reso fiero di lei. Desideravo il meglio per i miei figli, e immaginare il loro futuro esattamente come lo sognavo io mi dava la forza di non mollare, di essere un buon padre e soprattutto una figura presente nel loro percorso di crescita.

Assorto, non mi ero neanche accorto di essermi avvicinato tanto alla mia Trilli e di essermi chinato a sfiorarle il collo con la punta del naso. Emanava un profumo buonissimo, lo stesso che amavo sentire sulla pelle quando scopavamo o quando la notte mi abbracciava nel letto come una fata capace di placare i miei tormenti.

«Come mai sono già svegli questi due?» le domandai dandole un bacio sul collo. Selene sussultò, poi si voltò a guardare sia me che Julian.

«Sono le sei. Lo sai che dormono circa tre ore il pomeriggio.» Accennò un lieve sorriso. «Tuo figlio voleva raggiungerti ed è sgattaiolato in salotto.» Gli tirò un pizzicotto affettuoso sulla guancia e lui bofonchiò qualcosa sottovoce.

«Peccato», la guardai notando che indossava una delle mie felpe. Ogni volta mi compiaceva l’idea che amasse portare i miei vestiti per sentire addosso il mio profumo. «Mi sarebbe piaciuto restare un po’ da solo con te.» Le feci intuire cosa avrei voluto farle, seppur in maniera velata, dato che c’erano i nostri figli.

La spogliai con gli occhi senza celarle affatto i miei desideri più indecenti.

La bimba era abituata a coglierli.

«Papà!» Nicole sbatté la matita sul tavolo per attirare la mia attenzione. «Stasera andiamo a vedere il laboratorio di Babbo Natale?» propose euforica.

«Cosa?» Mi accigliai.

Che diavolo era il laboratorio di Babbo Natale?

«Sì, sarebbe fantastico andarci.» Selene si schiarì la voce e tornò a dedicarsi al frullato. Versò l’intruglio in un bicchiere e ci infilò dentro una cannuccia per porgerlo a Nicole. «Io faccio mangiare i bambini, poi li lavo e li vesto. Vuoi darmi una mano?» Si rivolse a me con freddezza, con distacco, come una mamma costretta a collaborare con il suo compagno per il bene dei propri figli.

Dovevo capire cosa le stesse passando per la testa.

Quella situazione non sarebbe andata avanti ancora per molto, ma poiché non mi piaceva discutere con lei davanti a Julian e Nicole, decisi che le avrei parlato appena fossimo rimasti soli.

Le avrei anche raccontato della tediosa questione che, con ogni probabilità, non solo avrebbe incrinato il nostro rapporto, ma avrebbe mandato Selene su tutte le furie…

Quel giorno sembrava che non me ne andasse una giusta.

Il laboratorio di Babbo Natale non era ancora stato allestito.

Lo avrebbero aperto ai visitatori la notte del 25 dicembre.

Inutile dire che Nicole era scoppiata a piangere e che aveva messo il broncio per più di un’ora.

Mentre passeggiavamo per le strade di New York, io le stringevo la manina suggerendole delle proposte alternative che lei declinava scuotendo la testa; Selene, al mio fianco, teneva in braccio Julian e osservava disinteressata le vetrine dei negozi, tutte addobbate a festa.

«Vuoi che ti compri i marshmallow?» Tentai di nuovo di rallegrare mia figlia, Nicole scosse il capo per niente entusiasta. Sospirai: non sapevo più che diavolo fare. Non era di certo colpa mia se il laboratorio di Babbo Natale non era ancora pronto. Mi guardai attorno, notando la folla entrare e uscire dai vari negozi; le luminarie delle strade erano particolarmente sfarzose, dai bar proveniva un buon odore di dolci e cioccolata calda del tutto impossibile da ignorare. D’improvviso mi venne un’idea. «Vuoi una cioccolata calda?» Ecco, forse mia figlia avrebbe ceduto alla proposta allettante. Nicole di colpo si fermò e io intravidi un barlume di speranza in quella serata ombrosa. Lei mi guardò da sotto le ciglia folte, inclinando il capo per osservarmi dal basso. Con il cappello di lana azzurro intonato al cappottino e ai suoi occhi abbaglianti, sembrava una principessa. Una vera Perlina. Per un attimo pensai di essere riuscito a farle tornare il buon umore, ma lei mi smentì ancora una volta scuotendo il capo con una lentezza fatale.

No, niente da fare, papà!

Rilassai le spalle e mi passai una mano sul volto, ormai rassegnato.

In quel momento due donne ci passarono accanto.

Sorrisero a Nicole e lanciarono un’occhiata a me, intenerite dal mio atteggiamento, poi mi esaminarono affascinate e qualcosa mutò nei loro sguardi. La tenerezza cedette il posto a una malizia ostentata e a un’evidente curiosità, solitamente innescata dal mio aspetto.

Indifferente, mi voltai a cercare Selene e la colsi a fissarmi con un sopracciglio inarcato, per niente contenta del fatto che avessi attirato l’attenzione del gentil sesso.

«Non prendertela con me», l’avvertii subito.

«No, certo», brontolò. «Tu non le stavi guardando.» Riprese a camminare. Sistemò la sciarpa di Julian affinché entrambi i lembi pendessero sulla parte anteriore del suo giubbotto beige e nostro figlio scacciò via la sua mano, infastidito da tutta quell’apprensione.

La mamma l’aveva già infagottato abbastanza come un pinguino.

«Selene», sbuffai.

«Neil, ti notano sia le donne sia le ragazze molto più giovani di te, non è una novità, ma tu non riesci proprio a capire che non devi ricambiare», mi rimproverò, volgendo lo sguardo agli artisti di strada che inscenavano spettacoli natalizi per guadagnarsi qualche dollaro.

«Vuoi che mi metta i paraocchi?» la presi in giro per stemperare la tensione.

«Esatto», sbottò, impettita.

Era adorabile quando si mostrava così gelosa.

Mi avvicinai e le posai un braccio sulle spalle per attirarla a me. Volevo che tutte sapessero che io ero suo.

La sensazione di appartenerle mi faceva sentire vivo.

Lei neanche se ne rendeva conto.

«Non ce n’è bisogno», le sussurrai all’orecchio. «Io guardo solo te, Trilli.» Ormai non avevo più alcun problema a confessarle la verità, anche se cercavo di non darle mai troppe sicurezze. Saperla così spaventata all’idea di perdermi compiaceva il mio lato egoistico, quello del bastardo che aveva conosciuto.

Lei non si scompose, rimase seria a guardarsi attorno, come se non le avessi detto nulla di carino. Non ero un grande esperto di dichiarazioni e frasi a effetto, ma, cazzo, le avevo appena fatto capire che non esisteva nessun’altra per me e lei mi stava spudoratamente ignorando.

Quando il silenzio si fece prolungato, spostai gli occhi su un carretto natalizio e mi fermai di colpo, tenendo ancora Selene saldamente stretta a me.

«Okay, so cosa devo fare per riportarvi il buon umore.» Guardai sia lei che Nicole carico di aspettativa e mi allontanai in fretta. Mi rivolsi all’uomo dietro il carretto che si sfregava le mani per il freddo, esaminai i vari dolciumi esposti e indicai qualcosa che avrebbe riportato il sorriso alle mie tre Perle. Pagai, con tanto di mancia di Natale, e tornai dalla mia famiglia con due pacchetti colorati tra le mani.

«Eccone qui uno per la prima bimba.» Porsi il primo pacchetto di Pop Rocks a Selene. «Ed ecco l’altro per la seconda bimba.» Offrii il secondo a Nicole che lo afferrò subito saltellando contenta. Julian socchiuse gli occhi pensando che mi fossi dimenticato di lui, ma si sbagliava di grosso. Sfilai dalla tasca del cappotto una barretta al pistacchio e cioccolato e gliela porsi. «E questa è per il mio piccoletto.»

Lui la prese e se la rigirò tra le manine, accennando un sorrisetto lieve.

«Ehilà… Keller.»

Una voce maschile alle mie spalle interruppe quel momento magico.

Mi voltai e vidi Luke Parker, fermo a qualche metro, con un cappotto lungo sino alle ginocchia e una sciarpa blu con un nodo parigino. Guardò dapprima me, poi Selene, soffermandosi affascinato su di lei.

«Ciao, Luke», lo salutò la mia donna, timidamente.

Lui le rivolse il suo miglior sorriso. «Ciao a te, Selene. Da quanto tempo. Il tuo compagno ti tiene ben nascosta, eh?» scherzò, squadrandola per bene. «Ti trovo incantevole.»

«Sì, è incantevole», mi intromisi. Lo fissai torbido e lui si schiarì la voce a disagio.

L’unico che poteva fotterla col corpo e con gli occhi ero io; il mio amico avrebbe dovuto ricordarselo esattamente come io ricordavo il loro bacio nella dépendance. Era trascorsa un’eternità da allora, ma per un uomo possessivo come me il tempo non aveva cancellato l’espressione appagata che era apparsa sul viso di Luke né i commenti osceni che ne erano conseguiti.

«Ma che cazzo, Luke! Perché non mi hai aspettato?» Come temevo, il biondo era in ottima compagnia. A raggiungerlo fu Xavier abbigliato con jeans scuri, maglione chiaro e chiodo di pelle borchiato. Non si preoccupò neanche di salutare me o Selene, le buone maniere non erano il suo forte, indugiò piuttosto su qualcos’altro. «Woh-woh.» Sollevò le mani, arrestando i suoi passi. «Da dove sono usciti quelli?» indicò sconvolto Julian e Nicole.

Luke ridacchiò. «Forse eri troppo ubriaco quando Neil ti ha parlato dei suoi figli.»

Xavier parve confuso. «Sono due bambini», constatò come se avesse fatto una scoperta incredibile.

Luke lo guardò accigliato. «Sì, Xavier, sono due bambini.»

«No, non hai capito.» Xavier fece un passo indietro «Sono creature pericolose!»

Selene mi lanciò un’occhiata furtiva e io scrollai le spalle: Xavier era tutto matto.

«Che diavolo stai dicendo?» Luke era sconcertato.

«Sputacchiano, fanno la cacca ogni due ore, ti pisciano in faccia, ti vomitano addosso…» Xavier si esibì in una smorfia disgustata, poi trasalì quando Nicole gli si avvicinò. Allungò il suo esile braccio e gli porse il pacchetto di Pop Rocks. Il mio amico la guardò dall’alto del suo corpo imponente e inarcò il sopracciglio con una certa diffidenza.

«Che vuole da me?» brontolò scontroso, scacciandola via.

«Vuole che tu prenda una caramella», gli spiegai. Se un altro uomo avesse trattato così mia figlia, lo avrei preso a pugni, ma poiché si trattava di Xavier, la sua reazione mi divertì: era davvero terrorizzato dalla mia Perlina. Incrociai le braccia al petto e decisi di godermi la scena.

«Io non accetto caramelle dagli sconosciuti, bambolina.» Le puntò un dito contro con fare minaccioso; Nicole gli sorrise e avanzò ancora per niente intimidita; sembrava invece che nutrisse un’insolita simpatia per lui.

«Oh, merda, prendetela in braccio, dai.» Xavier arretrò e guardò me e Selene in cerca d’aiuto.

«Cosa faccio?» mi bisbigliò la mia Trilli all’orecchio.

«Non dargli retta», le suggerii.

«Andiamo, Xavier. Davvero ti fa paura una bambina di quattro anni?» lo schernì Luke, ma Xavier non lo ascoltò neanche. Era troppo concentrato sullo sguardo accigliato di Julian, che probabilmente avrebbe voluto difendere sua sorella. Per vari secondi rimase immobile a esaminare mio figlio come se fosse un piccolo alieno a tre teste.

«Lui è identico a te», commentò indicando Julian. «Ha il tuo stesso sguardo assassino.»

«Vuoi che lo metta giù?» gli propose Selene, divertita anche lei dalla sua reazione.

«No!» Xavier protese una mano in avanti.

Julian stava spaventando un uomo grande e grosso, nonché il peggiore dei Krew; fu inevitabile che gonfiassi il petto, orgoglioso dell’effetto intimidatorio che sortiva il mio ometto.

«Uno come te non può avere davvero terrore dei bambini. Hai quasi quarant’anni, porca miseria, dovresti essere padre anche tu!» Luke alzò gli occhi al cielo.

«Ne ho trentanove», lo corresse l’altro. «E no, non voglio mocciosi attorno a me», brontolò mantenendo una certa distanza da Nicole che continuava a offrirgli con insistenza una Pop Rocks.

«Dai, prendi una caramella e falla contenta.» Decisi di avvicinarmi a mia figlia e di posarle una mano sulla spalla per attirarla a me. Non mi fidavo di nessuno, tantomeno di Xavier. Conoscendolo avrebbe potuto perdere la pazienza. Se da un lato sapevo come agiva con gli uomini della nostra età, dall’altro non potevo prevedere in che modo avrebbe reagito con una bambina.

In ogni caso, era mio dovere proteggerla.

«No», rispose lui. «Levamela di torno.»

«Xavier, prendi quella fottuta caramella», gli ordinai. Gli occhi socchiusi in due fessure, la mascella rigida e il tono cupo gli fecero intuire che non stavo affatto scherzando. Lui sostenne il mio sguardo, con le spalle tese e il petto in fuori, come suo solito.

Gli era sempre piaciuto sfidarmi.

«Altrimenti?» Ostentò un ghigno malefico che riaccese i ricordi delle nostre liti violente, ma non ero più il ragazzino di un tempo. Avevo imparato a controllare il mio istinto; per giunta, non avrei mai dato un cattivo esempio ai miei figli.

«Ho detto: prendila», scandii lentamente. Nicole aveva ancora il braccio sollevato in aria; Xavier abbassò lo sguardo su di lei, poi lo riportò su di me.

La tensione aumentò secondo dopo secondo.

Luke gli si avvicinò per impedirgli di fare mosse azzardate e Selene fece lo stesso con me, memori entrambi dei nostri caratteri troppo simili.

«Oh, e va bene», cedette lui per primo. «Sei insopportabile quando ti imponi. Tua figlia è una rompipalle come te.» Infastidito, infilò la mano nel sacchetto ed estrasse una Pop Rocks, poi se la lanciò in bocca. «Siete contenti?» Non si concesse neanche il tempo di assaporarla che la deglutì prima del previsto.

Nicole gli sorrise e Selene tirò un sospiro di sollievo.

«Devi imparare a essere più gentile, Xavier. Non è un caso che Arleen ti abbia dato un calcio nel culo», borbottò Luke, alludendo probabilmente a una donna.

«Chi è Arleen?» gli chiesi incuriosito.

«Lunga storia, lascia perdere.» Xavier scosse il capo e d’improvviso si adombrò.

Quel nome aveva innescato qualcosa di oscuro dentro di lui.

Se fossimo stati soli me ne avrebbe parlato, ma in presenza della mia famiglia non lo riteneva opportuno.

Xavier era più riservato di quanto potesse sembrare.

Nascondeva le sue reali emozioni dietro un atteggiamento sfacciato e strafottente, apparendo sempre superficiale ed egocentrico.

Dopo il dibattito sulle caramelle e la misteriosa Arleen, i bambini iniziarono ad agitarsi, desiderosi di tornare a casa, perciò trascorremmo solo qualche altro minuto in compagnia dei miei amici, prima di salutarli.

Spesso le passeggiate fuori non duravano più di un’ora, dato che i nostri figli erano soliti fare i capricci.

Quando tornammo a casa, Selene si occupò di cambiare il pannolino a Julian; io svestii Nicole, le infilai il pigiama e la misi a letto. La mia Perlina si addormentò subito, mentre suo fratello rimase sveglio, per niente intenzionato a darci un po’ di pace.

Selene cercò di accontentarlo in qualsiasi modo: gli diede del latte caldo, lo coccolò, lo fece giocare con le sue macchinine preferite, ma Julian non si stancava mai.

Quando a mezzanotte si abbandonò al sonno nella sua culla, potei finalmente rimanere da solo con la mia donna.

Disteso sul nostro letto, con la schiena appoggiata contro la testiera, la osservai affascinato mentre si pettinava i capelli seduta alla toeletta.

I suoi occhi azzurri erano stanchi, contornati da lievi occhiaie scure.

Indossava una semplice camicia da notte nera, di raso, talmente sottile da permettermi di intravedere i suoi capezzoli turgidi dal riflesso dello specchio.

«Perché mi stai fissando?» Interruppe i movimenti lenti della spazzola e se la posò in grembo, prima di voltarsi nella mia direzione. Le labbra carnose, atteggiate in un broncio involontario ma seducente, mi fecero dimenticare cosa avrei voluto dirle.

«Non posso?» la stuzzicai. Lei mi guardò assorta, facendo scivolare gli occhi sul mio torace nudo. Con le iridi lambì piano le linee dei miei muscoli e le percorse in varie direzioni perdendosi in pensieri indecenti che tentò di nascondermi invano.

«Era da tanto che non vedevo i tuoi vecchi amici.» Si schiarì la voce e tornò a pettinarsi i capelli, dandomi le spalle.

«Ti ha fatto piacere incontrare Luke?» Il solo pensiero mi fece attorcigliare lo stomaco.

«Non mi aspettavo che crescesse così bene. Aveva fascino a venticinque anni, ma adesso…» Lasciò in sospeso il suo commento. Se per provocarmi o non farmi arrabbiare non mi fu chiaro.

«Adesso cosa?» la incalzai. «Te lo scoperesti?» Sentii l’acido risalirmi dalla gola e avvolgermi la lingua.

Selene non mi rispose, preferì ignorarmi. Allora scostai le coperte e mi alzai per raggiungerla.

Lei se ne accorse dal riflesso dello specchio, eppure non parve turbata.

Si voltò lentamente e rimase seduta, con la testa inclinata all’indietro per guardarmi.

«Sei geloso?» mi domandò come se ne fosse sorpresa.

Torreggiai su di lei con un’espressione a dir poco furibonda, ma tentai di controllare il mio temperamento. «Non credo sia una novità.»

«Invece sì. Vuol dire che ti importa ancora di me», mormorò. Un velo di tristezza le calò sul volto pallido e angelico. Mi fu impossibile non addolcire il tono di voce.

«Che diavolo stai dicendo? Perché non dovrebbe importarmi di te?» Mi piegai sulle ginocchia, come facevo spesso quando dovevo parlare con i miei figli, e posai le mani sulle sue gambe nude. Selene trasalì a quel contatto e le serrò nervosamente.

«Perché…» sussurrò. Voleva dirmi qualcosa, ma non ne aveva il coraggio. Per incitarla utilizzai l’unico metodo che conoscevo e che, solitamente, funzionava. Mi chinai in avanti e le baciai una coscia. Lei affondò le dita nei miei capelli e non riuscii a capire se volesse fermarmi o assecondarmi. Tuttavia, proseguii. Con la lingua assaporai la sua pelle liscia, sollevando con le mani la stoffa di raso. Dischiusi le sue gambe con decisione: era mia abitudine prendermi ciò che volevo senza chiederle il permesso. Salii lentamente, leccandola nell’interno coscia, e le strappai un gemito sommesso. La barba la irritò, la saliva umida e luminosa lasciò la traccia del mio passaggio. La sentii deglutire quando con le dita arrivai a sfiorarle il bordo delle mutandine. Sentivo già l’odore femminile della sua eccitazione. Il desiderio di assaggiarla e di farla esplodere sulla mia lingua mi diede alla testa. Lei aveva intuito cosa avevo intenzione di farle, ma inaspettatamente mi spintonò dalle spalle e si riassettò la camicia da notte.

Barcollai, sconvolto dal suo rifiuto.

«Che cazzo fai?» Mi rialzai, guardandola incredulo.

Selene aveva le guance arrossate e il respiro irregolare. Aveva reagito al mio contatto, mi desiderava quanto la desideravo io, perciò non capivo che cosa le fosse preso.

«Se mi vuoi, devi essere sincero», stabilì, fissandomi dal basso con una rabbia spaventosa. «Dove sei stato stamattina?»

La sua domanda mi spiazzò.

Sembrava che già sapesse la risposta. Mi sentii costretto a dirle la verità, perché in caso contrario avrei davvero messo in pericolo il nostro rapporto.

Mi passai una mano tra i capelli, innervosito sia dal suo affronto sia dall’erezione dura e tesa che, costretta nei boxer, pretendeva di fare tutt’altro che parlare. «Al Fifth Room, perché?»

«Con chi?» insisté con un’altra domanda.

Arretrai di un passo, indeciso se confessare o meno. Dal suo sguardo inquisitorio compresi di essere in trappola. Lei sapeva qualcosa.

«Tu lo sai già.» Non fu necessario chiederglielo, era chiaro.

«Cosa?» Selene si alzò e mi si avvicinò. La sua espressione da finta tonta confermò il mio sospetto.

«Mi hai spiato? Mi hai pedinato? Che cazzo ti sei inventata questa volta?» Alzai la voce e lei si fermò, spaventata dal mio atteggiamento. Lanciò un’occhiata alla mia mano destra, la vide tremare appena e deglutì a vuoto.

«La colpa sarebbe mia se mi nascondi le cose?» mi rimbeccò. Riuscii a percepire tutto il coraggio che aveva raccolto per fronteggiarmi.

«Sì, e della tua malsana gelosia», le puntai un dito contro, nascondendo i miei errori e imputandoli a lei come uno stronzo.

«Ti ho pedinato», confessò. «E ho scoperto che eri al bar con una bionda. Chi era?» Nei suoi occhi lessi tutte le incertezze che l’avevano inondata. Di sicuro aveva pensato al peggio senza concedermi un minimo di fiducia.

Non le risposi, mi limitai a imprecare e a camminare avanti e indietro per la camera da letto.

«Non vuoi dirmelo? Ti vergogni?» insisté lei.

Non era quello il momento adatto per rivelarle tutto, ma ormai mi aveva scoperto e, se non le avessi detto la verità, avrebbe continuato a considerarmi un uomo ignobile che aveva commesso alle sue spalle azioni spregevoli.

«Ci sei andato a letto, vero?» Selene era sull’orlo del pianto.

Mi fermai per guardarla. Lei si sedette sullo sgabello della toeletta e si coprì gli occhi con una mano. Aveva pensato che la mia ossessione per le bionde fosse riemersa e che io fossi caduto in tentazione. Non aveva la minima idea di quanto mi sforzassi di lottare contro la parte peggiore di me per non cedere a nessuna perversione e non precipitare nel mio baratro.

Era una guerra che fino a quel momento non avevo ancora perso.

Le andai incontro, deluso dalla sua insinuazione, e di nuovo mi inginocchiai davanti a lei.

«Guardami.» Le afferrai il polso per costringerla a inchiodare i suoi occhi nei miei. «Cosa ti ho promesso quando è nata Nicole?»

Lei sbatté le ciglia folte e singhiozzò come una bambina.

Era ancora la mia bimba, malgrado tutto ciò che aveva affrontato.

«Che non ci avresti mai abbandonate», sussurrò, posandosi una mano sul petto per calmarsi.

D’istinto le ghermii il viso e sfregai i pollici sulle sue guance per raccogliere le lacrime. «Cos’altro ti ho promesso quando è nato Julian?»

Selene ci pensò un istante, poi si mordicchiò il labbro inferiore gonfio e arrossato. «Che avresti fatto qualsiasi cosa per noi perché senza di noi tu non esisteresti.»

Io annuii, con un sorriso amorevole.

«Ho sempre mantenuto la mia parola, bimba, e continuerò a farlo. Non sono andato a letto con nessuna, non ti tradirei mai.» Mi sporsi per darle un bacio; lei non si negò. Lasciò che le mie labbra assorbissero tutte le sue paure, che la mia lingua le ricordasse che ero inesorabilmente dipendente da lei. Le permisi di percepire la bramosia dilaniante di possederla, la passione struggente che mi tormentava dentro ogni volta che mi era vicina, l’ingordigia di averla accanto sempre, tutti i giorni, perché di lei non ne avevo mai abbastanza.

Perché lei non era mai abbastanza.

Selene era come un fulmine nell’anima, mi colpiva sempre e sempre nello stesso punto.

Era il preludio di una tempesta d’amore che non avrei mai potuto fermare.

Che non riuscivo a fermare.

«Tu non immagini neanche ciò che sei capace di scatenare dentro di me.» Posai la fronte sulla sua; entrambi riprendemmo fiato dopo il nostro lungo bacio. «Nessuna donna potrebbe mai darmi ciò che mi dai tu, Selene. E non parlo del sesso, dell’affetto o della comprensione. Parlo della vita. La mia vita è aggrappata alla tua. Se perdessi te, perderei me stesso. Non esistono parole per spiegarti cosa mi lega a te. Ma di qualsiasi cosa si tratti, è talmente forte che io non riesco a darle un nome. Dirti che è amore sarebbe del tutto riduttivo.» Accennai un sorriso sincero e lei mi accarezzò una guancia.

Ya pihi irakema, non lo ricordava più?

Io, sì.

Ce l’avevo inciso sul cuore.

«È la migliore dichiarazione che tu mi abbia fatto da quando ti conosco.» Ridacchiò e tracciò con un dito il contorno delle mie labbra.

«Non so se considerarlo un complimento oppure no.» Glielo presi in bocca e lo mordicchiai, lambendole il polpastrello con la lingua, anche se avrei preferito leccarle qualcos’altro. Selene trattenne il fiato come se fosse una ragazzina alle prese con le sue prime esperienze.

L’ingenuità che ogni volta traspariva dal suo sguardo mi faceva impazzire.

«Voglio sapere tutto…» mormorò, tornando improvvisamente seria. Confortarla era servito a placare il suo pianto, ma non a cancellare i suoi dubbi. Così mi arresi.

«La ragazza che hai visto con me si chiama Josephine», iniziai, restando in ginocchio davanti a lei. «È venuta a cercarmi in ufficio esattamente il giorno del tuo compleanno: il 6 dicembre.» Selene sospirò intuendo che le avevo mentito per vari giorni, tuttavia mi lasciò proseguire interessata ad ascoltare il resto della mia confessione. «Non sapevo chi fosse, né cosa volesse da me. Credevo si trattasse di una nuova segretaria, magari qualcuna che avrebbe sostituito Maggie, invece era venuta per parlare con me.» Rivissi nella mente il ricordo di quel momento. «L’accolsi in ufficio per sentire cosa avesse da dirmi. Mi raccontò che era cresciuta in un collegio di suore, che a sedici anni era stata adottata da una famiglia di New York e che, proprio a quell’età, aveva cominciato a fare ricerche sui suoi veri genitori.» Mi fermai per darle il tempo di metabolizzare tutto. Selene aggrottò la fronte e con un cenno della mano mi incitò a proseguire. «Dopo qualche anno scoprì che suo padre era Ryan Von Doom e sua madre Kimberly Bennet», confessai. Selene sgranò gli occhi scioccata; io le posai le mani sulle ginocchia e l’accarezzai per tranquillizzarla. Sapeva quanto mi facesse star male pensare a quella donna, pertanto aveva paura che io soffrissi di nuovo. «Josephine si è recata nella clinica psichiatrica di Orangeburg per incontrare Kim. In uno dei loro colloqui, quella folle le ha confermato tutto ciò che la figlia ha scoperto circa il suo passato con un’apatia spaventosa. Hanno parlato del dark web, di me, di ciò che mi ha fatto e di cosa è accaduto, dodici anni fa, a Ryan e ai suoi complici», spiegai. Selene mi prese le mani tra le sue e le strinse forte per farmi percepire tutto il suo sostegno.

«E perché Josephine ha cercato te? Cosa vuole?»

Feci un profondo sospiro prima di risponderle. «Kim ha scritto una lettera per me. Sua figlia non sa cosa contenga, ma sospetta ci siano le sue scuse.» Selene mi fissò scioccata. Era assurdo anche per me credere che un mostro del genere potesse provare pentimento per gli abomini commessi in passato.

«E dov’è questa lettera?» La mia bimba mi accarezzò il dorso della mano.

«Non ho il coraggio di leggerla», ammisi, indicando con il mento il cassetto nel quale l’avevo riposta. «Non credo di essere pronto.»

Il solo pensiero che quelle righe fossero state tracciate a penna da Kim, che le sue mani avessero sfiorato quel foglio e lo avessero ripiegato su se stesso lasciandovi le sue impronte, mi disgustava.

Mi disgustava tutto.

Persino le sue scuse, sempre che davvero ci fossero state.

«Lo capisco.» Selene si portò la mia mano alla bocca e la baciò, come era solita fare quando voleva consolarmi o mostrarsi dolce e indulgente. «Se vorrai, ti starò accanto quando arriverà il momento.»

Avrei potuto bruciare quella busta o gettarla via, ma una minima parte di me agognava di sapere che cosa avesse scritto quella puttana, quali assurde parole avesse utilizzato per discolparsi o per giustificare i suoi atti spregevoli.

«Ti voglio sempre accanto a me, bimba.» Le sorrisi, seppur tristemente.

Lei si alzò in piedi e mi indusse a imitarla, poi si strinse a me, posando il capo sul mio petto.

«Comunque non mi piaceva il modo in cui sua figlia ti toccava stamattina», brontolò e posò il mento sul mio sterno, osservandomi dal basso. Scalza sembrava piccola e innocente, invece era una donna forte e ormai matura, capace di gestire uno come me.

«Stava cercando di convincermi a leggere quanto prima la lettera. È curiosa anche lei di sapere cosa abbia scritto sua madre.» Le accarezzai i capelli con una mano mentre l’altra vagava lungo la linea della sua schiena.

«Ma non deve toccarti, Neil», insisté, gelosa più che mai. «E non devi più incontrarla da solo. La prossima volta verrò io con te», stabilì minacciosa. Ridacchiai perché non riusciva a intimorire neanche i nostri figli quando si fingeva così severa, figurarsi me; lei mi tirò un pugno sugli addominali.

«D’accordo, Tigre, calma», acconsentii divertito.

Aveva ragione, d’altronde anch’io avrei reagito come lei, forse anche peggio.

«E la prossima volta devi dirmi tutto, non voglio segreti fra noi», aggiunse, delusa dal mio comportamento.

«Ho evitato soltanto per non farti preoccupare. Eri così presa dai preparativi natalizi e dai bambini che non volevo rovinarti il Natale», le spiegai.

«Non avresti rovinato nulla. Lo sai che ti sostengo in qualsiasi cosa. Di me puoi fidarti, sono la tua donna.» Avvolse le braccia attorno al mio collo e si premette contro di me, mettendosi in punta di piedi per darmi un bacio.

«Sei molto di più», la corressi.

Sei la mia unica ragione di vita, ma questo preferii non dirglielo.

Il giorno di Natale, purtroppo, arrivò prima del previsto.

L’atmosfera festosa, l’odore di caminetto e dolci, la neve che ricopriva la città, le case piene di parenti, le tavole addobbate, i regali, e ancora i parenti, era tutto ciò che sopportavo di meno al mondo.

Con un’espressione annoiata, feci un altro tiro dalla mia Winston mentre dal portico osservavo l’andirivieni di gente nelle ville dei vicini. Malgrado il freddo glaciale e il fiato che mi usciva dalle labbra per condensarsi nell’aria, non avevo indossato nessun cappotto, ma soltanto una camicia nera e un paio di pantaloni del medesimo colore.

L’oscurità mi calzava a pennello, mi ci sentivo a mio agio.

Sembrava che il nero fosse l’unico colore adatto alla mia personalità.

E a me piaceva da matti.

Dopo un altro tiro di sigaretta, entrai in casa.

Mi sbattei la porta d’ingresso alle spalle, strofinai le suole delle scarpe sul tappetino a mezzaluna lasciandovi qualche residuo di neve ed esaminai il salotto.

Quel giorno c’erano proprio tutti: mio fratello Logan con sua moglie Janel e il piccolo Brandon, mia sorella Chloe con il suo fidanzato Simon, Matt con mia madre, Judith e mio padre, infine…

«Ivan», mormorai. Il capitano della squadra di basket dell’università di Selene, lo stesso sbarbatello che aveva provato a fottermi la fidanzata mentre io ero a Chicago. Ricordare quel periodo riaprì una ferita profonda dentro di me e fece riemergere la gelosia ossessiva che nutrivo nei suoi confronti e nel modo in cui guardava la mia donna.

«Amore.» Selene mi venne incontro con il suo incantevole abito rosso lungo fino al ginocchio. «Sei uscito senza coprirti? Ti prenderai un malanno così», mi rimproverò, sistemandomi il colletto della camicia. Sapeva che mi ero accorto della presenza dello stronzo, ma stava cercando di fingere per evitare che reagissi.

Da dove diavolo era entrato, poi?

«Che ci fa lui qui?» le chiesi senza indugio. Selene guardò Ivan, poi mi afferrò per il polso e mi trascinò in un angolo appartato.

«Non iniziare a fare storie», bisbigliò. «Ivan sarebbe rimasto da solo a casa. Janel è qui con noi e l’ha invitato. I loro genitori sono a San Francisco per lavoro.»

«Il giorno di Natale?» mi insospettii.

«Esatto. E non cominciare a dubitare che non sia vero», brontolò. Sembrava più alta, mi accigliai e osservai le scarpe col tacco particolarmente eleganti che aveva indossato. Lentamente risalii sulle gambe sinuose, sulle curve delicate ma sensuali dei fianchi e sui seni sodi messi in risalto dal vestito aderente.

Mi infastidii al pensiero che lui potesse ammirarla esattamente come stavo facendo io.

«Quel tipo vuole infilarsi tra le tue cosce da quando avevate ventun anni.» Con l’indice le indicai il pube.

«Neil», mi ammonì.

«Hai il coraggio di negarlo?» Il mio sguardo truce le fece intendere di non dirmi stronzate. Ricordavo ciò che avevano condiviso e anche se era accaduto in passato non riuscivo a controllare la mia gelosia, possessione o quel che era.

«Almeno oggi potresti non arrabbiarti?» Sbatté le ciglia con fare persuasivo. Sembrava stesse parlando a un bambino, anziché a un uomo di trentott’anni. Alternai lo sguardo da lei a Ivan e mi accorsi che lui ci stava osservando. Con un sorrisetto diabolico, afferrai Selene per le guance e la baciai senza trattenere il desiderio che esplose tra le nostre labbra quando la mia lingua si intrecciò alla sua. Con l’altra mano le palpai il culo e l’attirai a me. L’assaporai fino in fondo, godetti delle sue curve morbide, inalai il suo profumo, mi inebriai della sua essenza.

Soddisfatto, mi scostai mentre lei respirava a malapena.

«Quante volte devo dirti che se mi baci così non riesco a starti dietro?» Mi posò le mani sul petto e appoggiò la fronte nell’incavo del mio collo, socchiudendo le palpebre.

Era sempre troppo sdolcinata la mia Trilli.

«Ormai dovresti esserci abituata.» Le spostai una ciocca di capelli dietro l’orecchio e lei mi sorrise, arrossendo appena.

«Ogni volta che ti bacio è come se fosse la prima per me», strofinò il naso sulla mia pelle. Era follemente innamorata di me, ma ogni giorno avevo bisogno che me lo dimostrasse perché temevo di perderla. Mentre le accarezzavo la nuca, individuai Ivan in piedi nel salotto, con un calice di vino in mano. Lo vidi spostare l’attenzione su suo nipote Brandon e sorridergli in maniera forzata. Voleva farmi credere che fosse indifferente alla relazione che condividevo con la mia bimba, invece sapevo che sognava di essere al mio posto.

Accanto a lei.

Tra uomini non è necessario parlare, ci sono sguardi e atteggiamenti che valgono più di mille parole.

E io riuscivo a prevedere i pensieri e i desideri di Ivan, anche se faceva di tutto per celarli dietro una finta compostezza.

A tavola, durante il pranzo, tenni in braccio Julian, mentre Nicole era seduta accanto a Selene.

Malgrado i bambini richiedessero la mia costante attenzione, non smettevo di tenere d’occhio Ivan e di controllare i suoi atteggiamenti nei confronti di Selene.

Lei, dal canto suo, mi baciava spesso, mi sorrideva e tentava di dimostrarmi che non c’era nulla per cui essere nervoso o preoccupato.

Matt non mi rivolse la parola per tutto il tempo, chissà quanto sarebbe durata quella sua ritrosia nei miei confronti; Judith mi concesse qualche breve domanda di circostanza, ma solo perché era seduta proprio di fronte a me.

Mia madre tentò di intavolare un discorso sul mio lavoro, ma prontamente tagliai corto.

Il giorno di Natale avrei voluto parlare di tutto eccetto che dei miei numerosi progetti.

Gli unici che davvero riuscirono a distrarmi e a strapparmi più di un sorriso furono mio padre e i miei fratelli.

Chloe non smetteva di giocare con Julian, che scoppiava a ridere ogni volta che lei gli faceva il solletico; Logan invece…

«Perché ti sei messo quell’orribile maglione con le renne?» gli chiesi con una smorfia sprezzante.

Lui sorseggiò un bicchiere d’acqua e si tamponò un tovagliolo sulle labbra prima di rispondermi. «Perché è Natale», mi spiegò l’ovvio. Suo figlio Brandon rise battendo le mani entusiasta.

«Oh, grazie per avermelo ricordato.» Alzai gli occhi al cielo. «Intendo dire, non potevi indossare qualcos’altro?»

«Come la camicia nera che hai scelto tu?» La indicò con un sopracciglio inarcato mentre Julian continuava ad agitarsi per scalciare contro mia sorella.

«Che c’è di male nel mio abbigliamento?» lo rimbeccai, impedendo a mio figlio di rompere un bicchiere.

«Sembra che tu sia appena tornato da un funerale», bofonchiò.

«Be’, per me il Natale è peggio di un funerale», brontolai. Julian si agitò sempre di più e alla fine Chloe decise di prenderlo in braccio per concedermi un attimo di tregua.

«Sta’ attenta», mi raccomandai.

«Fratellone, so accudire i bambini», sbuffò. «Vieni anche tu Nicole. Andiamo a vedere un cartone animato», chiamò anche mia figlia e insieme si allontanarono dalla tavola per sedersi sul divano e accendere la tv.

Per fortuna erano rimasti nel mio campo visivo, così riuscivo a controllarli e ad accertarmi che soprattutto Julian si calmasse.

«Hai mangiato poco, stai bene?» Selene mi posò una mano sulla spalla e io mi voltai nella sua direzione. Mi piaceva che si preoccupasse per me e che fosse così premurosa. Percepire il suo sentimento negli sguardi o nei gesti che mi rivolgeva mi permetteva di credere a un vero per sempre tra noi. Lo stesso per sempre che consideravo ancora impossibile, ma al quale Selene riusciva a dare una nuova forma ogni giorno.

«Lo sai che tenere buono Julian a tavola non è semplice», sospirai.

«Lo so, ma tu sei un padre fantastico.» Mi diede un fugace bacio sulle labbra, poi si alzò per aiutare in cucina.

Nel frattempo, ne approfittai per sgranchirmi le gambe.

Ignorai Ivan che parlava di partite e allenamenti con Logan e mi avvicinai a mio padre mentre ammirava, in totale solitudine, il nostro albero di Natale.

«Papà.» Lo sorpresi alle spalle e lui trasalì. «Che fai qui da solo?»

«Cerco di non recare troppo disturbo.» Abbozzò un sorriso eloquente e cercai di capire a chi si stesse riferendo.

«Di cosa parli?»

«Matt Anderson è geloso della mia presenza.» Lo indicò con un cenno del mento e io mi voltai a guardarlo. Era seduto accanto a mia madre a disquisire di chissà cosa con Janel. Aveva Brandon in braccio e gli sorrideva, lanciando ogni tanto qualche occhiata a John.

«Oh, andiamo. Non dirai sul serio? La storia fra te e mia madre è acqua passata.» Mi infilai le mani nelle tasche dei pantaloni e con le dita sfiorai il mio pacchetto di Winston. Avevo promesso a Selene che ne avrei fumate solo cinque al giorno, pertanto decisi di controllare la voglia di accendermene un’altra e continuai a parlare con mio padre.

«Lo so, ma Matt è un uomo possessivo», constatò.

Da un lato lo capivo, anche tra Selene e Ivan era acqua passata, eppure non riuscivo a essere tranquillo quando il capitano era nei dintorni.

«Tu, piuttosto, hai parlato a Selene di Josephine?» Mio padre dirottò la conversazione sull’oggetto della nostra ultima discussione.

«Sì, le ho detto tutto.»

«Si è arrabbiata?»

«No, mi ha solo chiesto di stabilire dei limiti con lei e di non incontrarla da solo.» Scrollai le spalle.

John ridacchiò e scosse il capo. «Ragazzo mio, essere impegnati in una relazione seria vuol dire esattamente questo», ironizzò.

«Per me non è un problema, purché anche lei si attenga alle stesse regole», affermai cambiando tono. Mio padre sapeva che ero un uomo autoritario e abbastanza testardo; il fatto che cedessi alle richieste di Selene dipendeva da un’unica condizione: il rispetto reciproco.

Se lei avesse rispettato me, io avrei rispettato lei.

Lo avevamo stabilito all’inizio della nostra relazione.

«Lo sai che soffrite entrambi di una gelosia ossessiva, vero?» mi schernì.

«Sì, discutiamo spesso e questo ci incita a fare molto sesso, quindi direi che va tutto alla grande.» Insomma, con mio padre era inutile nascondere come stavano le cose.

Lui sorrise divertito. «Non avevo dubbi a riguardo.» D’improvviso qualcosa mutò nel suo sguardo. Divenne serio e tornò a osservarmi come se mi stesse analizzando. «Hai letto la lettera di Kim?»

Quel giorno avrei preferito non pensare a lei. Ormai avevo imparato a gestire le emozioni negative innescate dai ricordi, ma questo non significava che non provassi odio o rabbia nei confronti di quella donna.

«Ancora no.» Mi arrotolai nervosamente le maniche della camicia fino ai gomiti; mio padre osservò quel gesto con meticolosa attenzione.

«Quando lo farai?» indagò.

«Non lo so. Non mettermi pressione, papà.» Mi grattai un sopracciglio, poi mi infilai la mano tra i capelli per riordinarli. Lui mi afferrò il polso con una certa tenacia e mi fermò.

«Non era mia intenzione farti agitare.» Lentamente portò verso il basso il mio braccio e incatenò i suoi occhi ai miei. «La leggerai quando sarai pronto, stai tranquillo.» Mi lasciò andare. Il suo tono di voce melodioso, il sorriso rassicurante e lo sguardo indulgente riuscirono a spazzare via la tensione che mi aveva irrigidito i muscoli.

«Ehi…» Due mani mi circondarono i fianchi, scivolando sul mio basso ventre. L’unica donna che poteva concedermi carezze simili era la mia bimba. Certo della sua presenza, sollevai un braccio per stringerla a me e le diedi un bacio sulla fronte. «Ho interrotto qualcosa?» chiese a mio padre preoccupata.

John scosse la testa. «Niente di importante, cara.»

«Dovreste tornare a tavola. Adesso ci sarà il dolce», ci avvertì, accarezzandomi l’addome. Abbassai lo sguardo per guardarla e sbuffai.

«Dobbiamo mangiare ancora? Sul serio?»

Mi sentivo sazio, nonostante avessi assaggiato solo il purè di patate.

«Tu non hai toccato cibo. Non vorrai seguire la tua ferrea dieta degli sportivi anche oggi, vero?» mi derise.

Ero fissato con l’alimentazione corretta e la boxe, vecchie abitudini che non avrei mai abbandonato. Selene mi conosceva troppo bene e spesso le piaceva prendermi in giro. Gli anni stavano passando velocemente anche per me, perciò avevo paura che lei potesse smettere di considerarmi attraente, anche se sosteneva che fosse pressoché impossibile.

«Oh, allora è così che stanno le cose», intervenne mio padre. «Vuoi che le donne continuino a cadere ai tuoi piedi, mascalzone!» mi sbeffeggiò.

«Solo una, papà.» Mi voltai ad ammirarla e lei mi sorrise. Non riuscii a trattenere l’istinto, quindi mi chinai per morderle il labbro inferiore. Selene mugolò e strinse tra le dita la mia camicia per farmi capire di andarci piano.

«Neil…» sussurrò imbarazzata.

«Oh, tranquilli. Fate come se non ci fossi», borbottò mio padre con un cenno della mano.

Mezz’ora dopo, su insistenza di Selene, fui costretto a mangiare il dolce.

A tavola c’era di tutto: tortine di pasta frolla con la frutta secca, budini di ogni tipo, crostate, biscotti a forma di omino con zenzero e cannella.

Con Julian e Nicole assaggiai proprio quest’ultimi.

Mia figlia ne divorava uno dietro l’altro; suo fratello si limitava a mordicchiarli e a lanciarli sul pavimento.

Selene ogni volta doveva chinarsi per raccoglierli e io ne approfittavo per ammirarle il culo, accertandomi, però, che Ivan non facesse lo stesso.

Quando gli invitati alla fine andarono via, mi sentii sollevato.

Fingere di divertirmi o di gradire la loro presenza non era stato affatto semplice.

Il Natale, per me, era una festa che riportava a galla ricordi dolorosi dei quali non avevo parlato mai a nessuno, neanche a Selene.

Nonostante sapesse tutto di me e del mio passato, c’erano momenti vissuti con Kim che non avevo il coraggio di raccontarle.

Non temevo più che la mia donna potesse giudicarmi, tuttavia mi vergognavo ogni giorno di ciò che quel mostro mi aveva fatto, pertanto, evitare di riaprire vecchie ferite mi aiutava ad andare avanti, a circondarmi di una parvenza di normalità che consentiva ai miei figli di crescere in un ambiente sano.

Il momento della giornata che preferivo era proprio quando li vedevo sereni e addormentati nel nostro letto.

Ormai quasi ogni sera condividevamo la camera con loro e io ne ero felice, perché saperli al sicuro, per me, era diventata una priorità assoluta.

«Dormono?» Selene mi massaggiò una spalla, sentendo sotto le dita i muscoli rigidi. Ero stanco, non mi preoccupai di nasconderglielo.

«Sì.» Continuai a guardarli. Nicole, distesa su un fianco, occupava il lato di Selene e stringeva a sé Julian che, con il pollice tra le labbra, occupava il mio.

«E noi dove ci metteremo?» ironizzò la mia Trilli.

«Il problema non sei tu, tanto sei abbastanza minuta da infilarti accanto a Nicole; il vero problema è dove mi metterò io», affermai divertito, voltandomi nella sua direzione. Indossava ancora l’abito rosso con il quale aveva trascorso l’intera giornata mentre le décolleté erano abbandonate vicino alla sua cabina armadio. I capelli ramati erano raccolti in una coda morbida, la frangia ben ordinata le celava parte delle sopracciglia, ma non i suoi occhi azzurri, che come due fari riuscivano ancora a illuminare la mia oscurità dilaniante.

Vinto dal desiderio di toccarla, l’attirai a me dai fianchi e da sopra il vestito le morsi un seno.

Lei sussultò e mi infilò una mano tra i capelli, per indurmi a inclinare la testa all’indietro e guardarla.

«Hai bisogno di riposare, Neil. Va’ a fare una doccia, baderò io ai piccoli.» Mi accarezzò la mascella e le posai un bacio all’interno del palmo. La mia bimba rabbrividì.

«Prima devo fare una cosa.» Dal mio sguardo intuì cosa intendessi.

Ci avevo pensato per tutto il giorno; a dire il vero ci pensavo da settimane.

Tenere quella lettera chiusa in un cassetto significava restare aggrappato a Kim e al suo ricordo.

Io, invece, volevo distruggerla, bruciarla, dimenticarmi di lei e del suo tentativo di instaurare un qualsivoglia legame con me.

Era sufficiente che avesse macchiato la mia infanzia, non le avrei permesso di rovinare il mio presente.

Adesso ero un padre, la vita dei miei figli contava più della mia, e io avrei dovuto fare qualsiasi cosa per assicurarmi che vivessero un futuro dignitoso. Soprattutto, avrei dovuto tenere in gabbia la bestia che albergava dentro di me e contro la quale ancora lottavo, per non permetterle di condizionare le mie scelte.

Mi alzai dal bordo del letto, superai Selene e mi avvicinai a quel maledetto cassetto.

I palmi iniziarono a sudare, la mano destra a tremare, ma non avrei permesso alla rabbia di governare la mia volontà.

Lo aprii ed estrassi la busta.

La presi tra le dita come se scottasse, come se fosse un pezzo rovente da gettare lontano da me il prima possibile, poi richiusi il cassetto lentamente, attento a non svegliare i bambini.

«Neil…»

Nel buio della camera, dissipato solo dal lieve bagliore della lampada, Selene si avvicinò preoccupata e mi afferrò il polso.

«Non lo fare», mi pregò. Temeva che leggere quel pezzo di carta avrebbe provocato dei cambiamenti negativi in me. Per rassicurarla le accarezzai una guancia e mi chinai a darle un bacio.

Sentire il suo respiro, il tepore della sua carne, il suo profumo dolce mi avrebbe ricordato qual era la mia realtà, impedendomi di dissociarmi da essa.

«Lei non ha più nessun potere su di me», mentii.

Lo aveva ancora, i miei disturbi ne erano la prova tangibile, ma io non avevo più alcuna paura. Stavo imparando a gestirli. Non ero un pericolo per Selene o per i miei figli. Mi ci era voluto del tempo per comprenderlo, ma la consapevolezza che fossi capace di tenere in equilibrio la mia mente mi aveva reso un uomo forte, molto più forte di quanto tutti potessero credere.

«Okay.» Lei annuì e abbassò lo sguardo su quella lettera.

Con un sospiro profondo l’avvicinai alla luce della lampada sul comò, e l’aprii sfilando dall’interno un foglio consunto ripiegato su se stesso.

Il testo occupava soltanto il margine sinistro.

La calligrafia era a tratti ordinata, a tratti più piccola, irregolare, quasi incomprensibile.

Sembrava che Kim all’inizio avesse scritto con un senso di sicurezza e padronanza che, però, aveva perso parola dopo parola, sostituendolo con qualcos’altro.

«Cosa… cosa c’è scritto?» Selene si aggrappò al mio braccio. Io avevo gli occhi puntati sul foglio, senza ancora leggerne il contenuto.

Il pensiero che quella donna stesse per comunicare con me, seppur attraverso un misero pezzo di carta, mi provocò una terribile ondata di nausea.

Abbassai il foglio e con una mano mi massaggiai lo stomaco, inspirando a fondo.

«Amore, stai bene?» La mia bimba si allarmò; io annuii per non farla preoccupare.

Dovevo leggere e mettere un punto definitivo a quella situazione.

Di nuovo sollevai la lettera e, senza indugiare oltre, lasciai scorrere lo sguardo su quelle poche righe:

Ella che della morte del suo amante sa.

Ella che odia l’inganno, l’intralcio e la beffa.

Ella che d’amore ha pianto per l’amor perduto.

Ella troverà chi ha commesso tale oltraggio.

Farà patir lui la pena della sua follia.

E col suo sangue

vendicherà

l’ingiuria ricevuta.

Kimberly Bennet

Raggelai.

Non c’erano scuse.

Non c’era alcuna nota di pentimento.

Non c’era nulla di umano in quel messaggio.

Solo tanta pazzia e perfidia.

«Neil, si sta riferendo a noi o ai nostri figli?» Selene si strinse a me spaventata, rivivendo lo stesso terrore del passato.

Kimberly era una donna malata che aveva bisogno di burattini da manovrare nel suo labirinto mortale, esattamente come il suo uomo.

Lei e Ryan erano identici, per questo si erano amati.

Erano mostri provenienti dallo stesso mondo demoniaco.

Senza anima né cuore.

«No», intuii subito.

«E allora a chi è riferito?» insisté lei, tremante.

«A chi le ha dato un motivo per arrabbiarsi…»
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Ho dedicato a questa serie tanti anni, tanti giorni, tante ore, tanto tempo…

E se potessi tornare indietro ricomincerei tutto da capo, proprio come ci suggerisce la canzone The Scientist dei Coldplay. Questa canzone per me non è mai stata una semplice melodia, un semplice insieme di note o parole, bensì un pezzo importante della serie Kiss me like you love me.
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Con lei concludo la mia seconda stesura di questa storia, per Sperling & Kupfer.

Purtroppo ho scoperto un lato di me emotivo che credevo di non avere.

Mi affeziono alla musica, mi affeziono ai libri, mi affeziono ai personaggi.

Mi sono affezionata a Neil e Selene, e salutarli è davvero difficile.

Quando volterete l’ultima pagina non troverete un: La serie continua in…

Avrei potuto scrivere altri mille libri su di loro, ma credo di aver regalato a entrambi il finale che meritavano.

Non un finale da favola.

Un finale puro, sincero, reale e pieno di amore.

Quel tipo di amore che piace a me, invisibile ma talmente potente da far tremare il cuore.

Ringrazio tutti coloro che mi hanno seguita fin qui.

La mia editor Elena Paganelli, il mio punto di riferimento in questo percorso di crescita professionale e personale. Il suo supporto è stato fondamentale per affrontare periodi spesso di ansia, insicurezza o preoccupazione. Tra ragionamenti complessi e varie risate, abbiamo superato ogni ostacolo, lavorando a una serie lunga e impegnativa. Insieme abbiamo ignorato la fatica e anteposto il dovere e il sacrificio. Abbiamo dialogato, ragionato, sorriso, mollato, ripreso. Abbiamo condiviso e collaborato e questo, per me, è l’insegnamento più grande di questa esperienza.

Ringrazio Giulia Cassinari, che ormai considero una cara amica, per le sue creazioni, i suoi video, le sue immagini, tutte dedicate ai Seleil, perché lei, come molti, ha amato questa serie sin dal suo esordio e non l’ha più abbandonata.

Ringrazio la mia famiglia, per essermi accanto sempre e supportarmi in qualsiasi mia scelta. Senza di loro sarei il niente, perché sono loro il mio tutto.

Infine, ringrazio i miei lettori, che da sempre hanno creduto in me e in questa storia. Hanno visto i Seleil nascere, maturare e raggiungere la loro felicità.

Spero di non avervi deluso in alcun modo, spero di avervi regalato una serie all’altezza delle vostre aspettative, spero che conserverete un bel ricordo di quest’Isola che non c’è.

Il viaggio, questa volta, si è concluso.

Per qualcuno sarà stato troppo lungo, per qualcun altro troppo breve.

A ogni modo, portate Selene e Neil nel cuore.

Il nostro incasinato, più di tutti, ha bisogno di occupare un piccolo spazio nella vostra anima.

Vi assicuro che non vi darà alcun fastidio e, se dovesse rompervi le scatole, voi dategli un pacchetto di pistacchi, un bloc-notes su cui disegnare oppure fategli ascoltare una canzone dei The Neighbourhood.

Selene, invece?

Be’, lei vi parlerà dell’amore, vi ricorderà di non giudicare mai le apparenze, di cogliere sempre i dettagli e di aiutare le anime buone, che, spesso, a causa della sofferenza hanno paura del mondo intero.

Pensateli, pensateli sempre.

Pensateli quando vedrete una conchiglia sulla battigia, quando ammirerete un ciondolo con una perla.

Pensateli quando aprirete un biscotto della fortuna, quando ascolterete una delle loro canzoni oppure quando vedrete le stelle nel cielo.

Di sicuro noterete che ce n’è sempre una più luminosa delle altre.

Pensateli quando mangerete una caramella al cocco o una al miele.

Pensateli e, se vi mancheranno, rileggete la loro storia.

Loro saranno sempre lì, tra le pagine dei vostri libri, in attesa di farvi di nuovo compagnia.

Potrete tornare sull’Isola che non c’è quando vorrete.

Potrete volare ancora con Trilli, tenerla per mano e permettere alla sua polvere di fata di imbrattarvi le dita. Potrete delirare ancora con Peter Pan, amarlo, urlargli contro e poi desiderare di abbracciarlo, e potrete anche sorridere e piangere e sorridere di nuovo tutte le volte che vi andrà.

Esiste tutto ciò che sentiamo.

Esiste tutto ciò che possiamo immaginare.

Esiste tutto ciò che ci trasmette emozioni.

Esiste tutto ciò che ci fa sentire vivi.

Io vorrò sentirmi di nuovo viva, vorrò intraprendere altri viaggi, portando nel mio cuore i miei due incasinati e, se vorrete seguirmi, sarò contenta di condividere con voi il mio biglietto.

Mi ero ripromessa di essere breve e invece ho scritto troppo.

Adesso dovrei salutarvi, giusto?

Sì, credo che dovrei proprio, ma non lo farò.

Perché io ci sono.

Ci sono in questi quattro volumi, in queste numerose pagine, tra queste righe.

Ci sono in tutti i personaggi, in tutti i loro pensieri, in ogni loro parola.

Ogni tanto, tornate a trovarmi.

Tornate a trovarci.

Io e i Seleil…

Restiamo qui.

Sempre vostra

Kira Shell
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